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A. TOMMASI 


I FOSSILI DELLA LUMACHELLA TRIASICA 


DI 
GHEGNA IN VALSECCA PRESSO RONCOBELLO 


Parte I. — Algae, Anthozoa, Brachiopoda, Lamellibranchiata. 


(av DI) 


PREFAZIONE 


Dei fossili che mi sono prefisso di illustrare, ho già fatto un cenno sommario con una breve nota ! 
presentata al R. Istituto lombardo di Scienze e Lettere nell'adunanza dell’8 aprile 1909. 

Questa nota, d’indole strettamente paleontologica, era stata preceduta il mese prima da un’altra 
del Sac. dott. Enrico Carri, colla quale egli dava conto delle osservazioni geologiche da lui compiute 
nella Valsecca di Roncobello e toccava per incidenza anche del deposito fossilifero, che fornì il materiale 
al presente mio studio. Lo dice situato “ alla base della dolomia infraraibliana , e crede fosse proba- 
bilmente già noto al Marroni Da Ponte che, nel suo Dizionario Odeporico della Provincia di Bergamo 
(Bergamo, tip. Mazzoleni, 1819) a pag. 183 del vol. I, scrive che a Bordogna “ esiste un’abbondante 
cava di marmo lumachella a fondo nero ,. Fu tuttavia il dott. Carri il primo a sfruttare fino dal luglio 
1907 i blocchi di una lumachella consimile disseminati pel bosco di Ghegna, pressochè di fronte a Bor- 
dogna, raccogliendo poi nuova messe di fossili nell’estate del 1908, nel qual tempo gli fummo per alcuni 
giorni compagni il prof. T. TaraweLLI ed io. E qui mi corre l’obbligo di ricordare con animo grato 
l’aiuto prestatomi nella raccolta dei fossili anche dal prof. Mario RamporpI e dai figli del collega dott. 
prof. TULLIO GERVASONI. 

La lumachella in discorso da nessuno di noi fu allora trovata in sito. Per quanto i numerosi 
blocchi sparsi nella pineta di Ghegna affidassero che il giacimento non ne doveva essere molto lontano, 
la fitta vegetazione e l’abbondante detrito di falda, oltre a nascondere la roccia in posto, impedivano 
di rilevare il contatto tra il calcare nero del Muschelkalk, che dal fondo della valle di fronte. a Ronco- 
bello si può con maggiore o minore discontinuità seguire fin presso a Foppaga, e la dolomia d’ Esino, 
che forma le dirupate scogliere di M. Fringiolo e Cima di Menna torreggianti al di sopra. Tuttavia in 
quella mia visita di quasi tre anni or sono, nella stessa pineta di Ghegna, in un’area molto ristretta, a circa 
1000." sul 1. m., mi veniva fatto di veder affiorare gli strati del solito calcare nero del Muschelkalk 
privi però, in quel punto, di fossili. Quando il dott. CarFi, che aveva anche di poi continuate le ricerche 


i A. Tommasi. Cenni preventivi su una nuova fauna triassica della Valsecca în Val Brembana. Rendic. Ist. 
Lomb., ser. II, vol. XLII, 1909. 
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stratigrafiche, mi comunicava nel giugno dell’anno scorso che aveva fortunatamente rintracciata in posto la 
roccia dolomitica con sezioni di Gastropodi al di sopra della località dove noi facemmo le nostre raccolte, 
all’altezza di circa m. 1250. Resta ora a far voti che nuove e più felici esplorazioni giungano a stabilire 
colla maggiore esattezza possibile il livello al quale vengono a contatto i calcari del Muschelkalk colla 
dolomia e la lumachella così ricca di fossili, se pure non vi si interpongano i calcari del Buchenstein. 

Dalla lumachella di Ghegna, assai compatta e dura, con gran difficoltà si estraggono i petrefatti. E 
questi ne escono per lo più incompleti, ed il loro stato di conservazione lascia in generale moltissimo @ 
desiderare, massime trattandosi di doverlîi riprodurre con figure. Il processo dell’estrazione previa calci- 
nazione, a cui ho anche fatto ricorso, mi fu molto giovevole per le forme piccole e specialmente: per i 
Gastropodi, ma non mi tornò di nessun vantaggio per le forme di medie e grosse dimensioni. Ciò”nul- 
lameno ho potuto mettere assieme circa un’ottantina di specie, tra le quali vengono ad essere rappre- 
sentate molto scarsamente le Alghe ed i Celenterati, assai più abbondantemente i Brachiopodi, i Lamel- 
libranchi, i Gastropodi ed i Cefalopodi. 

Era da prima mia intenzione di pubblicare in una sola volta l’intiera fauna raccolta in Ghegna; 
ma, ritardandone i miei impegni scolastici la preparazione e lo studio, ho deciso di dare -ora alle stampe 
le Alghe, i Celenterati, i Brachiopodi ed i Lamellibranchi, facendoli seguire, più presto che mi sarà pos- 
sibile, dai Gastropodi e dai Cefalopodi, insieme colle conclusioni che saranno scaturite dall’esame del com- 
plesso della fauna. i 


Dal Museo geologico dell’Università di Pavia, marzo 1911. 


DESCRIZIONE DELLE SPECIE 


Plantae. 
A Igae. 
Gen. Gyroporella GuuBrL. 


1. Gyroporella (Diplopora) porosa Scnara. — Tav. I [I], fig. 1. 


1895. Diplopora porosa Scnarz. W. SaLomon. Geolog. und palaeontol. Studien ueber die Marmolata, pag. 121, 
tav. 1, fig. 1-5. (Si veda qui anche la bibliografia precedente). 


1897. = —_ — G. Dr Lorenzo. Fossili del Trias medio di Lagonegro. Palaeontographia 
i italica, vol. II, pag. 117. 
1901. e —_ — E. Mariani. Su alcuni fossili del Trias medio: dei dintorni di Porto Valtra- 


vaglia, e sulla Faunà della Dolomia del M. S. Salvatore presso Lugano. 
Estratto dagli Atti della Soc. ital. di Scienze nat., vol. XL, pag. 41. — 
In. Note geologiche sul Gruppo delle Grigne. Estr. dai Rend. del R. Ist. 
Lomb. di Scienze e Lettere, serie II, vol: XXXIV, pag. 15... 

1904. — —_ — E. Marrani. Appunti geologici sui secondario della Lombardia occidentale. 
Estratto dagli Atti della Soc. ital. di Sc. nat., vol. XLIII, pag. 15. 


(90) 
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SR questo il solo rappresentante del Regno vegetale trovato nel calcare fossilifero di “ Ghegna ,. 
Ne raccolsi alcuni frammenti, che rispondono assai bene pei loro caratteri alla diagnosi di SALOMON. 
Sono infatti tubi calcari cilindrici, che mostrano un leggero accenno ad una articolazione ad anelli nei 
pezzi meno erosi, ed irregolarmente articolati negli esemplari più erosi. I verticilli distano poco 1’ uno 
dall’altro, ma contano un numero notevole di rametti. I pori sono uniformemente disposti su tutta la 
superficie, ma quelli d’una serie orizzontale si alternano irregolarmente con quelli della serie che pre- 
cede. L’estremità superiore del tubo termina a calotta ed ha un diametro un po’ minore del resto. Il 
diametro varia da mm. 4,5 a mm. 5. L’altezza degli articoli varia da mm.0,5 a mm 1. In ciascun arti- 
colo si contano da 2-3 serie di pori. I miei esemplari, come quelli raccolti da SaLomon nel calcare della 
Marmolata, non sono incurvati ma quasi perfettamente diritti: ne ebbi in esame parecchi pezzi. 

SALOMON cita questa specie dalla Marmolata, dal Latemar, dalla Mendola, dal Gartnerkofel presso 
Pontebba, dal Wettersteingebirge, da Esino. MarranI la dice molto abbondante nella Grigna meridionale 
ed al Zucco di Pertusio, nei banconi dolomitici della formazione d’ Esino, che costituiscono la cresta del 
Poncione di Ganna, ed inoltre nella dolomia del M. San Salvatore. De Lorenzo l’afferma molto abbon- 
dante nelle scogliere di calcare dolomitico dei dintorni di Lagonegro, in Basilicata, al Monticello, al Ro- 
cazzo ed al Viareddu. 

Animalia. 


Anthozoa. 


Gen. Montlivaultia Lawnx. 


2. Montlivaultia radiciformis Muexvsr. sp. — Tav. I |I|, fig. 2. 


1895. Montlivaultia radiciformis Mvenst. sp. W. SoLomon. Geolog. und palaeontol. Studien ueber die Marmolata, 
pag. 133, tav. I, fig. 28-36. (Vedasi qui anche la letteratura 
precedente). 

1896. — — —_ E. Martani. Appunti di Paleontologia lombarda, pag. 18; — In. 
1901. Su alcuni fossili del Trias medio ecc., pag. 61. 


Riferisco a questa specie due esemplari nei quali non riuscii a scorgere alcuna traccia della strut- 
tura interna, ma sono abbastanza conservati i caratteri esterni. 

L’uno ha forma di radice, l’altro è conico-infundibuliforme: in entrambi è conservata l’epiteca, piut- 
tosto spessa, provvista di grossi cingoli irregolari segnati da linee d’acerescimento grossolane. 

L’esemplare radiciforme è lungo circa mm. 15 e largo mm. 4 ad una estremità e mm. 6,5 all’altra; 
il secondo esemplare è lungo circa mm. 9, largo mm. 6,5 ad un capo e mm. 3,5 all’altro. 

StoPPANI citò questa specie dagli strati ad Ostrea stomatia del Pizzo di Cainallo, SaLomon dalla Mar- 
molata sul versante di Fedaja, Marrani dal Pizzo di Cainallo (1896) e dalle fornaci tra Germignaga e 
Porto (1901). i 

Brachiopoda. 


Gen. Spiriferina D’OrB. 


3. Spiriferina fragilis Scanre. 


1894. Spiriferina fragilis ScaLtH. sp. A. Tomrasi. La fauna del calcare conchigliare di Lombardia, pag. 65, 
tav. I, fig. 3 (Vedasi qui la letteratura precedente). 
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1895. Spiriferina fragilis SaLowon. Op. cit., pag. 82 e 140, tav. II, fig. 17-19. 


1897. = — E. Puiippi. Beùtr. aur Kenntniss des Aufbaues der Schichtenfolge im Grignage- 
birge, pag. V17, tav. XXI, fig. 2 

1909. = — R. Wiccxens. Palaeontol. Untersuchung triadischer SO aus der Umgebung 
von Predarxo in Stidtirol, pag. 98 (18), tav. IV, fig. 6-8. i 


Un esemplare di grande valva aderente allo stesso pezzo di roccia, su cui trovasi la Avicula myti- 
liformis Storr. Da un lato e dall’altro del seno si contano cinque coste tondeggianti: il guscio è in gran 
parte scomparso. 

Questa specie, oltre che essere caratteristica del Muschelkalk, fu trovata da SALOMON tra 1 fossili 
degli strati di Buchenstein della sponda destra di Valle di Contrin e tra QUE del calcare della Mar- 
molata (versante Nord). ; 

R. WiLcgeNs ne raccolse numerosi esemplari nel calcare della cima di Viezzena, che. ‘meioa come 
un membro intermedio tra i calcari della Marmolata e gli strati di S. Cassiano. (Vedi Op. cif., pag. 190). 


Gen. Spirigera D’ORB. 
4. (?) Spirigera trisulcata Birrw. — Tav. I [I], fig. 3-6. 
1590. (?) Spirigera trisulcata Brrrner. Brackiopoden der alpinen Trias, pag. 141, tav. XXXVII, fig. 29 


Conchiglia piccola, a contorno subpentagonale. In entrambe le valve un solco mediano profondo e 
due laterali meno marcati determinano quattro rialzi a mo’ di coste. Quelli d’una valva sono in conti- 
nuità con quelli dell’altra. Per la forte sporgenza di tali coste sul margine frontale questo si mostra 
spiccatamente rientrante in corrispondenza dei solchi. La linea di commessura delle valve è convessa verso la 
piccola valva sui margini laterali, quasi rettilinea sul margine frontale. L’apice è piccolo, protratto, piut- 
tosto adunco ed acuto e stroncato da una apertura terminale. Il guscio è fibroso e piuttosto sottile. 

La maggior parte dei miei esemplari fu ottenuta col processo della calcinazione. 

BrmmNER riferì con dubbio questa specie al gen. Spirigera, nè io ho argomenti prò o contro tale rife- 
rimento. 

Oltre 250 esemplari. 


DIMENSIONI DELL’'ESEMPLARE MAGGIORE 


Lunghezza . . . o 3 È mm. 6,2 
Larghezza . 8 © 5 ; ; » 7,5 
Spessore 3 - SILLENS 3 3 » 4,5 


BrrrNER citò di questa specie un solo esemplare dagli strati a Cardita del “ Bergbaues Igerz presso 
Schuhmacherbauev in Carinzia , 

Noto infine che offre non pata somiglianza con questa specie, quella che F. Brotîi ! figura alla 
tav. XVIII, fig. 4, e descrive brevemente a pag. 159-60, ritenendola una forma molto vicina alla Spirig. 
trigonella ScHLTA., massime agli individui giovani di tale specie del Muschelkalk di Haliluci. 


1) 


FP. BroiLi. Die Fauna der Pachycardientuffe der Seisser Alp. 
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5. Spirigera sp. att. Sp. eurycolpos Birrx. 
1890. Spirigera eurycolpos BirrneR. Op. cit., pag. 273, tav. XXIX, fig. 7-14. 


Conchiglia a contorno subpentagonale, piuttosto rigonfia, col maggior rigonfiamento in vicinanza del 
cardine. La gran valva è più turgida della piccola, compressa in prossimità dell’apice: questo è pure 
compresso lateralmente, ‘acuto, incurvato, poco adunco. La piccola valva non è compressa nella regione 
cardinale ma regolarmente convessa. La linea di commessura dei fianchi è diritta fin presso al margine 
frontale, ove si inflette leggermente all’avanti: il margine frontale s’incurva debolmente verso la piccola 
valva formando un seno largo e poco profondo. Sulle due valve si scorge appena l’indizio d’un solco 
mediano. 

Il guscio, solo in parte conservato, è distintamente fibroso e doveva essere piuttosto sottile. 

Di questa forma non potei estrarre dalla roccia che due piccoli esemplari, di cui il minore misura: 


DIMENSIONI 
Lunghezza . 5 . . ; mm. 6,5 
Larghezza . . . c : . 55,9 
Spessore . 5 o 5 5 ò » 4 
ed il maggiore: 
Lunghezza : è o 5 ; mm. $ 
Larghezza . c 5 - 5 c DIGA) 
Spessore È x : : o . i DS 


Essi corrispondono abbastanza bene alle fig. 7-9 della tavola di BrrunER sopra citata. 

Noto poi che anche Wirckens ” osserva che coi suoi esemplari di Spirigera cfr. Wissmanni MéNsT. 
provenienti da San Cassiano combinava bene, per l’apice lateralmente compresso e per la conformazione 
del margine, la Spirigera eurycolpos Birttx. del Trias superiore (calcare di Dachstein). 


Gen. Waldheimia Kixc. 


Per quanto io abbia tentato di rilevare l'apparato brachiale delle forme che riferii a questo genere, 
soitoponendone alla lisciatura un buon numero, non riuscii nell'intento propostomi pel fatto che quasi 
tutti gli esemplari sono spatizzati nel loro interno. In tutti però è evidente nella piccola valva il setto 
mediano, lungo almeno la metà della lunghezza della medesima valva. Per queste circostanze il riferimento 
di tali forme al genere Wal/dheimia KinG non è assolutamente sicuro, sibbene da accettare con un alto 
grado di probabilità. - 
- E queste Waldheimia della Valsecca, mentre ho tentato di separarle in diverse specie, presentano 
pure in comune non pochi caratteri che depongono in favore della forte affinità che reciprocamente le 
lega, e rendono non poco ardua la distinzione specifica. 


i Op. cit., pag. 26. 
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Tali caratteri comuni sono: 


La quasi assoluta mancanza d’ornamentazione del guscio; 
La linea di commessura delle valve pressochè piana; 

La punteggiatura del guscio finissima e fittissima ; 

Il guscio piuttosto sottile; 

L’angustia del foro apicale; 

Il deltidio in quasi tutte indistinto. 


Perciò non ebbi poca pena a definire le varie specie, nè mi sorprenderebbe che altri che pigliasse 
in esame o il materiale da me studiato od altro nuovamente raccolto, avesse a portare su di esso un 
giudizio più o meno diverso dal mio. 


6. Waldheimia orobica n. sp. — Tav. I|I], fig. 7 (forma tipo). 


Conchiglia di forma bislunga-ovoidale, colla maggiore larghezza appena sotto alla metà della lunghezza. 
Ambedue le valve sono molto rigonfie ed ordinariamente la grande più della piccola. La loro Linea di 
massimo rigonfiamento è regolarmente arcuata dall’apice al margine frontale. 

La piccola valva presenta lungo la sua linea mediana una leggera e poco distinta infossatura, che 
oltrepassa la metà dell’altezza della valva, e solo in qualche esemplare raggiunge il margine frontale, 
ma senza dar luogo ad un seno. In questa infossatura si scorge il setto mediano, che di poco sopravanza 
la metà della valva. 

La linea di commessura delle valve è diritta nella maggior parte degli esemplari, appena insensi- 
bilmente incavata in alcuni pochi. L’apice è robusto, molto sporgente ma non ripiegato sulla piccola valva 
e presenta un foro relativamente. piccolo. In qualche esemplare ognuna delle valve mostra una piega 
d’accrescimento ben distinta presso il margine frontale. 

Il guscio è di mediocre spessore e finamente e fittamente punteggiato. - 

N.° 20 esemplari. Di essi il maggiore misura: 


È Lunghezza. " ; c ; . mm. 19,5 
Larghezza 6 ò farina » 15 
Spessore © Hrtozaa - c » 12 
il più piccolo: Lunghezza c c 3 ò ò mm. 12 
Larghezza È o o È x » 10 
Spessore : : G È È Di 0 
Il rapporto medio tra l’altezza e la larghezza in 14 esemplari misurati sarebbe di 1,26: — il rap- 


porto medio tra la larghezza e lo spessore sarebbe di 1,28. 

Questa specie presenta innegabilmente una forte somiglianza colla Cruratula carinthiaca RoTHPL. Sp. 
quale è descritta da Hans PHILIPP!) : se ne distingue però per la sua forma più svelta, per la mancanza dello 
appiattimento sul dorso della grande valva e di ogni depressione sul margine frontale e sulla piccola valva. 

Differisce anche dalla Zerebratula carinthiaca RorHpL. ? per le dimensioni minori (=?/y): — per toc- 


) H. PÒiripp. Palaeontologisch-geologische Untersuchungen aus dem Gebiet van Arzo, pag. 63, tav. IV, 
fig. 1-4. Berlin, 1904. 


DI 


S)IBAT A Geolog. palaeontolog. Monographie der Vilser Alpen. Palaeontographica, XXXIII Bd., pag. 116, 
tav. XV, fig. 2,3. 
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care la sua maggiore larghezza poco al di sotto della metà dell’altezza anzichè più presso al margine 
frontale: — per l’apice più alto e più sporgente, provvisto d’un foro relativamente più angusto: — per 
la mancanza d’un vero seno in prossimità del margine frontale: — per la linea di commessura delle 
valve, che in quasi tutti gli esemplari è affatto diritta, ed appare insensibilmente incavata in qualcuno. 

Dalla stessa specie figurata da BrrrwerR ! si differenzia per la mancanza del seno nella piccola 
valva e per le minori dimensioni. Le si avvicina invece per la sporgenza dell’apice e per la linea di com- 
messura diritta. 

Oltre alla forma tipica sopra descritta credo conveniente distinguere le seguenti varietà: 

— Waldh. orobica var. globosa mihi (Tav. I [I], fig. 8a-d). È contraddistinta dal forte e pressochè 
uguale rigonfiamento delle due valve, che imparte alla conchiglia un aspetto globulare. 

Vi riferii una dozzina d’esemplari. In questi il rapporto medio tra la lunghezza e la larghezza è di 
1,239: quello tra la lunghezza e lo spessore è 1,225. 

Considererei inoltre come una mutazione di questa varietà ( Waldh. orobica var. globosa, mutatio 
ringens mihi, fig. 9) quattro esemplari, che se ne staccano sensibilmente per la inequilateralità più o 
meno pronunciata delle valve, così che ne risultano delle conchiglie più o meno asimmetriche. 

— Waldh. orobica var. depressa mihi (Tav. I [I], fig. 10a-d). Gli individui di questa varietà si 
distinguono da quelli che rappresentano la specie tipica, per il contorno ovoidale meno allungato, e per 
essere la piccola valva molto meno rigonfia della grande e talora fin quasi pianeggiante. 

Vi. riferii circa 50 esemplari, in 41 dei quali il rapporto medio tra la lunghezza e la larghezza risultò 
di 1,186, e quello tra la larghezza e lo spessore di 1,424. 

Noto per ultimo come in tutti i numerosi tentativi di preparazione dell’apparato brachiale per leviga= 
tura non riuscii a scorgere nessuna traccia di esso in conseguenza della completa spatizzazione dell’ in- 
terno. Non posso perciò decidere se le forme descritte siano da riferire al gen. Waldheimia sens. strie. 
oppure al sottog. Cruratula BITTN. 


©. Waldheimia Caffii n. sp. — Tav.I[I], fig. 11. 


Conchiglia a contorno ovulare allungato, colla grande valva più rigonfia della piccola, che nella sua 
parte mediana è pianeggiante. L’apice è piuttosto breve, poco ricurvo, provvisto d’un piccolo foro: il 
deltidio è indistinto. Dal vertice della piccola valva parte un debole solco mediano, che, ben chiaro nei 
primi due terzi della lunghezza della valva, si fa evanescente nel terzo anteriore: sul margine frontale 
è molto spaziato, poco distinto e limitato da due pieghette appena discernibili. Un setto mediano’ ben 
evidente si prolunga fin oltre la metà della piccola valva. 

La superficie del guscio mostra una punteggiatura finissima e fittissima e delle deboli linee d’accre- 
scimento concentriche. 

N.° 3 esemplari. 

L’esemplare figurato è lungo mm. 18, largo mm. 12, grosso mm. 9: il più piccolo è circa ?/s di 
quello figurato. 


8. Waldheimia Gervasonii n. sp. — Tav. I [I], fig. 12, 13. 


Conchiglia a contorno ovulare romboidale, a valve inegualmente rigonfie, la grande più della piccola. 
Su questa move dal vertice un debole solco ben distinto fino alla metà della lunghezza della valva, ma 


1) BirTNER. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 67, tav. I, fig. 15. 


8 A. TOMMASI [S] 


che poi svanisce verso il margine frontale. Anche il setto mediano, che si scorge in quel solco, oltre- 
passa di poco la metà della valva. - 

L’apice è piuttosto sottile, discretamente ricurvo e terminato da un piccolo foro: il deltidio è indi- 
stinto. La linea di commessura delle valve è diritta. La superficie del guscio è liscia, a eine 
finissima e fittissima, ornata da deboli pieghe d’accrescimento concentriche. 

N.° 6 esemplari. Il maggiore è lungo mm. 15, largo mm. 11, e grosso mm. 7,5. 


9. Waldheimia platynota n. sp. — Tav. I [I], fig. 14-16. 


Conchiglia a contorno ovoidale-allungato, in cui la linea di maggior larghezza è sopra la ‘metà delle 
valve. Di queste la grande è molto rigonfia, massime lungo la sua linea mediana: la piccola è piuttosto 
‘depressa, pianeggiante nel mezzo e percorsa dal vertice fin presso alla sua metà da un lieve accenno di 
solco, nel quale rilevai tracce del setto mediano. L’apice è moderatamente adunco; nè il foro nè il del- 
tidio sono visibili per l’avanzato stato d’erosione degli esemplari. 

La superficie delle valve, a punteggiatura estremamente fine e fitta, è percorsa da deboli pieghette 
d’accrescimento concentriche. La linea di commessura delle valve è diritta. 

N.° 5 esemplari. Il meglio conservato è lungo mm. 14,5, largo mm. 11, grosso mm. 7. 


10. Waldheimia lenticularis n. sp. — Tav. I [I], fig. 17, 18. 


Conchiglia molto depressa a contorno sub-circolare. La piccola valva è assai poco rigonfia, quasi 
piatta: la grande è rigonfia il doppio della piccola. Su di questa è manifesto in parecchi esemplari un 
setto mediano lungo un terzo o poco più della lunghezza delle valve. Dal vertice della piccola valva di- 
rigesi verso il mezzo, per poi svanire, un solco appena avvertibile. 

L’apice è tenue, terminato da un foro molto angusto: la linea di commessura delle valve è piana. 
Il guscio è finissimamente e assai fittamente punteggiato ed ornato negli esemplari meglio conservati da 
sottili pieshettine d’accrescimento concentriche, visibili alla lente e più numerose e distinte nella parte 
attigua al margine frontale. i 

Gli esemplari esaminati sommano a 35. È 

Questa specie presenta un abito molto simile alla Zerebratula tenella Brrin.!, con la quale ha co- 
muni parecchi caratteri; ma se ne stacca per le maggiori dimensioni che può raggiungere (fino al triplo) 
e per la punteggiatura del guscio, che nella specie di BrrrneR è grossolana con larghi intervalli tra 
punto e punto, mentre nella nostra è estremamente fine e fitta. 

Dalla Waldheimia ladina BrrtNn. sp. si distingue per le dimensioni in generale minori, per essere la 
conchiglia più depressa, per la linea di commessura delle valve, che è piana anzichè sinuosa, e per non 
essere la grande valva protratta sulla fronte in nessuna sorta di lingua. 

Ha in comune colla Waldh. ladina Bitta. sp. la finissima e fittissima punteggiatura e la presenza 
di qualche forma a contorno ovoidale anzichè quasi circolare. Ciò nullameno, considerato anche il numero 
notevole di individui raccolti, credo. più esatto ritenerli come spettanti ad-una specie a sè, anzichè va- 
lutarli come forme giovanili della Wald. ladina. 


i) BirTNER. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 61, tav. I, fig. 6. 


(vo) 
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Dimensioni di 3 esemplari: 


I II III 
Lunghezza mm. 16 Larghezza mm. 15,9 Spessore mm. 6,5 
» » IT, 5 » » DI 5 » » TI 
» » to) » » Ss » » 3 


11. Waldheimia (Terebratula) ladina Birrx. sp. — Tav. I [I], fig. 19-21. 


1890. Terebratula ladina Birrner. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 61, tav. I, fig. 4. 


A. Brrrner nel 1890 fondava questa specie su di un unico esemplare proveniente da S. Cassiano, 
e ne dava la diagnosi che segue, da me tradotta quasi alla lettera: 

“ Forma notevolmente grande (lunga mm. 21 e larga altrettanto), a contorno quasi circolare, medio- 
“ cremente piatta, con apice discretamente robusto e piccola valva pianeggiante. La grande valva è 
“ protratta sulla fronte in una larga lingua: la piccola valva da ambo.i lati di questa lingua è assai 
“ debolmente depressa. Il guscio presenta una distinta, delicatissima e fittissima punteggiatura. Dal 
“ vertice della piccola valva irraggiano cinque leggerissimi solchi lineari, molto evidenti sul nucleo, traccie 
“ sicure dei muscoli adduttori; anche il mediano di questi solchi non è più marcato dei laterali e non 
“ può essere considerato come un setto. Per la grandezza ed il contorno l'esemplare ricorda assai la 
“ Terebr. vulgaris di MUNSTER, tav. VI, fig. 12 ,. 

Tra i brachiopodi della lumachella di Valsecca circa una quarantina di forme rispondono, quale più 
e quale meno esattamente, alla diagnosi della sopra notata specie di BrrrweR. La forma da questi de- 
scritta ne rappresenterebbe la forma tipica, alla quale corrispondono nove degli esemplari da me studiati: 
gli altri si possono distribuire in alcune varietà. 

Poco ho da aggiungere alla diagnosi che riportai, e cioè: la superficie delle valve presenta rare pie- 
ghe d’accrescimento concentriche, poco distinte, inequidistanti ed inegualmente spaziate; la linea di 
commessura delle valve è leggermente ondulata; le dimensioni possono essere e maggiori e minori di 
quelle date da BrrtNer. Infatti il più grande degli esemplari di Valsecca è lungo mm. 24,5, largo mm. 23 
e grosso mm. 10; mentre il più piccolo è lungo mm. 20,5, largo mm. 19, grosso mm. 9 (?). 

Debbo piuttosto far notare che nella piccola valva di parecchi individui della Valsecca esiste un vero 
setto mediano, che in alcuni è lungo !/, o poco più della lunghezza della valva. Lateralmente al setto 
anch'io osservai in qualche esemplare uno o due solchi longitudinali, indizii della inserzione degli addut- 
tori. In base all’esistenza del setto mediano nella piccola valva parmi che queste forme, anzichè al genere 
Terebratula KLEIN, debbano venir riferite al Genere Waldheimia Krne. 

Oltre alla forma tipica credo siano da distinguere le seguenti varietà: 

— Waldheimia ladina Bits. sp. var. protracta mihi (Tav. I [I], fig. 22 a,b). Il contorno invece 
che circolare è ovale, la piccola valva sentitamente pianeggiante. — N.0 11 esemplari. 

— Waldheimia ladina Brin. sp. var. crassa mihi (Tav. I [I], fig. 23 a, 6). Il contorno è ovale, ma la 
piccola valva è molto rigonfia. — N.° 6 esemplari. 

— Waldheimia ladina Brrrv. sp. var. aberrans mihi (Tav. I [I], fig. 24, 25). Per la sentita inequi- 
lateralità della conchiglia, il contorno ne è asimmetrico, per lo più ovale-romboidale. Vi riferii 15 
esemplari. 

È specie del S. Cassiano. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 
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12. Waldheimia nov. form, att. W. Eudoxa Bin. — Tav. I [I], fig. 26. 


Conchiglia piccola, triangolare-pentagonale, molto rigonfia pel forte e quasi eguale rigonfiamento di 
entrambe le valve. La piccola valva presenta lungo la sua linea mediana un debole solco che move dal 
vertice e gradatamente allargandosi, raggiunge il margine frontale, che s’incava leggermente verso il 
basso. Nel solco si mostra il setto mediano, che è lungo quasi i ?, della lunghezza della valva. L’a- 
pice della grande valva è così ricurvo ed adunco da celare il deltidio ed adagiarsi sulla piccola .valva. 
Da esso partono due pieghette appena sensibili, che, scorrendo sulla grande valva lievemente divergenti, 
vanno a raggiungere il margine frontale ai due lati della leggera sua incavatura sopra ricordata.. 

La conchiglia è lunga mm. 13,5, larga mm. 11 e grossa mm.9: la maggiore larghezza è presso il 
margine frontale. 

Tranne che per le dimensioni, che sono minori, per l’abito complessivo questa forma della Valsecca, 
rappresentata fino ad ora da un unico esemplare, offre una forte somiglianza colla Waldheimia (Crura- 


tula) Eudoxa del Raibliano, descritta dal BrrTNER !, 


13. Waldheimia (Aulacothyris) angusta Scarra. sp.? — Tav. I [I], fig. 27. 


1890. Waldheimia (Aulacothyris) angusta ScaLmta. sp. Brrtwer. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 7, tav. XXXVI, 
fig. 41-47. (Vedi qui anche la letteratura precedente). 
1896. — —- — R. PHinippi. Beitrag xur Kenntniss des Aufbaues der 
Schichtenfolge im Grignagebirge. Abdr. a. d. Zeitschr. 
d. Deutsch. geol. Gesellsch., Jahrg. 1895, pag. 724. 
1901. — angusta Scnira. sp. E. Mariani. Su alcuni fossili del Trias medio, ecc., pag. 42. 


Conchiglia piccola, a contorno orbicolare-pentagonale, appena poco più lunga che larga, colla mag- 
giore larghezza a metà circa delle valve. Di queste la grande è sentitamente rigonfia, massime nella 
parte mediana; la piccola è depressa e percorsa da un solco, che parte dal vertice e, grado a grado 
facendosi più ampio, raggiunge il margine frontale, che è incavato da una leggera insenatura. Nel solto 
è visibile il setto médiano, che non oltrepassa la metà della lunghezza della valva. L’apice è piccolo, 
piuttosto depresso, appena sporgente oltre il margine cardinale, non adunco, nè limitato da spigoli api- 
cali ben distinti, terminato da un piccolo foro. 

Non mi riuscì di scorgere nell’apice alcuna traccia di processi dentali nemmeno in tre esemplari 
levigati nella regione apicale. 

N.° 10 esemplari. Di essi il maggiore è lungo mm. 11,5, largo mm. 10,5 e grosso mm. 5,3. Il più 
piccolo è lungo mm. 7, largo mm. 6 e grosso mm. 3,5. È 

Delle varie forme di questa specie descritte e figurate da BIrtNER, quella colla quale gli esemplari 
di Valsecca presentano la massima somiglianza è la forma «di Altprags riprodotta dal citato autore nella 
fig. 49. 

Le varie forme di Waldheimia angusta ScALTA. citate da BrrtNER spettano, com’egli osserva a pag. 4 
e 7 della ricordata sua opera, al Muschelkalk alpino e tedesco. 

Il prof. SaLomon però nel suo lavoro “ Geolog. und Palaeontol. Studien ueber die Marmolata ,, 
pag. 106, 107, tav. III, fig. 35-39, descrive e figura una varietà di questa specie, la Waldh. angusta SCELTE. 


i BrrTNER. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 127, tav. IV, fig. 18-23. 
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var. Rosaliae SAaLom. rappresentata da un centinaio di esemplari trovati nel calcare della Marmolata in 
Val di Rosalia. 

Anche E. PÒÙiicippi nel sopra notato suo lavoro ricorda la Waldh. angusta ScHLTE. insieme colla Coe- 
nothyris vulgaris tra le specie del Muschelkalk della Grigna. 

MarIanI nella nota sopra indicata opina appartengano a questa specie di ScHLoTHEIM gli esemplari, 
provenienti dalla dolomia del M. San Salvatore, che Stoppani aveva riferiti alla 7. dipartita D’ORB. 

Ho assegnato con dubbio alla Waldh. angusta ScHLTH. gli esemplari di Valsecca, sia perchè il setto 
mediano non oltrepassa, come dovrebbe, la metà della lunghezza della piccola valva, e sia perchè non 
rilevai i processi dentali dell’apice della grande valva. 


14. Waldheimia proxima n. sp. — Tav. I [I], fig. 28, 29. 


Conchiglia a centorno orbicolare-subpentagonale, discretamente rigonfia. Il rigonfiamento della grande 
valva tocca presso che il doppio di quello della piccola. Sulla piccola valva subito di sotto all’apice in- 
comincia una leggera depressione mediana, che svanisce dopo oltrepassata la metà della lunghezza della 
valva. Sul fondo di questa depressione è molto evidente il setto mediano lungo circa i ?/, della lunghezza 
della valva. L’apice della grande valva è moderatamente adunco e provvisto d’un piccolo foro: il deltidio 
è indistinto. 

La linea di commessura delle valve è diritta: il margine frontale accenna appena, e non in tutti gli 
esemplari, ad incurvarsi in giù verso la grande valva. La punteggiatura del guscio è finissima e fittissima. 

Ne raccolsi 30 esemplari. 

Questa specie presenta una somiglianza assai forte colla Zerebratula aulacothyroidea BrvrneR!". Ma- 
lauguratamente egli non ne potè esaminare che un unico individuo, in cui non vedevasi il setto della 
piccola valva, che è invece assai distinto in tutti gli esemplari da me studiati. Se altri individui di 7. 
aulacothyroidea BirtN., che potessero essere trovati a S. Cassiano, presentassero quel setto, probabilmente 
la specie di Valsecca andrebbe con quella identificata, sostituendo al nome generico Zerebratula quello 
di Waldheimia. 


Lamellibranchiata. 
Fam. Aviculidae Liv. 


Gen. Avicula KLEIN. 
15. Avicula mytiliformis Sropp. — Tav. I [I], fig. 30. 
1858-60. Avicula mytiliformis A. Stoppani. Les Pétrifications d’ Esino, pag. 91, tav. 18, fig. 16, 17. 


Una sola valva, la sinistra, pressochè ridotta allo stato di nucleo. Essa è romboidale, più lunga che 
alta, molto rigonfia sul dorso, massime presso la regione apicale. 

L’orecchietta anteriore è spezzata e quasi totalmente mancante: l’orecchietta posteriore, non ben 
distinta dal dorso, che scende verso di essa con lento pendio, è espansa in forma d’ala e presenta una 


i) BrrTNER. Brachiop. d. alp. Trias, pag. 62, tav. XXXVIII, fig. 10. 
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insenatura sotto alla estremità posteriore del margine cardinale. Questo è rettilineo e sotto di esso scorre 
parallelamente un solco ben marcato. L’apice è prominente sul margine cardinale. 
Il guscio, là dove ne resta qualche lembo, appare piuttosto sottile e liscio. A cavalcioni tra il dorso 
e l’orecchietta posteriore si vede la traccia dell’impressione muscolare posteriore a contorno piriforme. 
DIMENSIONI i 
Lunghezza ò $ . 0 . mm. 49 
Altezza 5 G 5 : À 1 Gil 
Tra le Avicule fino ad ora note nel Trias superiore quella, a cui più rassomiglia questa di Valsecca, 
è la Av. mytiliformis StoPp., massime a quella riprodotta dall’autore nella fig. 17, sebbene rappresenti 
una valva destra. Vi corrisponde per la forma e le dimensioni, ma ne differisce per la sottigliezza del 
guscio. Rassomiglia molto meno alla Av. caudata StopP., di cui segue la descrizione, perchè ne è assai 
meno obliqua. i i 


16. Avicula caudata Srorr. — Tav. I [I], fig. 31-34. 


1858-60. Avicula caudata Stoppani. Op. cit., pag. 92, tav. 18, fig. 18-19. 


1895. —  caudata Sropr. in Brrrxer. Lamellibranchiaten der alpinen Trias. I Theil. Revision der 
Lamellibranchiaten von St. Cassian, pag. 73, tav. VIII, fig. 17-18. i 

1895. —  decipiens SaLowon. Op. cit., pag. 152, tav. IV, fig. 36-39. 

1896. —  caudata Stopp. ed Av. decipiens Saro. in MarranI. Appunti di Paleont. lomb., pag. 16, 
tav. LI fig. 2: 

1896. — dv. caudata Storp. Di Lorenzo. Fossili del Trias medio di Lagonegro, pag. 129. Palaeonto- 
graphia italica, vol. II. Pisa, 1897. S 

1901. —  caudata Srorr. Martani. Su alcuni fossili del Trias medio, ece., pag. 45. 

1904. — _ _ n Appunti geolog. sul secondario, ecc., pag. 15. 

1904. — cfr. caudata Stopp. in H. Puiripp. Palaeontol. geologische Untersuchungen aus dem Gebiet 
von Predazzo, pag. 60, tav. III, fig. 13-15. 

1904. — edudata Svovr.in F. Broni. Die Fauna der Pachycardientuffe der Seiser Alp, pag. 165, 
tav. XVIII, fig. 21-23. : È 

1908. —  decipiens Sarox. A. GaLpierI. Sul Trias dei dintorni di Giffoni, pag. 45, tav. I, fig. 8. 

1910. —  caudata Storr. S. Scarìa. La Fauna del Trias Sup. del gruppo di M. Judica, pag. 25, tav. 
II, fig. 29, 30. Estr. d. Atti d. Accad. Gioenia di Sc. nat., in Catania, serie 
E) svol J00E 


Assegno a questa specie parecchi esemplari, in prevalenza di valva destra, tutti incompleti nella 
parte posteriore. 

La conchiglia è inequivalve, perchè la valva destra è sensibilmente più rigonfia della sinistra, ed è 
molto obliqua. Il margine cardinale è divitto, l’apice acuto, prominente su di esso ma quasi nulla spor- 
gente. L’orecchietta anteriore è piuttosto lunga, sub-triangolare, un po’ turgida: dietro all’apice si espande 
la orecchietta posteriore a foggia d’ala, separata dalla regione del dorso mercè una netta depressione 
quasi a gradino, e limitata superiormente dal margine cardinale, che è rialzato in una listerella, al di 
sotto della quale doveva inserirsi il legamento esterno. Il margine anteriore è molto obliquo all'indietro 
e leggermente incavato, il margine inferiore arcuato: il posteriore manca od è incompleto in tutti gli 
esemplari. 
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Il guscio, di mediocre grossezza, è ornato da pieghe leggermente lamellose, concentriche, le quali tra 
la linea di massimo rigonfiamento della valva ed il margine cardinale descrivono sulla orecchietta poste- 
riore una curva ad ;S inverso. Su un modello interno, che conserva ancora qualche lembo del guscio, è 
visibile la traccia della impressione muscolare posteriore, che è tondeggiante e situata a traverso al 
gradino che separa l’orecchietta posteriore dal dorso. Sui tre nuclei da me esaminati non v’ha traccia 
delle pieghette che ornano il guscio. 

Degli esemplari studiati alcuni sono discretamente rigonfi, altri lo sono meno in seguito a subìto 
schiacciamento. Uno di essi corrisponde bene, quantunque incompleto, alla fig. 21 della tavola citata di 
Broti. Così pure altri somigliano in modo notevole alla Av. decipiens di SALomon e massime alla sua 
fig. 36; talchè consento senza riserve con BITrNER e BroItI nel ritenere che questa specie di SALomon 
sia da fondere colla Av. caudata Sropp. E sono lieto che l’egregio amico prof. SALoMon in una sua re- 
cente comunicazione epistolare m’abbia manifestato di convenire egli pure nel giudizio di BrrTNER e di 
BrorLi, sopprimendo la Av. decipiens a favore della Av. caudata Sropp. È quindi naturale che io opini 
che debba toccare la stessa sorte alla Av. decipiens San. che GALDIERI cita a “ Le Vigne , ed S. Scaria ! 
a Gammaniura. 

STOPPANI raccolse questa specie nel calcare d’Esino al Pizzo di Cainallo; MARIANI pure la ricorda da 
questa località ed inoltre la cita dalla dolomia del M. San Salvatore presso Lugano e dai banconi dolo- 
mitici della cresta del Poncione di Ganna; SALomon l’annovera tra i fossili del Jato nord della Marmolata ; 
BirtNFR ne figura due esemplari del calcare d’ Esino; PHÙivipe la raccolse in un blocco dolomitico in Val 
Averto sopra Zannon, e Broici ne trovò cinque esemplari nei tufi a Pachycardia dell'Alpe di Seis. Fi- 
nalmente De LoRrenzo la cita nelle scogliere calcaree del Varieddu, del Monticello e della Valle del Chiotto 
(Lagonegro) ed il dott. A. GALDIERI, sotto la denominazione specifica di Av. decipiens SaLom. nei dintorni 
di Giffoni a “ Le Vigne ,. Non credo che appartengano all’Av. caudata Stopp. i due esemplari descritti 
e figurati dallo Scarìa nelle fig. 29, 30 del citato suo lavoro; mentre assai più le assomiglia l'esemplare 
rappresentato dalla fig. 24 della stessa tavola e riferito all’ Av. decipiens Sat. 


17. Avicula Hallensis Wonrw.? — Tav. I [I], fig. 35. 


1889. Avicula Hallensis Winrmann. Die Fauna der sogenannten Cardita und Raibler-Schichten, pag. 25, 
tav. VII, fig. 9: — 1894. In. Die Raibler-Schichten nebst kritischer Zusammenstellung 
threr Fauna; pag. 656. ’ 

1895. — = Worrx. in Birrner. Op. cit., pag. 70, tav. VIII, fig. 19-20. 

1910. — — Scalia S. Op. cît., pag. 29, tav. IT, fig. 50. 


Avendo di questa forma un solo esemplare e non in perfetto stato di conservazione, resto un po’ 
dubbioso nel riferirlo a questa specie. 

Trattasi d’una valva sinistra discretamente grande e rigonfia, non molto obliqua, piuttosto svilup- 
pata nel senso dell'altezza. Le due orecchiette sono separate dalla regione apicale, rigonfia, mercè due 
ben distinte depressioni: l’ orecchietta posteriore, sebbene erosa presso al margine omonimo, mostrasi 
espansa a foggia d’ala provvista d’una incavatura. Il margine anteriore, dietro la rispettiva orecchietta 
e sotto l’apice, presenta pure una insenatura distinta (meno profonda ma più alta di quella della fig. 20 
di BrrTNER): il margine cardinale, per quel che se ne conserva, è poco più lungo dell'altezza della valva. 
La superficie di questa è ornata da alcune pieghe d’accrescimento concentriche grossolane. L’apice è rotto, 


) S. Scarìa. Op. cit., pag. 24, tav. II, fig. 24. 
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ma doveva essere molto prominente sulla linea cardinale. Mentre il mio esemplare somiglia quasi nulla 
alla fig. 9, tav. VII di WORHMANN, presenta molta maggiore somiglianza colla fig. 20 della tav. VIII di 
Bimrner: forse ne è un po’ meno obliquo. 

È specie raibliana e degli strati di S. Cassiano. WoRRMANN la cita da Haller Salzberg e Riss am 
Wechsel (negli stratò a Cardita) nel Tirolo, nonchè dal raibliano di Aquate presso Lecco, e dagli strati 
di S. Cassiano sopra Bad Ratzes. Il dott. Scarìa la elenca tra i fossili di Gammaniura; ma dubito che 
l'esemplare da lui descritto e figurato appartenga realmente a questa specie. 


18. Avicula cfr. Wohrmanni nov. nom. Winck. (= Av. Frechii Brvrw.)? — Tav. I [I], fig. 36. 


1895. ivicula Irechii Brrrner. Op. cit., pag. 72, tav. VIII, fig. 12, 13. 


1903. - — _ Brorui. Op. cit., pag. 166, tav. XVIII, fig. 24. | 
1909. — Wokrmanni nov. nom. Wivcekens. Op. eit., pag. 120, tav. V, fig. 2. 
1910. -—-  Prechit Burn. S. Scanìa. Op. cét., pag. 28, 29, tav. II, fig. 41, 48, 49. 


Due frammenti di valva destra, che conservano la regione dell’apice e parte di quella dorsale. Da 
quanto rimane s'intravede che la conchiglia era trasversalmente molto allungata e modestamente rigonfia. 
Il margine cardinale doveva pure essere molto lungo. L° apice è acuto, rigonfio, adunco, ed oltrepassa 
appena la linea cardinale: esso è poco distinto dall’ orecchietta anteriore, verso cui degrada con lento 
pendio, mentre è meglio separato dalla orecchietta posteriore, verso la quale scende con un erto declivio. 
Di essa non rimane che una piccola parte. Il margine anteriore è molto debolmente incavato al di sotto 
della orecchietta omonima. 

Il guscio, che ricopre più che metà del frammento maggiore, è molto grosso ed ornato da pieghette 
d'accrescimento concentriche, ravvicinate, irregolari, evanescenti verso l’ orecchietta posteriore, marcate 
e lamellose in prossimità del margine anteriore. Sulla porzione di nucleo, che resta scoperta dal guscio, 
sì scorge parte della impressione muscolare posteriore e la traccia della impressione palleale. 

L'area legamentare è notevolmente sviluppata, alta, e ricorda, come bene osservò BIrtNER, quella 
delle GervilZeia. Essa _presentasi pianeggiante, con una grossolana striatura orizzontale, coll’ orlo supe- 
riore sporgente e delimitante al di sotto una fossetta poce profonda e parallela al margine cardinale. 
Nell’esemplare riprodotto dalla fig. 362 l’area legamentare, oltre alle strie orizzontali, presenta delle sottili 
pieghettine che irradiano dall’apice e raggiungendo l'orlo inferiore vi si ingrossano in crenature oblique 
all'indietro e simili a dentini. Nessuna traccia della fossetta legamentare obliqua e situata sotto l'apice, 
che BrrtneR menziona e figura nella sua fig. 13. 


DIMENSIONI 
Lunghezza (dall’orecchietta anteriore all'impressione palleale) 5 . mm. 52 
Altezza . 5 \ 5 $ 7 X S $ o 2 : o » 30? 


Quest’'esemplare di Valsecca è quindi più lungo, di oltre un quarto, di quello riprodotto da BrrrxER 
nella fig. 12 della sua tav. VIII. Sebbene io propenda a considerarlo come un’ individuo molto sviluppato 
di quella medesima specie, tuttavia ve lo ho riferito dubitativamente, attesa la scarsezza ed il cattivo 
stato di conservazione dei pezzi esaminati. 

Questa specie fu raccolta dal prof. FRECH in più esemplari al Richtofenriff del Sett Sass (S. Cassiano); 
un solo pezzo ed incompleto ricorda Brorti nei tufi a Packycardia dell'Alpe di Seis. Il WiLcKENS ne cita 
due è tre esemplari (nuelei) ancora del Richtofenriff del Sett Sass, e Scarìa la elenca tra i fossili Lal 
‘Trias Superiore della collina di Gammaniura. 
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19. Avicula obtusa BirtN. ? 


1895. Avicula obtusa BirtnER. Op. cit., pag. 72, tav. VIII, fig. 16. 


Di questa specie BirrNER diede una assai breve diagnosi, fissandone come caratteri lo sviluppo ru- 
dimentale dell'ala posteriore e le pronunciate strie d’accrescimento, che emergono a guisa di lamelle e 
sono più salienti sulla parte anteriore. 

L’esemplare di Valsecca, che è una valva destra mancante del margine posteriore e col margine car- 
dinale incompleto, di questi due caratteri lascia vedere con perfetta corrispondenza solo il secondo, ossia 
le strie d’accrescimento salienti a guisa di lamelle. 

L’esemplare da me esaminato è anche meno obliquo di quello figurato da BirtNER: è per ciò che 
lo riferii con dubbio a questa specie. 

La specie di BirtNnER è di S. Cassiano. 


20. Avicula exilis Sropp. — Tav. II [II], fig. 14, 15. 


1858-60. Avicula exilis Srorpani A. Les Petrif. d'Esino, pag. 92, tav. 19 fig. 2 soltanto (non 1’ Av. erilis 
SropP., pag. 259, tav. 60, fig. 9-14, in « Les (ouches à Avicula contorta en 
Lombardie. III. Fossiles du Trias sup. ou de la Dolomie à Megalodon Gumbeli). 


Al primo esame fatto dei parecchi esemplari di valve disgiunte di questa forma credetti trattarsi della 
nota Gervillia exilis StoPP. sp. così diffusa nella Dolomia principale delle nostre Alpi, rimanendo tuttavia 
sorpreso di vederla tanto abbondantemente rappresentata in un piano di molto più vecchio della Dolomia 
principale. Senonchè un più attento esame dei caratteri esterni mi persuase che perfetta somiglianza non 
esisteva tra le due forme dei due diversi piani e che le differenze erano sufficienti a separare, almeno 
come varietà, la più vecchia dalla più giovane. 

Nello scorso inverno, durante la preparazione per calcinazione dei Gasteropodi, mi vennero alla luce 
parecchie valve di questa forma d’Avicula e, se non l’intiera linea cardinale, pezzi della medesima suf- 
ficienti a ricostituirla. In nessuno di questi ho potuto scorgere le caratteristiche fossette legamentari delle 
Gervillia, ma piuttosto traccie di una fossetta parallela al margine cardinale. Di conseguenza acquistai Ja 
convinzione che, mentre la forma della Dolomia principale è una vera Gervillia, questa della lumachella 
di Ghegna è invece una Avicula, per alcuni caratteri esterni non poco a quella somigliante, ma che’ per 
altri se ne differenzia. 

L’Avicula di Ghegna è, come la Gero. exilis, inequivalve ed a contorno ovale sub-romboidale; ma 
è un po’ più obliqua. Il guscio vi è pure sottile, ma l’ornamentazione vi appare più grossolana; poichè 
mentre nella Gero. exilis la superficie è ornata da pieghette d’accrescimento concentriche sentitamente 
regolari, quasi equidistanti, e da strie assai sottili tra quelle intercalate, nell’ Avicula di Ghegna, meglio 
che di pieghe, trattasi di vere lamelle d’accrescimento sottili, un po’ sfrangiate al margine libero, con 
andamento poco regolare, con rade e mal distinte strie intercalate, onde viene alle valve, anche per la 
loro più sentita obliquità, un aspetto fogliaceo, più pernoide. Inoltre nella Gerv. ezilis non sono pochi 
gli esemplari che, come quello della dolomia del M. S.t Emiliano in Val Trompia figurato da BENECKE ! 


i) E. W. BeNECKE. Geognost. palaontol. Beitrige, II. Bd., III. Heft: « Ueber die Umgebungen von Esino in der 
Lombardei, pag. 311 (55), tav. XXIV, fig. 12. Miinchen, 1876 ». 
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e l’altro da me ! riprodotto nel 1903, presentano delle sottili lineette radiali, che dalla regione del- 
l'apice si stendono al margine inferiore, più o meno distintamente interrotte dalle pieghette d’accresci- 
mento. Per contro in nessuna delle valve d’Av. exilis raccolte in Ghegna riscontrai nemmeno le traccie 
di questa ornamentazione radiale. 

Credo, così, distinte genericamente e specificamente le due forme all’esterno tanto simili, e mi auguro 
che a qualcuno riesca, con una perfetta preparazione del cardine, a mettere fuor d’ogni dubbio la spet- 
tanza al gen. Avicula della forma di Ghegna. : Ì 

Gli esemplari figurati da SropPANI nelle fig. 1, 3, 4 della tav. 19 delle Pétrifications: d’ Esino, prove- 
venienti dalla dolomia d’Inzino in Val Trompia (che è dolomia principale), per me sono da riferire alla 
Gerv. exilis; mentre riconosco un modello interno di Avic. exilis Sropp. nella fig. 2 della stessa ‘tavola. 

N° 10 Esemplari: 9 di valva sinistra ed 1 di valva destra. 


Gen. Daonella MoJs. 
21. Daonella sp. 


Nel copioso materiale esaminato non riuscii a trovare che un solo frammento di valva sinistra, unico 
rappresentante di questo genere. Esso è anche parecchio eroso e del tutto mancante della parte poste- 
‘riore; ciò nullameno, per quanto si può rilevare dell’ornamentazione, somiglia molto alla D. Tommasti 
PHP sp. ? e specialmente alla fig. 18 della tav. III. Wirckens ® però vorrebbe ricondurre la specie 
di Price alla D. Moussoni MERIAN Sp. 


“Fam. Peetinidae Lawxk. 


Gen. Pecten KLEIN. 
22. Pecten subalternans »’ OrB. — Tav. I [I], fig. 37. 


1834. Pecten alternans Murxsrer. Jahrb. von Lroxg. und Bronx, pag. 9 (non Dugors, 1831). 


1840. — _ MurNsrer. in Gopruss. Petref- Germ., II, pag. 12, tav. 88, fig. 11. 

IS4l. — — Muenster. Beitrdge, IV, pàg. 71, tav. 6, fig. 25. 

1850. —  subalternans p' Or. Prodrome, I, pag. 202. 

NNO = = —  v. Wonruanw. Die Fauna der sogen. Cardita und Raibler Schichten, pag. 


204, tav. VII, fig. 5,6; — 1594. In. Die Radbler Schichten nebst kritischer 
Zusammenstellung èhrer Fauna, pag. 655. 


1890.  — — — A. Tommasi. Rivista della Fauna raibliana del Friuli, pag. 18. 
1895. — — —  Brrower. Op. cit, pag. 154, tav. XVIII, fig. 25. 

1896. — — — Dr Lorenzo. Op. còt., pag. 140. 

1901. — = — Martani. Su alcuni fossili del Trias medio, ecc., pag. 44 e 56. 
1904. — - iii @nalieo, pa ti, fara UD I 186 


i) A. Tommasi. Revisione della fauna a molluschi della Dolomia principale di Lombardia. Palaeontographia italica, 
vol, IX, pag. 97, tav. XVI, fig. 4. 

2?) H. PHWinipp. Op. cit., pag. 61, tav. III, fio. 16-20. 

9 R. WiLcKeNs. Op. cit., pag. 199 [119], nota 3. 
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1908. Pecten subalternans (0° Org. Brrrn.) Martani. Contrib. allo studio delle Bivalvi del « calcare di Esino » 
in Lombardia Rend. Ist. lomb. di Sc. e Lett., serie II, vol. XXXVIII, 


pag. 7 e 22. 
1909. — _ Wicckens. Op. cit., pag. 63, 64, 607, 129. 


Due esemplari di valva sinistra, sebbene incompleti nella parte postero-inferiore, si lasciano con si- 
curezza riferire a questa elegante specie. Essi corrispondono egregiamente alle figure di BrrtnER e di 
(FOLDFUSS. 

L’esemplare meglio conservato presenta il dorso molto rigonfio ed è percorso da coste radiali di due 
grossezze diverse, le une molto robuste, le altre sottili. Ogni intervallo compreso tra due coste maggiori 
è esattamente bisecato da una costa minore. Il numero delle coste sale in tutto a 16-18, essendo, se- 
condo BirrNER, il numero massimo in questa specie quello di 24. Strie d’accrescimento concentriche, fi- 
nissime ed assai fitte, appena visibili colla lente nella regione dell’apice in questo esemplare, completano 
l’ornamentazione della valva, incrociando le coste radiali. Al punto d’incrocio delle strie d’ accrescimento 
colle coste radiali, e specialmente colle maggiori, hanno origine dei nodetti. 

Delle orecchiette la posteriore manca completamente, mentre è per buona parte conservata l’ante- 
riore, sulla quale la regione dell’apice cala a gradino. Sulla porzione d’orecchietta che rimane si contano 
quattro costicine radiali incrociate da esili pieghette trasversali. 

Le due valve sono alte mm. 12. 

BrrrNER, stabilito come tipo di questa specie il P. alternans di MunstER, la cita tra i fossili della 
fauna di S. Cassiano. WOHRMANN la novera in parecchie località raibliane. MARIANI la elenca con dubbio 
tra i fossili della dolomia del M. S. Salvatore e più tardi la menziona tra le bivalvi del calcare d’ Esino. 
Brorvi la ricorda da S. Cassiano e da altre località. De Lorenzo la cita nel Trias medio di Lagonegro 
nel calcare a scogliera di Valle del Chiotto. 


23. Pecten Repossii Mar. — Tav. II [II], fig. 1. 
1908. Pecten Repossii Marrani. Contrib. allo studio delle bivalvi, ete., pag. 15, tav. IX, fig. 12, 12a. 


Riferisco a questa elegante specie una valva che, a parte le minori dimensioni, presenta tutti i 
caratteri enumerati nella diagnosi dal suo autore. Ne è solo un po’ meno convessa e leggermente ine- 
quilaterale per essere diritto anzichè convesso il margine posteriore. Sull’ unica orecchietta che rimane 
sono meglio marcate le linee d’accrescimento che le coste irradianti dall’ apice: di queste potei contarne 
cinque. L'angolo apicale del nostro esemplare è di 82°: quello misurato sulla figura di MARIANI tocca gli 84°. 


DIMENSIONI 
Altezza 6 5 ì ; î a mm. 16 , 
Lunghezza . . c o î c » 14 


ossia circa !/, più piccolo dell'esemplare figurato da MARIANI, che proveniva dal Pizzo di Cainallo nei 
dintorni di Esino. 


24. Pecten anceps nov. sp. — Tav. II [II], fig. 2. 


Conchiglia subtriangolare, obliqua, col dorso rigonfiato nella «metà superiore, convesso leggermente 
nella metà inferiore: le due parti inegualmente rigonfie sono separate da un solco arcuato largo e poco 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 3 
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profondo. Il margine inferiore è curvilineo e, mentre sì sfuma insensibilmente nel margine anteriore, che 
è pure curvilineo, incontra il margine posteriore, che è diritto, sotto un angolo assai ottuso. 

Il guscio è di moderata grossezza ed è ornato da coste radiali di vario ordine, che raggiungono tutte 
il margine palleale, e da linee concentriche d’acerescimento. Dall’estremità dell’apice partono 12-13 coste 
radiali di primo ordine, tondeggianti, più robuste di tutte le altre: a breve distanza dall’apice si stac- 
cano le coste di secondo ordine, che occupano la linea mediana dell’intervallo tra due coste di primo 
ordine. Nello spazio compreso tra una costa di primo ed una di secondo ordine s’intercala una. costa di 
terzo ordine, che nasce ad !/3 dell’altezza della valva a partire dall’apice; e negli interstizii tra le coste 
di secondo e quelle di terzo ordine trovano posto, quando vi sono, le coste di quarto ordine, che ori- 
ginano più in basso di tutte le altre. Nella porzione anteriore della valva le coste radiali, attravefsando 
la depressione che separa la parte più rigonfia da quella meno rigonfia del dorso, si inflettono legger- 
«mente all’indietro. RENDO 

Le linee d’acerescimento concentriche sono poco distinte nella regione dell’apice, ben pronunciate ed 
equidistanti sul resto della valva fino al margine inferiore. Incrociandosi esse colle coste radiali, formano 
un fitto reticolato. Al punto d’ incrocio delle linee d’ accrescimento colle coste longitudinali queste pre- 
sentano un aspetto embriciato. 

Delle due orecchiette solo l’ anteriore è in parte conservata: la posteriore manca. Quel che si con- 
serva della orecchietta anteriore’ presentasi ornato da pieghe d’accrescimento senza alcuna traccia di 


coste radiali. 


DIMENSIONI 
Altezza PESta , È , È mm. 22 
Lunghezza . 3 ” : : o iI 
Angolo apicale . o o 5 . 89° 


I caratteri che ho potuto rilevare in questa specie, concordano spiccatamente con quelli citati dallo 
Stoppani nella sua descrizione del Pecten diversus del Pizzo di Cainallo a pag. 397 e 398 degli “ Studiù 
geologicì e paleontologici sulla Lombardia »- Nella specie di Ghegna da me raccolta sarebbe un po’ mag- 
giore l’angolo apicale (85° invece di 83°) e vi esisterebbe, in più, qualche costicina di quarto ordine. 
Ad onta di ciò non avrei esitato a riferire la forma di Valsecca alla specie di SroPPANI, se quest’autore 
nella diagnosi del P. diversus ® a proposito delle coste non avesse affermato che esse sono ‘“ simples, 
quelquefois dichotomes ,, pure avvertendo ch'egli non aveva che “des moules qui soient bien conservés , 
Per contro combina assai bene colla forma di Valsecca, massime nel contorno e nel rigonfiamento del dorso, 
la figura che della specie d’ Esino dà lo Stoppani. E mi resta la persuasione che tra le due forme se non 
l'identità esista per lo meno la parentela più stretta. 


da 


25. Pecten Brugnatellii nov. sp. — Tav. II [II], fig. 3-5. 


Tre valve separate, moderatamente rigonfie, a contorno suborbicolare, pressochè tanto alte quanto 
larghe, coll’apice acuto, non sporgente oltre il margine cardinale, che è quasi diritto, ad orecchiette rela- 
tivamente bene sviluppate e nettamente distinte dalla regione apicale del dorso, Angolo apicale = 85°. 

Il guscio è ornato da 10-11 coste principali irraggianti dall’apice, che racchiudono spazii intercostali 
non tutti della stessa larghezza. Nel mezzo di ogni spazio intercostale trova posto una costa di secondo 


Y Vedi: Les Pétrifications d' Esino, pag. 101, tav. 21, fig. 3. 
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ordine, che nasce un po’ più sotto all’ apice che quelle di primo ordine. Negli spazii intercostali più ampii 
tra le coste di primo e quelle di secondo ordine si insinua una costella di terzo ordine, che nasce dalla 
metà, circa, della valva e raggiunge, come le altre, il margine inferiore. 

Pieghette d’accrescimento lamellose, concentriche, quasi equidistanti (circa mm. 1 di distanza), tra ogni 
due delle quali sono intercalate una o due linee d’accrescimento più sottili, incrociano le coste radiali 
formando un distinto reticolato. 

Le due orecchiette sono di forma triangolare, l'anteriore un po’ più grande della posteriore, entrambé 
col margine esterno leggermente curvilineo. La loro superficie è ornata da linee d’ accrescimento pure 
lesgermente arcuate colla concavità rivolta verso l’ apice. Sull’ orecchietta anteriore, e sotto certe inci- 
denze di luce, si scorgono due o tre pieghette radiali poco distinte. La regione dell’apice cala sulle orec- 
chiette con basso ma brusco gradino. 

L’esemplare meglio conservato misura: 


Altezza . è È É ; ; mm. 18 
Lunghezza . ò 0 c . o DOO) 


26. Pecten Salomoni nov. sp. — Tav. II [II], fig. 6-8. 


Due valve, forse spettanti alla medesima conchiglia, aderenti per la loro superficie interna allo stesso 
pezzo di roccia. Considerando collo ZitteL ® come valva destra la più convessa, tale valva presenterebbe 
una Jeggera convessità, mentre la sinistra è pressochè piatta. Il contorno d’entrambe doveva essere sub- 
orbicolare; il margine cardinale è diritto, l’apice poco emergente raggiunge appena il margine cardinale. 
L'angolo apicale è di 78°-80°. La valva destra presenta il margine anteriore assai leggermente concavo, 
il posteriore debolmente convesso. 

La superficie delle due valve è percorsa da numerose costelle di vario ordine, più fini e fitte sulla 
valva sinistra che sulla destra. Essendo la regione dell’apice un po’ erosa presso la sua porzione termi- 
nale, è impossibile rilevare quali di esse partano dall’estremità dell’apice e quali da più in basso; ad 
ogni modo parmi che si possano distinguere almeno tre ordini di coste distribuite in maniera che tra 
due coste di primo ordine se ne intercali sul mezzo, o quasi, una di secondo ordine, e tra una costa di 
primo ed una di secondo ordine, una di terzo ordine, e finalmente che nella parte mediana del terzo infe- 
riore della valva di fianco alle coste di terzo ordine se ne insinui una filiforme di quarto ordine. Queste 
costicine di quarto ordine mancherebbero sulla valva sinistra, sulla quale sono tra loro più ravvicinate 
le coste di primo e di secondo ordine. Non sono meno di 20-22 le coste che emanano dall’apice nel 
tratto tra la punta e "|, cm. al di sotto di essa. 

Fini strie d’accrescimento trasversali, concentriche, incrociano le coste radiali, determinando nei punti 
d’incontro con queste una sentita granulosità e l’aspetto reticolato della valva. Di queste strie però alcune 
sono più ed altre meno marcate, massime sulla valva sinistra, e di regola tra due più marcate se ne in- 
tercala una meno marcata da esse equidistante. Presso il margine inferiore le strie d’accrescimento ten- 
dono a stiparsi maggiormente tra loro, a farsi convesse verso il basso negli spazi intercostali e convesse 
verso l’apice sulle coste. 

Nelle due valve destre e nella sinistra è conservata l’orecchietta posteriore, che è piuttosto piccola 
ma nettamente distinta dalla regione dell’apice mercè un basso ma deciso gradino. La forma dell’orec- 


i) K. ZrrreL. Traité de Paléontologie, tome II. Paléozoologie, pag. ST. Miinchen, 1887. 
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chietta è triangolare col margine libero leggermente curvilineo. Nella valva destra la superficie di questa 
orecchietta è ornata da linee d’g&ccrescimento subrettilinee e discernibili solo colla lente e da costelle 
radiali più sottili che ne sono incrociate. Queste sono in numero di 5 nella valva della fig. 7 e circa 8. 
nell’altra (fig. 8). L’orecchietta posteriore della valva sinistra, parecchio erosa, lascia scorgere colla lente 
traccie incerte di qualcuna di queste coste e delle linee d’accrescimento. 

La valva che conserva intiero il margine inferiore presenta un’ altezza di mm. 23. 

Con due valve di questa specie era associata una lZyoconcha Brimneri. i - 


27. Pecten Rotai nov. sp. — Tav. II [II], fig. 9. 


Valva a contorno ovoidale, più alta che larga, moderatamente convessa. La superficie è ornata da 
coste radiali, che dalla regione apicale vanno a raggiungere il margine inferiore. Esse sono di diversa gros- 
sezza: cinque, che muovono dall’apice, sono più robuste delle altre. La linea mediana dell’ intervallo da 
esse racchiuso è occupata da una costa di secondo ordine, che nasce un po’ sotto all’ apice. A distanza 
da questo eguale a circa 1/3 dell’altezza della valva originano delle costelle di terzo ordine, di cui ciascuna 
scorre nello spazio compreso tra una costa di secondo ed una di primo ordine: e finalmente un po’ più 
sotto della metà altezza della valva si intercala tra una costa di secondo ordine ed una di terzo ordine 
‘una costicina filiforme di 4° ordine. 

Le altre coste principali irraggianti dall’apice diventano tanto più deboli quanto più si avvicinano ai 
margini anteriore e posteriore, e nello spazio intercostale racchiuso tra due di esse s ‘intercala una costa 
di secondo ordine e, tutt’ al più, una di terzo ordine. Tutta la superficie della valva è ornata da strie 
d’accrescimento sottili, concentriche e fitte, però un po’ meno che nel P. pa Incrociandosi esse colle 
coste radiali, danno luogo ad un elegante e denso reticolato. 

L’apice è acuto, non sporgente oltre la linea cardinale, che è diritta: l'angolo apicale tocca gli 82°. 
Delle due orecchiette è quasi perfettamente conservata 1’ anteriore: della posteriore non resta che un 
frammento: entrambe sono nettamente separate dalla regione dell’ apice mercè una brusca depressione 
a gradino. L’orecchietta anteriore è piuttosto. grande, triangolare, a margine libero leggermente arcuato, 
colla superficie percorsa da sottili lamelle d’accrescimento pure debolmente convesse in avanti, senza trac- 


cia alcuna di costelle radiali. 
DIMENSIONI 


Altezza c o o . Ò s mm. 24 
Lunghezza . o E - . a DEMERLS 


Questa specie differisce dal P. Repossi? Mar., col quale mostra una certa somiglianza, per la sua 
forma più snella, per la reticolatura meno fitta e per l'assoluta assenza di coste radiali sull’orecchietta. 
Un solo esemnlare quasi completo. 


28. Pecten Paronai nov. sp. — Tav. II [II], fig. 10,11. 


Una valva destra (Tav. II [II], fig. 10) aderente alla roccia per la sua faccia interna, inequilaterale, 
a contorno ovale-triangolare, più alta che lunga, poco rigonfia, a guscio sottile. Questo è ornato da tre 
ordini di coste radiali, di cui quelle di primo e di secondo ordine partono dalla regione dell’apice e vanno, 
lentamente ingrossando, fino al margine inferiore. Quelle di primo ordine, un po’ meglio pronunciate, sono 


21] A. TOMMASI 21 


circa una ventina e racchiudono tra di loro spazii non sempre eguali. Ogni costa di secondo ordine è in- 
tercalata tra due di primo ordine, ma non sempre segue la linea mediana dello spazio intercostale, spo- 
standosene talvolta ora a destra ed ora a sinistra. Nell'intervallo compreso tra le coste di primo e quelle 
di secondo ordine trovano posto le coste di terzo ordine, in numero di una o due per ogni intervallo, 
salvo per gli intervalli più stretti, che mancano di coste di terzo ordine. Queste originano a circa !/, di 
distanza dall’apice, o anche verso la metà della valva, e sono per lo più avvicinate alle coste principali. 
Sulla metà destra della valva, che è la meglio conservata, contai circa 30 coste radiali tra grosse e sot- 
tili. Linee d’accrescimento concentriche fini e fitte incrociano le coste radiali, dando luogo ad un elegante 
reticolato, che, almeno nel mio esemplare, spicca di più sulla zona mediana della valva che sulla regione 
apicale o sull’ opposta palleale. 

Le due orecchiette sono incompletamente conservate: le adornano costelle concentriche lamellose, e 
sulla orecchietta anteriore si scorgono dubbie traccie di costicine radiali. Il margine posteriore della orec- 
chietta posteriore formerebbe col margine cardinale un angolo leggermente ottuso; l’ orecchietta ante- 
riore, probabilmente un po’ deformata dalla erosione e dalla preparazione, è meno alta e presenta una 
insenatura pel bisso piuttosto profonda. 

Nello stesso pezzo di roccia era accompagnata dalla Myoc. Brimneri. 


DIMENSIONI 


Altezza " ò 5 x 5 ; mm. 84 circa 
Lunghezza . ° ? 5 . 6 DI32 


È innegabile che questa forma e per l’aspetto generale e per l’ornamentazione si rivela affine ad altre 
forme note nel Trias superiore, come al P. Ciampini Stopp. ®, al P. stenodyctus SaLom. 3), al P. cislo- 
nensis PoLirk4 ®, al P. Repossii Mar. ®; ma con nessuna di queste specie trovai perfetta corrispondenza. 

Dal P. Ciampini StopP. differisce e pel minor numero di coste, che nella specie di SroPPANI oscil- 
lano tra 90 e 100, e per essere le coste di tre ordini anzichè di due, e per la assoluta mancanza sul- 
l’orecchietta posteriore di costelle radiali, che sono invece molto evidenti nella specie d’Esino. 

Dal P. stenodyctus SaLom. sì differenzia anzitutto pel carattere essenziale, quello della reticolatura del 
guscio, che, secondo la descrizione e la fig. 325 è fittissima, così che le maglie della rete hanno un’ al- 
tezza per lo meno della metà minore che nella forma di Valsecca. Inoltre la valva destra della specie 
di SaLomon ha quasi sempre solo due ordini di coste. 

Dal P. cislonensis PoLFK., descritto e figurato dall’autore, la nostra forma, sebbene vi si avvicini per 
la fisonomia generale assai più che alle altre, si stacca per avere un ordine di coste di più. Differisce 
poi anche dal P. cislonensis PoLex. descritto e fisurato da WiILcKENS specialmente per ciò che questo, 
sebbene presenti pure tre ordini di coste, ha le coste di primo ordine tra loro più distanti che nella 
forma di Valsecca e distintamente granulose, mentre questa granulosità è appena visibile colla lente nella 
nostra forma. 


1) STOPPANI A. Les Pétrif. d’ Esino, pag. 99, tav. 20, fig. 10-11. 

2) SALOMON. Op. cit., pag. 111, tav. IV, fig. 30-33. 

°) PoLIFKA. Beitr. zur Kenntn. d. Fauna des Schlerndolomits. Jahrb. d. k. k. geol. Reichsanst., Bd. 36, pag. 603, 
tav. VIII, fig. 10-11. 1886; — R. WiLcKens. Paleontol. Untersuch. Triad. Faunen aus der Umgebung von Predazzo, 
pag. 141 [61], tav. VI, fig. 10. 

4 MARIANI E. Contrib. allo studio delle Bivalvi ete., pag. 15, tav. IX, fig. 12 
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Per ultimo, ìl A. Aepossi? Mar, Na contorno ovoidale-suborbicolare anziehò tendente al triangolare, 
più fitta la roticolatura, a gìudicarne dal disegno, e le coste radiali dell''orecchìetta, che è conservata, 
decise e robuste, 

Riforisco con un po' dì dubbio alla stessa spocie la valva, pure destra, riprodotta nella fig. 11, che 


conta coste in complesso più grossolano è reticolatura più fitta ma meno densa. 
29. Peocten sp. — Tav, IT [IT], tie. 19, 19. : 


Duo valve incomplete è prive quasi totalmente delle orecchiette. La conchiglia dovera averè un con- 
torno suborbicolare ed una lunghezza forse maggiore dell'altezza, L'angolo apicale, ottuso, misura d2%-95°, 
è lapico è acuto, non sporgente oltre la linea cardinale. Ma il carattere più spiccato, che fa distinguere 
questo Preten dalle specie congeneri è la flessuosità delle coste, Dì queste, 9-10 più robustè sì orìginano 
presso la punta dell'apice, è sono quelle dì primo ordine. Tra due coste dì primo ordine s'ìntercalano 
altri duo o tre ordìnì dì coste minori, così che quelle dì secondo ordine percorrono la linea mediana 
dello spazio ìintercostale, quelle dì terzo ordìne per lo più ìl mezzo dell'intervallo tra una dì primo ed 
una di secondo ordìne, è quelle dì quarto ordine scorrono di fianco alle coste dì terzo ordine. 

Tè coste longìtudinali sono incrociato da linee d'accrescimento concentriche ed inequidistanti, talehè 
da tale incrocio deriva un reticolato fitto a maglie dì diversa altezza. Le maglie pìù alte prevalgono nelle 
“duo opposte regioni, apicale è la palleale, quelle più basse, che determinano un reticolo più fitto, sulla 
sona mediana del dorso, L'inerocio delle coste radiali colle linee d'acerescimento produce sulla super- 
fico della valva una certa asperità, Il guscio è molto sottile. Sì conserva traccia dì una sola orecchietta, 
la cuì suporticie presenta delle pieghette d'acerescimento ad S dì ineguale grossezza, 

Solo per la ilessuosità delle coste, ma per nessun altro carattere, questo Peter somiglia un po’ al 
P. Nagelliam Store. del calcare dì Esino *. 


Fam, Pernidae Zi. 
- Ron. Gervilleia RUSSN 


SU, Gervilleîa (PHèrnèsia) cir leptopleura Sur. 


IS9S, Gerrilleta (® 20rnesta) depiopleteza Sanomon, Op. età, pas. 116, tar. Vi fio. IN-15. 
RUSS > San, Martani, Conàitò, allo stiadèo delle Biralriî, cco., pas. 32 


Riferisco con dubbio a questa specie una valva sìinìstra piuttosto mal conservata, mancandovì 1 orec- 
chietta anteriore è la punta dell’apìce, ed essendo molto erosa l orecchiettàa posteriore nel suo margine 
Nuponore, 

Vallapice al margìne palleale misura una lunghezza di mm. 12 con mua altezza dì mm. S. Il derso 
è lativamento molto rigonfio ed ornato da pieghette d'acerescìimento concentriche, alcune più, altre meno 
Novate: esse mancano sulla orecchietta posteriore è sì fanno evanescenti sulla parte anteriore della valrà. 
Nell'abito complessivo questa valra somiglia abbastanza alla fix. 1l dì Saromon, sebbene siano un po’ diì- 
versì Ì rapporti tra la lunghezza e l'altezza. 


UÙ Sroppaxr a, Zes Yin. @' Kvrò, tav. 2i, fig. RR 
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SaLomon raccolse 30 esemplari di questa specie nella Val di Rosalia. MARIANI ! afferma che nel 
Pizzo di Cainallo si trovano “ forme di Gervilleia aftini alla G. leptopleura Sarox. ,. 


Fam. Pimmidae Gray. 


Gen. Pinna Lx. 


31. Pinna (?) sp. — Tav. II [II], fig. 16. 


Colla massima riserva annovero tra i fossili di Gh'egna anche una forma di questo genere rappre- 
sentata da un semplice nucleo a contorno triangolare, molto convesso nella metà anteriore. Alla linea 


x 


di massima convessità corrisponde uno spigolo molto ottuso. Dei due margini il cardinale è diritto, il 


margine opposto è leggermente convesso. Sulla superficie della metà posteriore s’intravedono delle traccie 
di costelle un po’ curvilinee tendenti verso il margine posteriore. 


Fam. Spondylidae Gruy. 


Gen. Plicatula Lawmk. 


32. Plicatula (2) sp. — Tav. II [II], fig. 17. 


. 


Una valva incompleta perchè manca della parte apicale. Aderisce alla roccia per la superficie esterna, 
onde è solo visibile la superficie interna, che appare discretamente concava. Il contorno doveva essere 
sub-circolare, forse più lungo che alto. Il margine si mostra dentellato per un alternarsi di rilievi e di 
insenature poco profonde: queste, che corrispondono alle coste della superficie esterna, sommano a 13-14, 
si continuano, di mano in mano indebolendosi, fino alla metà circa dell’altezza della valva e svaniscono 
più oltre. È ben distinta l'impressione palleale. 


Fam. Ostreidae Lixxk. 


Gen. Ostrea Lin. 
33. Ostrea (?) sp. — Tav. II [II], fig. 18, 19. 


Due valve separate, molto incomplete, l’una fortemente convessa, l’altra convessa nella regione apicale, 
pianeggiante nel resto ed un po’ incavata presso il margine palleale. A giudicare da quel che ne rimane, 
la valva convessa (fig. 18) doveva avere contorno ovoidale, mentre l’altra valva presenta una linea car- 
dinale diritta, (fig. 19) su cui è prominente l’apice, ed ha un aspetto spondiloide. La valva convessa pre- 
senta una certa somiglianza coll’ O. molticostata Munsr. in GoLperuss, Petrefacta Germaniae, pag. 3, tav. 
LXXII, fig. 2. Su ambedue le valve si osservano delle coste nodulose e squamose, che irradiano dalla 
regione apicale e decorrono fino ai margini. 


1) MARIANI. Appunti di Paleont. lomb., pag. 16. 
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Gen. Terquemia Tare. 


34. Terquemia Cassiana Muensr. sp.? - Tav. II [II], fig. 20. 


1895. Terquemia Cassiana Murnsr. sp. Birrner. Lamellibranchiaten d. alpinen Trias, pag. 208, tav. XXIII, 
fig. 11-12. 


Tre esemplari aderenti alla roccia per la loro superficie esterna, tutti e tre mancanti dell’area le- 
gamentare. A prima vista somigliano per la grandezza e l’ornamentazione alla fig. .11 di BrrTNER, ma ne 
sono più gibbosi. Tutti presentano presso la regione cardinale, che manca, una depressione piuttosto 
profonda, irregolare ed occupante circa '/y della &uperficie della valva. Dal fondo di questa depressione 
partono delle costicine radiali lisce che già sull’orlo di essa si biforcano, ed ogni ramo derivante da 
questa biforcazione alla sua volta presto si dicotomizza per raggiungere poi il margine palleale. Gli in- 
terstizii tra costa e costa sono pressochè lineari. i : 

La parte compresa tra l’orlo della depressione ed il margine palleale è molto rigonfia e’ percorsa da 
2-4 cingoli concentrici, irregolari. 


DIMENSIONI ° E; 
I II III 
mm. 6 X 6 santo UT mm. 8X 8 


Riferisco con dubbio questa specie alla 7. cassiana Mùnst. sp., perchè BirTnER non fa alcun cenno, 
nella diagnosi, della doppia biforcazione delle coste radiali, sebbene tale carattere si possa rilevare così 
nella sua fig. 11 come nella 12. 


35. Terquemia (Placunopsis) denticostata Laure sp. — Tav. II [II], fig. 21. 


1866. Hinnites denticostatus Kusr. sp. in Lausr. Die Fauna d. Schichten v. S. Cussian, pag. 74. tav. XX, 
fig. 7. 5 

1889. — _ — Parona C. F. Studio monografico della Fauna raibliana di Lombardia, 

A " pag. 85, tav. V, fig. Da-c. 

1895. Terquemia (Placunopsis) denticostata Lause sp. BrmmrneR. Lamellibr. d. alp. Trias, pag. 205, tav. XXIII, 
ao ala 

1896. = = = De Lorenzo. Op. eit., pag. 143. 

1909. Placunopsis denticostata Lavse sp.. S. Scavìa. IZ gruppo del M. Iudica. Boll. Soc. geol. ital., vol. 
XXVIII, (1909), fasc. II, pag. 281, 285, 312. 


Una piccola valva a contorno irregolarmente sub-orbicolare, convessa nella regione apicale, depressa 
in vicinanza del margine. Il margine cardinale, intatto, è rettilineo e su di esso sporge appena l’umbone, 
che è mediano e senza traccie di superficie d’aderenza. L’ornamentazione, ben conservata su metà della 
valva, risulta da numerose e finissime costicine filiformi, flessuose. Di queste alcune più lunghe partono 
dalla regione apicale e raggiungono il margine; altre, più brevi e delicate, nascono a varia distanza 
dall’apice e si intercalano negli intervalli delle più lunghe. Tutte sono finissimamente granulose, quasi 
embriciate. 

Un solo esemplare lungo mm. 7, ed alto mm. 6. 

Se per le dimensioni corrisponde alla grandezza più solita degli esemplari lombardi, esso resta mao 
al di sotto di quello figurato da Brrrwer, che non è che un frammento della regione apicale. Differisce 
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poi dagli esemplari figurati da LauBE, da Parona e da BrrrxER per la diversa forma del margine cardi- 
nale, che, rettilineo nella valva di Ghegna, è ottusangolo nelle figure di quei tre autori. Invece per l’or- 
namentazione (che la fotografia non mi rese) risponde bene alle figure citate e massime a quella di BrrrNER. 

È specie del S. Cassiano (LauBE e BrrmxeR), del Raibliano lombardo (Parona), e da S. Scatia è ri- 
cordata nel piano carnico del Judica ad Acquanova e Paraspora. 


36. Terquemia margine-lobata nov. sp. — Tav. II |II], fig. 22, 23. 


Una valva (fig. 22) aderente alla roccia per la superficie esterna. Sebbene il margine non sia perfetta- 
mente conservato nella parte anteriore e nella posteriore, è manifesto che la lunghezza supera l’altezza. La 
superficie interna affatto liscia, senza la minima. traccia di striatura radiale, mostra una sentita concavità 
nella parte centrale della valva e presso l’apice: il terzo inferiore, in cui è compreso il margine palleale, 
presenta tre depressioni larghe e piuttosto profonde, alternanti con altrettanti rilievi digitiformi, alle 
quali sulla superficie esterna dovevano corrispondere tre pieghe grossolane a guisa di lobi. 

Tarea legamentare, nn pochino slabbrata, con incerti indizii di strie orizzontali, è diritta e bassa 
e conserva nel suo mezzo la fossetta legamentare molto piccola, triangolare e leggermente obliqua. Nes- 
suna traccia della impressione muscolare: l’impressione palleale limita la parte centrale più concava 
della valva. 

L’assoluta mancanza di strie radiali sulla superficie interna e, fino ad un certo punto, la figura del 
contorno farebbero avvicinare questa forma alla Terquemia lata Kuest. in BrorLi ! ed alla 7. cfr. lata 
Kurpsr. sp. in BrrtNER 2; ma nella specie di KLIpsweIn il margine palleale è continuo, non interrotto da 
pieghe nè da lobi, e la concavità della superficie interna della valva appare, almeno nelle figure, assai 
meno pronunciata. Perciò ho creduto di dover distinguere come specie a sè, quella raccolta in Ghegna. 


DIMENSIONI 


Altezza 0 . È 0 . . mm. 14 
Lunghezza . 7 6 o 6 . DIE COR 


Riferisco con dubbio alla stessa specie un’altra valva molto più grande (fig. 23), che aderisce an- 
ch’essa alla roccia per la superficie esterna, e disgraziatamente manca dell’area legamentare. Essa è meno 
concava, ma presenta pure sul margine tre distinte digitazioni. Vi è chiara la impressione muscolare 
quasi rotonda e situata in vicinanza del margine posteriore, per cui questa valva verrebbe indicata come 
la sinistra. Anche l'impressione palleale è decisa e limita uno spazio pari a poco più d’un terzo di tutta 


la superficie della valva. 
DIMENSIONI 


Altezza c : o 6 c mm. 30 
Lunghezza . 6 0 6 6 0 » 36 


37. Terquemia (?) sp. — Tav. II [II], fig. 24. 


Mancando all’unica valva da me raccolta la parte apicale e con essa il margine cardinale, il suo 
riferimento generico va naturalmente accolto con riserva. 


® 


1) BRroILI. Op. cît., pag. 194, tav. XXIII, fig. 6, 7, 8. 
2) BrrTNER. Lamellibr. d. alp. Trias, pag. 207, tav. XXIII, fig. 8. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 4 
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La valva è concava ed aderisce alla roccia per la sua superficie esterna: la superficie interna è 
convessa e la linea di maggiore convessità trovasi a metà dell’altezza della valva. Il contorno di questa 
è ovoide-romboidale col margine largamente ondulato. Si vedono molto distinte tanto l'impressione pal- 
leale quanto la muscolare: la prima è ovoidale, la seconda sub-circolare e vicinissima col suo orlo esterno 
alla linea palleale. Se questa valva, che è concava, è la sinistra, l’impressione muscolare trovasi presso 
al margine anteriore. 

DIMENSIONI 


Altezza ò . 6 o 0 0 mm. 13 
Lunghezza o c . . ò » 14 


Fam. Limidae Dp'Ors. 
Gen. Mysidioptera SaLomon. 


38. Mysidioptera Cainalli Sroppr. sp. — Tav. II [II], fig. 25. 


1858-60. Lima Cainalli Stoppani. Les Pétrif. d° Esino, pag. 97, tav. 20, fig. : 

1895. — = SaLomon. Op. cit., pag. 144, tav. IV, fig. LD 18. 

1895. Muoni Cainalli StopP. sp. A. Berner. Lamellibr. d. alp. Trias. pag. 186, tav. XX, fig. 15-17. 
1896 Lima Cainalli Sropp. MarIANnI. Appunti di Paleontol. lomb., pag. 15; — 1908. Mysidioptera Cai- 


nalli Stopp. MarIanI. Contrib. allo studio delle bivalvi ecc., pag. 6 e 23. 
1906. Mysidioptera Cainalli Storp. De Lorenzo. Op. cit., pag. 143. 
1908. = — -— —. sp. Ganpieri. Op. cèòt., pag. 29, 84, tav. II, fig. 16. 
1909. — — ‘—_ _-_. Waircxens. Op. cot., pag. 53, tav. Vi fig. 19. 


La lumachella di Ghegna è ricca di Mysidiaptera, ma per disavventura la massima parte non si 
lasciano isolare dalla roccia includente senza perdere in tutto od in parte il guscio e le orecchiette. 

I tre esemplari che ho riferiti a questa specie, ridotti tutti e tre quasi allo stato di solo nucleo, 
assai più che alla fisura di SropPANI- somigliano alla fig. 15, di BrrtnER. Di essi uno è intiero, gli altri 
due mancano del margine posteriore. 

L’esemplare intiero è di valva destra. Esso e moderatamente rigonfio e più alto che lungo, 
stando l’altezza alla lunghezza quasi come 4:3. Il margine cardinale, incompleto, diritto, breve, misura 
circa un quarto dell’altezza della valva: su di esso l’apice sporge appena ed è del tutto anteriore. Sotto 
e davanti all'apice notasi una leggera insenatura lunulare piuttosto breve. Come osservò GALDIERI, la 
linea di massima convessità sta assai da presso al margine anteriore. Sul lembo di guscio, che si con- 
serva presso il margine posteriore, si notano delle linee d’accrescimento concentriche piuttosto fini. Sottili 
strie radiali si vedono in uno dei due esemplari incompleti di valva-sinistra così presso la regione della 
lunula come in vicinanza del margine posteriore. 

StoPPANI, MARIANI e BIrTNER ricordano questa specie nel calcare di Esino a Pizzo di Cainallo: Sa- 
Lomon la i dal versante settentrionale della Marmolata, Wiccgens dalla Cima di Viezzena, e De Lo- 
RENZO nel calcare a scogliera della Valle del Chiotto. 

Il dott. GaLbIERI, avendola raccolta nei dintorni di Giffoni a Pizzo Antolo entro là dolomia principale, 
ci dà la prova che questa specie, contrariamente all'affermazione di WILcKENS, trovasi anche in strati di 
età più recente del calcare d’Esino e della Marmolata. 


{i0] 
N 
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39. Mysidioptera vix-costata SropP. sp. — Tav. III [III], fig. 1. 


1858-60. Lima vix-costata Srorr. Les Pétrific. d’ Esino, pag. 97, tav. 19, fig. 16. 
1895. Mysidioptera cfr. vix-costata Stop. sp. Brrrner. Lamellibr. d. alp. Trias, pag. 188, 189, tav. XX, 
fig. 24. 
1896. Lima vix-costata Storr. Mariani. Appunti di Paleont. lomb. pag. 15; — 1899. Mysidioptera Cai- 
nalli Sropp. sp. var. lennaensis. MAR. Appunti geolog. e paleontol. sui dintorni di 
Schilpario e il gruppo della Presolana, pag. 1250. Rend. R. Ist. lomb., ser. II, 
vol. XXXII, fasc. II. Milano, 1899. 


1908. Mysidioptera vix-costata Stopp. sp. var. lennaense Mar. MarIanI. Contrib. allo studio delle bi- 
valùi, ecc., pag. 6, 18, 23. 
1909. — cfr. vix-costata Store. WiLcKeENs. Op. cit., pag. 54, tav. V, fig. 18. 


Di questa specie raccolsi parecchi esemplari in valve separate. Le meglio conservate sono modera- 
tamente rigonfie, più alte che lunghe, molto espanse presso il margine palleale, col margine cardinale 
piuttosto breve (quasi la metà della massima lunghezza della valva), col margine anteriore assai legger- 
mente inarcato e col posteriore molto arcuato. La parte anteriore delle valve presenta una evidente or- 
namentazione radiale, che scompare sul dorso per tornare ad apparire, ma meno marcata, presso il 
margine posteriore. Tale ornamentazione risulta da costelle radiali sottili a sezione triangolare-scalena, 
col cateto maggiore verso il margine anteriore ed il minore e più ripido verso la parte mediana. La 
stessa forma presentano le costole, che ornano la valva in prossimità del margine posteriore. Il guscio 
è inoltre ornato da pieghette d’accrescimento concentriche, che, piuttosto delicate presso la regione apicale, 
si fanno tanto più robuste quanto più s’accostano al margine palleale, ove il guscio assume una struttura 
quasi fogliacea. 

Il margine cardinale è rettilineo e leggermente obliquo: l’apice è un po’ ricurvo e prominente sul 
margine cardinale. L’orecchietta anteriore è molto breve e ben distinta dall’apice mercè una sentita 
depressione, che ne la separa: invece l’orecchietta posteriore, non troppo ben conservata, ascende lenta- 
mente verso la regione apicale, dove si sfuma. Non mi riuscì di scorgere sulle orecchiette la traccia di 
nessuna ornamentazione radiale. 

In due esemplari di valva destra giunsi a mettere a nudo l’area legamentare: essa differisce da 
quella figurata da BrrmNER a tav. XX, fig. 27, che, secondo quest’autore, sarebbe da riferire alla 2Iys. 
vix-costata SroPP.; per contro assomiglierebbe di più all'area legamentare della 1M/ys. Ki BrrmN. ripro- 
dotta nella fig. 15 della tav. XXI. Si presenta infatti (fig. 15) di forma approssimativamente trapezoidale, 
piuttosto alta e con striatura orizzontale. La fossetta legamentare è triangolare, immediatamente sotto- 
posta all’apice, un po’ obliqua, situata nel mezzo dell’area, poco profonda, pianeggiante. Nessuna traccia 
d’incisione per l’uscita del bisso. 

Nell'insieme dell’aspetto questa Mysidioptera somiglia alla Mys. Saccoî Mar. ; ma se ne distingue 
per essere completamente nuda sulla regione mediana delle valve e per l’orecchietta posteriore, che non 
è separata dal resto della conchiglia per mezzo di nessun solco e non presenta coste radiali. L’area le- 
gamentare della 1/ys. Saccoì è ancora ignota. 

N.° 9 esemplari. 


DIMENSIONI 
I II 
Altezza È E ò 6 : È i : mm. 54 mm. 46 
Lunghezza . Ò ; . 3 o o 3 » 42 » 37 


i E. MARIANI. Contrib. allo studio delle bivalvi, ecc., pag. 19, tav. X (2), fig. 5. 


bo 
(0 0) 
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SropPANI, BirtNnER, MARIANI ricordano questa specie nel calcare d’ Esino (Pizzo di Cainallo), BITTNER 
ne cita e figura un esemplare del calcare della Marmolata, che dice vicinissimo alla 2ys. vix-costata 
StopP.; MARIANI ne trovò degli esemplari nella dolomia infraraibliana di Lenna in Val Brembana, che 
distinse come Mys. vix-costata SropP. var. lennaensis, e crede che sia pure da assegnare a questa va- 
rietà la forma già trovata nel calcare del versante settentrionale della Presolana e da lui riferita (1899) 
come varietà (var. lernnaensis) alla Mys. Cainalli Storr. WirckeNs ne figura una valva destra proveniente 
dalla Cima di Viezzena. ; 


40. Mysidioptera ornata Sar. var. elata mihi. — Tav. IM [III], fig. 2. 


1895. Mysidioptera ornata SaLomon. Op. cit., pag. 117, tav. V, fig. 18-20. 
5) 


189: n _ — Birrner. Op. cit., pag. 185, tav. XXI, fig. 14. 
1895. = — — var. lombardica Birmx. Ibidem, pag. 185, tav. XXI, fig. 13. 
1896. _ — — Dr LoreNzo. Op. cit., pag. 143. 


Nel materiale da me esaminato trovai un solo esemplare, una valva sinistra, che presentasse una 
strettissima affinità colla specie di SaLowon. E sebbene esso non sia perfettamente conservato, perchè un 
po’ eroso lungo il margine cardinale e rotto presso l’infero-anteriore, tuttavia l'identità dell’ornamenta- 
zione conservata su buona parte del guscio, massime nella regione apicale, m’induce a riferirlo alla specie 
‘sopra notata. L’ornamentazione risulta da costicine, non distinguibili ad occhio nudo, irraggianti dall’apice, 
finissime ed assai fitte, pochissimo rilevate, separate da intervalli angusti e poco profondi. Di tratto in 
tratto queste costicine radiali sono incrociate da linee d’accrescimento concentriche molto fini. Di tali 
coste BrrtNER in uno spazio di 5 mm. e distante dall’apice ne contò 20: sul mio esemplare, in vicinanza 
dell’apice, in uno spazio eguale se ne contano almeno 30. Di più parvemi notare che gli angusti spazii 
intercostali e le costicine sono assai finamente punteggiati. 

Confrontato l’esemplare di Ghegna colle figure di BrrNER, che riproducono valve meno incomplete 
di quelle figurate da SALOMON, ho rilevato in esso le seguenti differenze: 

La valva è sentitamente più alta che larga e più rigonfia; l'apice un po’ sporgente sul margine 
cardinale; il margine cardinale da sotto l’apice fino circa alla sua metà quasi rettilineo e non arcuato 
come negli esemplari figurati da SaLomon e BirtNER.- Per ‘questi caratteri differenziali, compresovi il 
maggior numero delle costicine radiali, credetti di dover distinguere la valva di Ghegna sia dalla Mys. 
ornata SAL., sia dalla Mys. ornata Sar. var. lombardica BirtN., come un’altra varietà, denominandola: 
Mys. ornata SALoM. var. elata mihi. 

Dell’area, legamentare nessuna traccia. 

DIMENSIONI 


Altezza È ò 5 5 : SRIEDLA mm. 36 
Lunghezza . 3 5 ” - 3 DL 


SaLomoN raccolse questa specie alla Marmolata in Val di Rosalia: la varietà Zombardica BirtNER fu 
trovata da F. TeLLER nel calcare grigio-chiaro della strada di Moncodine presso Esino. De. LoRENZo ne 
cita un esemplare di valva destra come proveniente dal calcare a scogliera della valle del Chiotto. 


41. Mysidioptera sp. prop. M. Reyeri Birrx. — Tav. III [III], fig. 3. 


1995. Mysidioptera Reyeri BrrtNneR. Op. cît., pag. 183, tav. XX, fig. 5, 6. 


[No] 
(vo) 
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E un modello interno di valva destra, poco rigonfia e molto obliqua, col margine cardinale rettilineo, 
lungo !/, della altezza della valva: il margine anteriore è diritto per quasi due terzi a partir dal car- 
dine, poi, facendosi leggermente curvilineo, si continua nel margine palleale molto arcuato. Il margine 
posteriore presenta la sua massima curvatura nella metà, che va a raggiungere il margine cardinale, e 
l'angolo da questo fatto con quello è più ottuso dell’angolo, che col margine cardinale fa il margine 
anteriore. L’apice è perfettamente anteriore. 

Parmi che questa forma stia di mezzo tra la Mys. Wohrmanni SaLowon ! e la Mys. Reyeri, avvici- 
nandosi di più a questa che a quella. Differisce da entrambe per la sua maggiore obliquità e dalla Mys. 
Reyeri Birtx. anche per le dimensioni che toccano quasi il doppio. 


x 


La 1Mys. Reyeri Brrmn. è specie del calcare della Marmolata. 
42. Mysidioptera (?) sp. — Tav. III |III], fig. 4. 


Tra il materiale studiato m’imbattei in quattro esemplari (di cui tre ridotti allo stato di nucleo ed 
uno a quello di semplice impronta), che, non avendo potuto vederne l’area legamentare, assegno con dub- 
bio al genere Mysidioptera in base all’analogia della forma e della ornamentazione. 

Sono valve poco oblique, provviste di coste nascenti a poca distanza dall’apice, che, più robuste 
sula parte mediana, si fanno più sottili verso la parte anteriore e la posteriore. Il loro numero oscilla 
tra 12 e 15; perciò supera quello della Mys. sub-costata Brrn. ® che è di 5-6, ma sta al di sotto di 
quello della Mys. costata BrrtnER ® che è di 20 e più. Anche con la MMys. fassaensis SALOMON sp., intesa 
nel senso ristretto di BirtneR ?, alla quale specie io li aveva dianzi riferiti ”, presentano i miei esem- 
plari discreta somigliariza (massime con quelli riprodotti nelle fig. 8 e 9); ma ne sono molto meno obliqui 
e contano sempre un minor numero di coste. 

Ad ogni modo, se trattisi di vere Mysidioptere, ritengo che questi esemplari di Ghegna siano molto 
affini alle costate, con le quali ho fatto il precedente confronto. 


Gen. Badiotella Birtn. 


43. Badiotella excellens H. Piicipp ? — Tav, III [III], fig. 5,6. 


1904. Badiotella excellens H. Paruipp. Palacontolog. Untersuch. ecc., pag. 69, tav. VI, fig. 4, 4a: fig. 8 nel 
testo. 


Riferisco con dubbio a questa specie due frammenti di valva destra d’una grossa bivalve, che corri- 
sponde alle figure di PHiLipp. Sono ridotti allo stato di nucleo; però uno d’essi, il meno imperfetto, 
conserva un pezzettino di guscio (fig. 5 a, d). 

Anche in questi esemplari il dorso è alquanto pianeggiante, la parte anteriore erta ed anzi a stra- 
piombo, mentre la parte posteriore scende dolcemente verso il margine omonimo. Essendo entrambi i 


i) BrrTNER. Op. cit., pag. 178, tav. XX, fig. 7-10. . 

2 BIrTNER. Op. cit., pag. 188, tav. XX, fig. 18. 

3) Ip. Op. cit., pag. 188, tav. XX, fig. 19-23. 

4) Ip. Op. cit., pag. 196-97, tav. XXI, fig. 8-10. 

5) A. Tommasi. Cenni preventivi su una nuova fauna triassica della Valsecca. Rend. Ist. lomb., ser. II, vol. XLII, 1909. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 4* 
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frammenti assai guasti nella regione cardinale, non vi è conservata l’orecchietta posteriore, nè vha al- 
cuna traccia d’una orecchietta anteriore. 

Anche all’apice manca la estremità: però quel che ne resta fa pensare ad un apice acuto; ma non , 
è possibile decidere se volgesse o no all’indietro. 

Sull’esemplare meno manchevole potei distinguere 18 coste (e forse 1 non superavano le venti) irrag- 
gianti dalla regione apicale, attondate, degradanti in grossezza quanto più s'avvicinano al margine po- 
steriore: ne è affatto priva la parte anteriore erta. Il guscio è piuttosto grosso e gli spazii intercostali 
vi appaiono un po’ minori della larghezza delle coste. 

Gli esemplari illustrati da PrILIPP provenivano da un blocco di calcare dolomitico a Diplopora giacente 
alle falde del Latemar nella Val Sorda superiore. A 


44. Badiotella (?) Taramellii nov. sp. — Tav. IMI [III], fig 


Una sola valva, la sinistra, inequilaterale, a contorno suborbicolare. La parte anteriore è abbreviata, 
la posteriore più largamente espansa: il margine anteriore insensibilmente convesso, il posteriore legger- 
mente concavo, l’ uno e l’altro sfumantisi nel margine inferiore pressochè Sgmiciscalzoi Sotto l’apice, che 
volge all’indietro, restano le tracce d’una lunula stretta ma alta. Il guscio è piuttosto sottile e percorso 
«da tenuissime strie d’accrescimento concentriche, assai fitte, appena visibili colla lente: l’ornamentazione 
è completata da eleganti rabescature nere a zig-zag grossolanamente disposte in file, che si incontrano 
lungo la linea mediana della valva e di qui divergono verso i margini anteriore e posteriore. Non sì ha 
traccia alcuna di coste radiali. 

Non avendo potuto rilevare nessun carattere interno, debbo riferire con riserva al gen. Badiotella 
Birmn. la forma descritta. È 

Attesa l’altezza di mm. 31, e la lunghezza di mm. 30, questa specie, mentre è meno grande della 
precedente, ha dimensioni assai maggiori di quelle già fatte conoscere da BirrnER e da Brortr nei loro 
lavori innanzi ricordati. 

Debbo questa bella specie alla gentilezza dell’egregio sig. dott. MATTEO Rota, che la raccolse nel bosco di 
Ghegna. i ; 7 


Fam. Modiolopsidae Fisc. 


Gen. Myoconcha Sow. 
45. Myoconcha Briinneri Hxv. — Tav. IM [III], fig. 8,9. 


1857. Myoconcha Briinneri Haver. Palacontologische Notixen. Sitz.-Ber. d. math.-naturw. Cl. d. k. Akad. 
d. Wissensch. Wien, pag. 151, 152, tav. IL, fig. 6 

1895. _ _ SaLomon. : Op. cit., pag. 162, tav. V, fig. 27-32. 

1901. — _ Mariani. Su alcuni fossili del Trias medio, ecc., pag. 47; — 1904. In. Appunti 
geologici sul secondario, ece., pag. 15; — 1908. In. Contributo allo studio 
delle bivalvi, ecc.. pag. 6, 21. i 


Con quelle stesse riserve colle quali il prof. SaLomon riferì alla 2Zyoc. Brinnerì Hau. la maggior 
parte delle Myocorcha della Marmolata io riporto alla medesima specie le congeneri di Ghegna. 

Sono queste rappresentate da 15 valve tutte disgiunte e da cinque nuclei. Le valve meglio conser- 
vate presentano un contorno ovoidale oblungo, un forte rigonfiamento del dorso, che, a guisa di spigolo 
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ottuso, decorre diagonalmente dall’apice all’angolo postero-inferiore, ed un sensibile accenno ad una insenatura 
ventrale. Nella maggior parte degli esemplari subito dietro all’apice scende verso la m&tà del margine 
ventrale una depressione a mo’ di solco, obliqua, poco distinta, che va allargandosi quanto più s’avvicina 
al margine stesso. A questa depressione corrisponderebbe nella figura dell’HauER, ma in modo esagerato, 
quella larga incavatura al di sotto dell’apice, che separa dal resto della valva una specie di appendice 
anteriore a foggia d’orecchia. Ed è da lamentare che, riguardo a tal carattere ”, non sia possibile un 
esatto confronto con quella figura perchè, per dichiarazione dello stesso autore, il guscio in quella por- 
zione anteriore non era conservato. 

Il guscio è di discreto spessore e la sua ornamentazione consta di costelle radiali e di fini linee 
d’accrescimento trasversali, concentriche, tra le quali di tratto in tratto si intercalano delle leggere pie- 
ghette rilevate a guisa di lamelle. Le linee e le pieghette d’accrescimento adornano tutta la superficie 
della valva: le costelle radiali mancano sulla regione dell’apice e sulla parte posta al di sotto di questo 
e davanti all’impressione obliqua sopra menzionata: esse sono però continue sino ai margini e diventano 
un po’ più robuste quelle che trovansi in vicinanza del margine cardinale. 

Dall’incrocio delle costelle radiali colle linee e le pieghette di accrescimento deriva alla superficie 
della valva una specie di fine granulosità. Di costelle radiali sugli esemplari meno erosi ne contai fino 
a 15-18, ed anche sul nucleo se ne scorge qualche lesgerissima traccia. Il cardine mi rimase del tutto 
sconosciuto. Su quello dei nuclei che conserva ancora due lembi di guscio, l’ uno sull’apice e l’altro sulla 
porzione posteriore, potei rilevare la traccia della impressione muscolare anteriore (fig. 9) rappresentata 
da un distinto tubercolo sub-triangolare, che sale da una espansione ad aletta del margine anteriore del 
nucleo, sottostà all'apice e da esso è diviso mercè un solco molto profondo. Dell’impressione muscolare 
posteriore scorgesi qualche mal certo indizio in un rilievo piriforme, largo ma poco saliente, che giace 
presso l’angolo formato dal margine cardinale col posteriore. 

La maggior parte degli esemplari esaminati sono di valva sinistra e, tranne due, gli altri pel forte 
loro rigonfiamento del dorso a guisa di spigolo concorderebbero, colla Myoc. Brinneri Hau. var. angulosa 
Sacom. Noto però che SaLomon nè nelle figure, nè nella descrizione degli altri esemplari della Marmolata 
non accenna in alcun modo a quella impressione obliqua decorrente dall’apice al margine ventrale che 
non manca, più o meno chiara, in nessuno degli esemplari di Ghegna. 

Quanto alle dimensioni, l’esemplare meglio conservato presenta: in lunghezza mm. 30, in altezza 
(misurata a metà della valva) mm. 14. 

Questa specie, trovata per la prima volta dall’Haver nella dolomia del M. San Salvatore presso 
Lugano, fu rinvenuta nei calcari della Marmolata da Saromon, che la cita anche dal Pizzo di Cainallo 
presso Esino. 

Fam. Areidae Link. 


Gen. Macrodus Lycen. 


46. Macrodus esinensis Sropr. sp. — Tav. III [III]; fig. 10,11. 


1858-60. Arca esinensis Stoppani. Les Pétrific. d’ Esino, pag. 88, tav. 17, fig. 15-17. 
1895. Macrodon esinense Stop. sp. SaLowon. Op. cit., pag. 164, tav. V, fig. 38, 39. 


‘ Tal carattere, a parer mio, è espresso, meglio che dalla figura, dal seguente passo della diagnosi: Unmit 
telbar hinter dem Buckel senkt sich eine flache Furche ein, welche bis zum Rand fortlaufend einen im Bogen gehriim- 
mten ohrfòormigen Theil der Schale absondert. 
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1895. Macrodon esinensis Brrtner. Op. cit., pag. 121, tav. XV, fig. 17, 18. 


1901. _ —  Marrani. Su aleuni fossili del Trius medio, ecc., pag. 47 
1903. _ —  Vimassa De:Reanv. Fossili del Montenegro, pag. 20, tav. II. fig. 22 
1909. — — Warcxens. Op. cit., pag. 78, tav. VI, fig. 23. e 24. 


Dei parecchi esemplari di questa specie da me esaminati il meglio conservato, che è anche il più 
grande, ha un contorno romboidale molto allungato trasversalmente, l’apice situato assai all’innanzi, il 
margine anteriore arrotondato, il margine inferiore, che è alquanto eroso, sentitamente arcuato, il mar- 
gine posteriore obliquo e con leggera curvatura, il margine cardinale rettilineo e ‘lungo. Dall’ apice al 
margine postero-inferiore decorre uno spigolo tondeggiante e più o meno ottuso, che separa il dorso 
della valva dall’area posteriore. ; 

Il guscio è piuttosto spesso, percorso da pieghe concentriche, grossolane, ondulate, irregolari, senza 
alcuna traccia di striatura radiale. Qualche individuo, tra gli altri quello della fig. 10, presenta sul dorso 
della valva di sutto all’apice, con direzione obliqua all’ indietro, un accenno ad una impressione radiale ; 
però, per riguardo all’ornamentazione, i diversi individui esaminati variano assai, poichè il guscio dal- 
l’essere percorso da pieghe concentriche assai grossolane può, per l’attenuarsi di queste, ridursi ad essere 
ornato da semplici linee. i 

In due esemplari potei mettere allo scoperto buona parte dell’area legamentare, che 
e percorsa da sottili strie parallele. Dei denti nessun indizio. 


Dimensioni dell'esemplare meglio conservato: 


x 


è assai bassa 


Lunghezza. 5 . o 0 c mm. 4b 
Altezza - o 5 5 o 305 
Spessore : ; : ò . » 11 circa 


Un altro, meno ben conservato, misura mm. 48 in lunghezza e circa 22 in altezza; la maggior parte 
dei miei esemplari oscilla intorno a queste dimensioni. Il più piccolo, ma incompleto nella parte anale, 
presenta una lunghezza di mm. 30? ed un'altezza di mm. 16. 

L’esemplare della fig. 11 somiglia, più che ad ogni altra, alla fig. 17 della tav. XV di BIrtNER. 

Esemplari n.° 12° 

StopPANI e MARIANI citano questa specie nel calcare d'Esino al Pizzo di Cainallo e nella dolomia 


rosea di Val del Monte. 
Sacomon la trovò nel calcare della Marmolata (versante Nord e di S. 0.): Viwassa nel Muschelkalk 


superiore del Montenegro, e Wirckens nella Cima di Viezzena. 


Gen. Arca Lin. 
47. Arca (Macrodus?) cfr. nuda Murnsr.? — Tav. IM [II], fig. 12, 13. 
1895. Arca (Macrodon?) cfr. nuda Mvensr. BirtneRr. Op. cit., pag. 181, tav. XV, fig. 20. 


Ho riferito con molto dubbio a questa specie, ed a solo titolo di confronto, due frammenti, uno di 
valva destra e l’altro di valva sinistra. Somigliano alla figura di BrrrNER, della quale però sono più piccoli 
ed un po’ più turgidi. i 

L’umbone è abbastanza sporgente e relativamente acuto, il margine cardinale, per la forte erosione 
subìta, non offre nessuna traccia dell’area legamentare. Su entrambi si conserva buona parte del guscio 
che è di discreto spessore, quasi liscio, senza nessuna ornamentazione radiale e solo segnato da cinque: 
o sei pieghe d’accrescimento concentriche, simili a Lamelle molto basse, appena rilevabili. 

La valva destra è alta mm. 19. 
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e 
Fam. Trigoniidae Lux. 


Gen. Myophoria Brown. 


48. Myophoria Wohrmanni Brrrx. sp. var. levicincta mihi. — Tav. III [III], fig. 14, 15. 
1895. Myophoria Wohrmanni Birrn. Op. cit., pag. 106, tav. XII, fig. 9-13. 


Le valve, separate, che ebbi in esame presentano un contorno romboidale. Una robusta carena de- 
corre dall’umbone all’angolo postero-inferiore, ove maggiormente emerge, separando la superficie della 
valva dall’area. Tosto innanzi alla carena la valva si infossa in un solco ben distinto: carena e solco 
sono ben marcati anche sul nucleo. La superficie delle valve è ornata da sottili pieghette d’accrescimento 
concentriche, d’ineguale grossezza, che vanno di più in più attenuandosi quanto più s’appressano al mar- 
gine anteriore e si continuano nel solco, sulla carena e sull’area: qui si fanno più fini, più fitte, più 
regolari ed impartono all’area un’apparenza squamosa visibile alia lente. In nessun punto si può scorgere 
una netta biforcazione di queste pieghette. 

L’area è limitata verso l’esterno dalla carena ed è separata dallo scudetto mercè una costa ben ri- 
levata che dall’umbone va a raggiungere l’estremità posteriore del margine cardinale, che col margine 
posteriore limita una superficie espansa a forma d’ala. Lo spazio compreso tra la carena e la costa è 
depresso a guisa di doccia triangolare larga ed abbastanza profonda. In un solo esemplare, che del guscio 
conserva soltanto la porzione apicale, rilevai la presenza di quelle 3-4 costicine radiali, alle quali si 
accenna nella diagnosi di BirtNER. Del cardine non potei vedere traccia alcuna. 

Ho molto esitato a riferire a questa specie gli esemplari di Ghegna, principalmente pel loro cattivo 
stato di conservazione. E non taccio che se essi, per quasi tutti i caratteri concordano colla Iyopà. 
Wohrmanni BirtN. che quest’autore, credo a ragione, tenne distinta come specie a sè dalla IMyoph. de- 
cussata MinsT., se ne scostano sensibilmente per la diversa ornamentazione delle valve che sono percorse 
da tenui pieghettine concentriche, quasi da strie, anzichè da vere pieghe bene spiccate e robuste quali 
si vedono nelle figure della tavola di BIrTtNER sopra citata. 

Perciò, pur riferendo la forma della Valsecca alla Myoph. Wohrmanni BrrtN., per la notata diffe- 
renza stimai di poternela distinguere come una varietà, denominandola dal cataitere pel quale si stacca 
dalla forma tipica, IMyophoria Woòhrmanni BrrtN. var. levicineta mihi. 

Gli esemplari esaminati sono una cinquantina: alcuni di valva sinistra, altri di valva destra. Il meglio 
conservato è alto mm. 11 e lungo mm. 12.: 

La Myoph. Woòhrmanni Birtn. è specie degli strati a Cardita delle Alpi settentrionali e bavaresi. 


Fam. Lucîinidae DrsH. 


Gen. Gonodus ScHarH. 


49. Gonodus cingulatus SrorP. sp. — Tav. III [III], fig. 16, 17. 


1858-60. Cyprina cingulata Stopp. Op. cit., pag. 84, tav. 16, fig. 20-24. 

1895. Gonodon (Cyprina) cingulatum SroPP. sp. BirtNER. Op. cit., pag. 14. 

1896. —_ —_ _ MarranI. Appunti di Paleont, lomb., pag. 17; — 1901. In. Sw al- 
cuni fossili del Trias medio, ecc., pag. 47; — 1908. In. Contri- 
buto allo studio delle bivalvi, ecc., pag. 91. 
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Glì esemplari che io ho avuti in istudio concordano pienamente nei loro caratteri colla diagnosi che 
ne diede Sropprani. Sono infatti due valve globose, sub-circolarìi, rigonfie, appena più lunghe che alte, 
pressochè equilateralì. Gli apici robusti, prominenti e ricurvi all’innanzi occupano quasi il giusto mezzo 
del margine cardinale, ed al davanti ed al di sotto dì essì le valve sono un po’ incavate, risultandone 
una lunula non ben delimitata. Il guscio, che è quasi completamente conservato, è spesso ed ornato da 
linee e cingoli d’accrescimento. Questi fanno forte risalto, sono spaziati e sì sviluppano a preferenza nella 
metà e nel terzo inferiore della valva presso il margine palleale: negli intervalli tra di loro interposti 
s'ìintercalano delle pieghette più sottili, mentre la metà od ì due terzi superiorì sono ornatì da linee e 
piechettine concentriche piuttosto fitte. i i 

Neì miei esemplari il cardine mi rimase completamente nascosto ed il nucleo è scoperto solo i in iccala 
parte. 

Dimensioni: il maggiore dei quattro esemplari esaminati, un po’ încompleto nel margine e posteriore, 
misura ìn altezza mm. 38 ed în lunghezza cìrca mm. 4l. 

StoPPaNI ricorda questa specie al Pizzo di-Cainallo e nella Val deì Molini nei dintorni d’Esino, ed 
a Lenna in Val Brembana; Marrant la cita inoltre dalla Val del Monte e dall’Alpe di Lierna. 


50. Gonodus ctr. lamellosus Birtx. 


Gonodon lamellosus Brrtxer. Op. cit., pag. 17, tav. ILL, fig. 16. 


IS95. 
1908. ESS TRE = Martani. Contributo allo studio delle bivalvi, -ecc:, pag. S e 21. 


Avvicino a questa specie di BrrrxEeR, a solo titolo dì confronto, una valva piccola ed incompleta, che 
presenta il guscio ornato da pieghe alte, spiccate, lamelliformi e due spigoli ottusi, che dall’apice sì di- 
rigono rispettivamente ai due angolì antero-inferiore e postero-inferiore della valva. Questa doveva essere 
sensibìlmente più lunga che alta. 

Le dimensionì sono meno della metà di quelle dell'esemplare fisurato da BirtNER. 

Martani elenca questa specie tra quelle del calcare d’Esino. 


©. 51. Gonodus Marianii n. sp. — Tav, III |III], fig. 18,19. 

Conchiglia a valve appena più lunghe che alte, a contorno sub-quadrilaterale, assaì rigonfie nella 
rezione del dorso, ad apici grossi, pìuttosto prominenti e ritorti all’avanti. La parte più rigonfia è lìmì- 
tata da due spigoli assai ottusì, il posteriore più dell’anteriore, che movono dall’apice e vanno a rag- 
giungere gli angoli antero-inferiore e postero-inferiore. 

Il guscio è grosso, scabro, ornato da pieghe concentriche grossolane, d’ineguale grossezza, irregolar- 
mente spaziate. Del cardine non potei vedere alcuna traccia: il nucleo è quasi liscio. 

Dì questa specie raccolsì tre valve ed un nucleo. Essa per ìl forte rigonfiamento delle valve sì av- 
vicina al Gon. (Cyprina) cìingulatus StoPP.: ma se ne distingue pel contorno sub- -quadrilaterale anzichè circo- 
lare; per le pieghe che sî mantengono grossolane su tutta la superficie delle valve, non esclusa la regione 
dall’apice; per lo spigolo su entrambi ì latì del dorso invece della regolare curvatura presentata dalla 
specie di STOPPANI. 

L'esemplare meglio conservato misura: 


DIMENSIONI 
Altezza : - - - : - mm. 20 
Lunghezza . 3 3 x - S > 22(?) 


Spessore . x = . - ; > 12) 
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Fam. Panopaeidae 7. 


Gen. Arcomya As. 
52. Arcomya Sansonii Sarowon. — Tav. III [III], fig. 20. 


1595. Pholadomya (Arcomya) Sansonii SaLowon. Op. cit., pag. 172, tav. V, fig. 55. 
1908. Arcomya Sansonii SaLox. Mariani. Contrib. alla studio delle bivalvi, ecc., pag. 6 e 21. 
1908. _ —  Ganpreri. Sul Trias dei dintorni di Giffoni, pag. 118, tav. III, fig. 7. 


Quasi ridotto allo stato di nucleo raccolsi di questa specie un esemplare di valva sinistra, che ancora 
conserva qualche traccia del guscio, sul quale si osservano indizii di una striatura piuttosto grossolana. 
Sulla superficie del nucleo a partire dal margine palleale si notano alcuni rialzi concentrici a guisa di 
cingoli bassi e spaziati, divisi da solchi relativamente larghi e poco profondi. L’apice è sentitamente 
adunco e posto nel terzo anteriore della valva: dietro di esso trovasi un’area anale alquanto concava, 
allungata, divisa dal dorso mercè una robusta carena non acuta, che parte dall’apice e va a raggiungere 
l’angolo infero-posteriore della valva. Il margine posteriore, non completo, era probabilmente troncato, 
il palleale è curvilineo, l’anteriore arrotondato, il cardinale diritto. 


DIMENSIONI 

Lunghezza . . o o . o mm. 41,5 
Altezza x o . Ò 3 » 24 
Spessore . 5 ; 0 . 5 » 9 circa 


Questa specie, trovata la prima volta da Sacomon nel versante Nord della Marmolata, fu rinvenuta 
da Marrani, anche nella fauna del calcare di Esino, senza che sia detto dove, e da GaLpIeRrI alla Cima 
dei Licinici nei dintorni di Giffoni. 

L’esemplare di Ghegna è di dimensioni appena un poco maggiori di quello della Marmolata, che 
misura mm. 40 X mm. 21: però appare proporzionalmente un po’ più alto e mostra il margine anteriore 
un po’ più arcuato. 


Gen. Mytiliconcha nov. gen. 


53. Mytiliconcha orobica mihi. — Tav. II [III], fig. 21-23. 


’ 


Ho lasciato per ultima una forma, che per la prima volta mi si è presentata nelle faune triasiche 
da me fino ad ora studiate e che appartiene molto probabilmente ad un nuovo genere. 

Trattasi d’una bivalve, di cui raccolsi quattro valve incomplete, tre destre, ed una sinistra, questa 
specialmente ridotta ad un vero frammento. Le valve sono trigone, a contorno quadrilatero-romboidale, 
con una forte carena sul dorso, ad apice terminale rivolto all’innanzi e con leggera tendenza a torcersi 
all’esterno: sotto l’apice avvi un’ incerta traccia di lunula poco profonda. La carena, acuta, parte dalla 
punta dell’apice e si continua fino al margine inferiore della valva, dividendone il dorso in due porzioni 
ineguali. La parte anteriore è quasi stroncata e rappresenta circa i due terzi della superficie totale della 
valva; la parte posteriore degrada a dolce piano inclinato verso il margine posteriore e forma su per 
giù l’altro terzo della superficie della valva. 

Il guscio è spesso ed ornato solo da pieghe d’ accrescimento grossolane, concentriche, ineguali, a volte 
separate da solchi spaziati e poco profondi. * 
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Con grande stento riuscii a mettere allo scoperto quasi tutto il cardine, che m’apparve di discreto 
spessore, lesgermente curvilineo e sprovvisto di denti anche nel pezzo del quale meglio mi riuscì la 
preparazione. 

Di primo acchito credetti d'aver tra le mani una nuova specie di Mysidia BrrtNER; ma mi fecero 
desistere dall’ idea di riferirla a tale genere la forma trigona della valva, mentre la Mysidia orientalis 
di Brrryer ® è moderatamente rigonfia, e, specialmente, le condizioni del cardine; poichè mentre nelle 
Mysidia sporge di sotto all'apice un dente robusto, ed il margine cardinale è scavato da una fossa pel 
legamento, limitata verso l’interno da una listerella longitudinale ben pronunciata, nella bivalve in que- 
stione non riuscii a scorgere alcuna traccia di denti e la lamina cardinale non presenta nessuna doccia 
pel legamento. Pure per l'abito diverso delle valve e per la mancanza di denti nel cardine la forma di 
Ghegna non poteva essere assegnata al gen. Physocardia di WOKRMANN 2, se mai sì fosse stati tentati di farlo. 

Per la forma esterna, per l'assenza di denti al cardine, per la posizione assolutamente terminale 
degli apici e la loro tendenza a torcersi un po all’esterno, come nel gen. Dreissena v. BENEDEN, mi sentii 
propenso a considerare questa forma quale una mytlilidea appartenente ad un genere nuovo di questa 
famiglia, ed a distinguerla în via provvisoria col nuovo nome di genere Mytiliconcha e con quello spe- 
cifico dì IZ orobica. Se rinvenimenti futuri faranno conoscere esemplari più ‘completi e col cardine per- 
fettamente conservato, si vedrà se la forma sopra descritta appartenga veramente alla famiglia dei Myfilidi, 
ad uno dei generi già noti di tal famiglia, o ad un genere nuovo, ed in tal caso la denominazione ge- 
nerica da me proposta potrà anche acquistare carattere di stabilità. 

N.B. Le figure 21, 22 a, 23c rappresentano il cardine quale sì mostra negli esemplari da me preparati : 
le figure 21c e 228, che debbo alla provata cortesia e ben nota abilità dell'amico prof. C. F. Parona, lo 
rappresenterebbero, come io lo concepisco, in un esemplare ben conservato e nel miglior modo preparato. 


1) A. BITTNER. Trias Petrefacien von Balia în Kleinasien. Jahrb. d. k. k, geolog. Reichsanst., 1891, 41 Bd., 1 
Heft, pag. 113 (17), tav. II, fi. 10. 

2) S.v. WòHRMANN. Die Raibler Schichten nebst-kritischer Zusammenstellung îhrer Fauna. Jahrb. d. k. k. geolog. 
Reichsanst., 1893, Bd. 43, Heft 4, ps ag. 671 (05).. 
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DOMENICO LOVISATO 


NOTE DI PALEONTOLOGIA MIOCENICA DELLA SARDEGNA 


SPECIE NUOVE DI CLYPEASTER E DI AMPHIOPE 


(Tav. IV-VI [I-III]). 


1. Clypeaster Gauthieri Lov. — Tav. IV [I], fig. 1. 


Virrorio Augusto GAUTHIER, il valente scienziato di Sens, l’impareggiabile echinologo sotto il cui 
nome patronimico -descrissi sin dal 1903 questa specie senza figurare !, non è più; il 20 febbraio cessava 
di vivere nell’età di 74 anni in una casa di salute di Auxerre, nella quale era entrato tre anni prima 
per alienazione mentale. Francamente dirò che per nessun scienziato l’animo mio ha sentito tanta ricono- 
scenza, quanta pel povero morto, per l’aiuto che mi diede nello studio della fauna echinologica isolana 
e specialmente per quella dei Clypeaster, nella quale egli fu principe fra tutti gli specialisti. 

Ebbe in esame centinaia e centinaia d’individui di quella famiglia, ed assai concorse nello stabilire 
molte specie nuove, che aspettano ancora di essere pubblicate. Tenace nei suoi propositi, non sempre fu 
d’accordo con me, e molti contrasti ebbi a sostenere col valente uomo che non è più, per venire alla 
determinazione d’individui che disgraziatamente non presentavano netti i caratteri: differenziali principali; 
ma si arrendeva dinanzi al tribunale della scienza e finiva collo scrivermi tettere, a me carissime. 

Nel 1905 mi facea restituzione di tutti i miei C?ypeaster, che erano parecchi, e per causa dei miei occhi 
la nostra corrispondenza fu sospesa per qualche anno: fu solo nel 1909 che io, ignorando la sventura che 
l’avea colpito, mi rivolgeva nuovamente a -lui, perchè mi desse il permesso di rinviargli in comunicazione 
i più tipici esemplari del C. Lovisatoî CortEAU, specie che il LawBeRT volea far sparire non solo, perchè 
esisteva fin dal 1880 un €. Lovisati SEGUENZA, ma anche perchè la specie del CortEAU, essendo così vi- 
cina al C. folium Ac., sembrava a lui preferibile riunirla alla specie di Sicilia, piuttosto che darle un 
nome nuovo. All’esimio echinologo dicea che egli solo potea pronunciare il verdetto in simile questione, 
egli che avea visto i numerosissimi esemplari del C. Lovisatoî Cotteav ed egli che nella sua pubblica- 
zione sopra gli “ Echinides fossiles de l’Algérie , 10.° fascicolo, pag. 64, avea dato la descrizione d’un 
esemplare del C. folium AG. ‘incompleto, ma ben riconoscibile, raccolto dal Peron nel miocene (langhiano) 
dell’Qued Sebt, a l’Ovest di Tizi-Ouzou nella Cabilia. La mia lettera non avendo avuto risposta pazientai 
fino al 19 novembre, in cui replicai, ia nella risposta avuta dal nipote appresi purtroppo la dolorosissima 
notizia del tremendo male che avea colpito il suo povero zio e che sventuratamente l’ha condotto alla 
tomba. 


1 Le specie fossili finora trovate nel calcare compatto di Bonaria e di San Bartolomeo. Cagliari, 1902, pag. 15. 
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Quale nuovo tributo di riconoscenza verso l’eminente echinologo io torno oggi a parlare di questa 
specie dandone pure figura. 

Essa è rappresentata da due individui, appartenenti al gruppo degli Alticostati, come il C. Gustav !, 
che îo trovai nel calcare compatto elveziano di S. Bartolomeo al Capo Sant’ Elia. Tutti e due questi indi- 
viduì andarono al Comrrau che, pur trovandoli interessanti, me li rimandava come indeterminabili, perchè 
troppo involtì nella roccia che mascherava molti dei caratteri; però, nel darne un cenno descrittivo, mì ag- 
giungeva che uno di essì era dì tipo probabilmente nuovo. Mi giova quì riportare ì cenni che dì questo indivi- 
duo egli dava 9: “ Sa forme est élevée (Tav. IV [I], fig. 1a); ses dords sont abripts et simueue; ses aires ambula- 
craîres, evtrémement longues, descendent presque jusquau bord (Tav. IV [1], fig. le); elles sont fortement renflées 
meme autor du sommet et forment contraste avec les aères interambulacratres, partout très planes. Les sones pori- 
fores ont une grande largeur, ne sont pas déprimées et s'étendent sur la base des renflements ambulacraères; 
les petits còtes qui séparent les paères de pores ne présentent que huit ou neuf tubercules espacés. Le pérì- 
sfome est empaté; on reconnaît cependant quil s'ouvraît dans un infundibulum profond et largement évasé. 
Les tubercules qui couvrent la face supérieure sont apparents, serobiculés, éspacés; un peu plus serrés dans les 
sones interporifères; ceuv de la face inférieure sont plus développés et. plus serrés. Le test est très épats. 
Nous connaissons plusieurs cohantillons de cette espèce, et leurs caracières sont identiques; malheureusement 
tous les dchantillons, que mous avons eus sous les yeux sont fàhustres, empatés dans la roche, et nous devons 
‘- nous dorner da mentionner ce type, probablement nouveau. IL provient de S. Bartolomeo près Cagliariè ». 

A tutti questi cennì descrittivi del Corrrau, dei quali alcunì devono essere corretti, aggiungerò che 
ì tubercoli nelle zone porifere arrivano talvolta anche a 10 (Tav. IV [I], fig. 14). Avendo liberato î due 
individui dalla dura roccia involgente, specialmente nella parte inferiore dell'individuo figurato (Tav. IV [I], 
tig. 10), ho potuto mettere in evidenza ìl peristoma, che è molto profondo, largo, espanso, aprendosi ìm- 
provvisamente il suo infundìbola dopo *; del raggio dall’orlo al centro, che corrono poi perfettamente 
piani. Il periprocto diseraziatamente non è ben visiìbile, nè nell'individuo figurato, nè nell'altro, meglio 
conservato nella parte superiore, ma mancante di buona parte dell'inferiore; però dagli indizi che sì hanno 
dell’impicciolimento dei tubercoli e dalle lievi zone dì discesa sì potrebbe dire ch’'esso è abbastanza di- 
stante dall’orlo, ìl quale poì è un po’ concavo. 

Il Cormtrat ha corso un po’ troppo stampando che dì questa specie conosceva diversi individui, mentre 
îo a luì della specie non avea inviato che due solì ìindìvidui, nè m'avvenne in seguito di trovarne altri. 
È vero che del calcare dì S. Bartolomeo ha avuto în comunicazione molti esemplari, ma di tutti quelli non ho 
potuto fare la determinazione specìfica che del C. Gustavì con un solo individuo e di questo C. Gauthieri 
con due soli individui; tuttì glì altrì che andarono al Cortrav insieme a questi tre determinati, rimasero 
indeterminati e probabilmente lo resteranno per sempre, perchè troppo involti nella roccia e troppo frusti. 

1 due individui puliti alla meglio e mostrantì uno netta la parte pianeggiante inferiore col peristoma, e 
l’altro quasi intera la cupola coì petali e le zone porifere, volli mandarlì posteriormente al GauTRIER, che 
cià lì avea visti ed esaminati insieme al Cortrav, ma questa volta il chiaro specialista riconoscendoli per 
due individui appartenenti ad una stessa specie del gruppo degli Aticostati; me lì rinviava subito dichia- 
randoli assolutamente dì specie nuova, che îo sono ben lieto dì avere chiamata col suo nome e di vederla 
ora ficurata. 


Palaeontographia italica, vol, XVI, pag. 140, tav. XVI. 1910. 
Description des Echinides miocènes de la Sardaigne. Mémoires de la Socìgts Uologique de France. Paléonto- 
logie, tome V, fascìcule IT, pag, 29, 1895. 
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2. Clypeaster Balillai Lov. — Tav. V [II], fig. 1. 


Dissi in mie precedenti pagine ! a proposito del C. Lovisatoî CorteAv, che non solo noi dobbiamo 
conservare la bella specie, fatta dal valente specialista di Auxerre, ma anche che in mezzo ai numerosi 
esemplari ascritti da lui a quella specie, ve ne sono alcuni che per la loro grande taglia o pel contorno, 
in unione ad un insieme di caratteri specifici distinti, dovrebbero essere tolti per formare almeno altre 
due specie nuove. : 

A tal uopo approfittando della benevolenza dimostratami dall’ illustre prof. dott. F. A. BarHER del 
British Museum, previo il suo gentile permesso, inviai al valente echinologo insieme ai più tipici esem- 
plari del Qlypeaster incriminato, anche tutti gli individui che mi sembrava giusto di separare dal C. Zo- 
visatoù CotteAU per formare le due nuove specie. 

Fu in quell’occasione che sottoposi all’esimio uomo anche i bei casi di teratologia, per uno dei quali 
resi già omaggio ai signor HawkIns che ha la fortuna di assistere il prof. BarHER nell’ordinamento delle 
collezioni echinologiche del British Museum. 

Di tutto ciò che mi disse l'illustre scienziato relativamente al ©. Zovisatoî professo a lui la mia 
riconoscenza più viva, come francamente dirò che ho fatto tesoro per ciò che mi scrisse relativamente agli 
individui che avrei ascritto alle due nuove specie, e, se per una di esse mi riservo di farne l'illustrazione 
in avvenire, egli è proprio in omaggio all’eminente specialista del British Museum, che mi consigliava di 
non precipitare, ma di cercare altri individui di quel tipo, che affermassero i caratteri rilevati, conter- 
mando netta la mia diagnosi. 

Gli individui che riferisco a questa nuova specie, hanno un contorno pressochè rotondo, che netta- 
mente li separa dal C. Lovisatoi Cortrat, sebbene abbiano con esso i petali egualmente allungati, stretti 
e salienti, con le zone porifere incavate, non larghe, ma non comprendenti più di 5 o 6 tubercoli, mentre 
nella specie del CorrEAU il numero arriva fino ad 8, e che sono piccoli, mentre nella nuova specie sono 
piuttosto grossi e non equidistanti fra loro, ma irregolarmente disposti. Le zone interambulaerali non 
sono così elevate come nel C. Lovisatoi. L'apparecchio apicale è scendente, incavato alquanto, ma for- 
mante un bel bottone che mostra i 5 pori genitali quasi rotondi. Il carattere però essenziale, oltre 
l’altro del contorno quasi rotondo, è quello del -periprocto grande, assai vicino al margine, formante una 
linea assai convessa, ed è per questa ragione che ho voluto figurare il tipo di questa specie semplicemente 
per la sua parte inferiore, che fa spiccare ì due caratteri principali della specie (Tav. V [II], fig. 1). Ab- 
biamo però ancora che il peristoma è più piccolo e profondo, ed i solchi ambulacrali sono assai marcati 
attenuandosi alquanto verso l'ambito, ma approfondandosi in vicinanza del peristoma, facendo comparire 
molto sporgenti le 5 zone interambulacrali inferiori. — 

Non mi stancai di far rimarcare a suo tempo questi caratteri differenziali al CormeAU, il quale però, 
come il GauTHIER, non credette di separarli dalla sua specie, dicendo essere il contorno rotondo una 
semplice accidentatità. Morto il Correau e liberatili completamente dal calcare che ancora involgeva 
qualche parte, nascondendo più o meno talun carattere, lî rinviai al GAUTHIER, perchè si compiacesse 
riesaminarli, persuaso che l’attenzione del valente echinologo di Sens non si fosse abbastanza fissata sopra 
tali esemplari, quando li avea visti ed esaminati la prima volta in compagnia del CorteaT. Ma me li 
rinviò poco dopo, dicendoli giovani del C. Lovisatoî. Ed io senza perdere tempo, scelti nella mia ricca 
collezione due fra i più piccoli dell’autentico C. Lovisatoi, col contorno, come è naturale, pentagonale, uno 


1) Palaeontographia italica, vol. XVI, pag. 139. 1910. 
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di Sedini, avente mm. 46 al diametro antero-posteriore, 43 al diametro trasversale ed 11 in altezza, e . 
l’altro della regione Fraos (Bosa, Planargia) avente le dimensioni relative di 51, 41 ed 8, mentre l’esem- 
plare figurato fra gli incriminati le presenta di 60, 56 e 12, feci un nuovo invio al GAUTHIER per mo- 
strargli nel modo più eloquente, che gli individui a contorno rotondo non poteano essere giovani del C. 
Lovisatoi. L’illustre uomo, sebbene avesse mostrato un po’ di risentimento rimpetto a tanta mia insistenza, 
dinanzi a tale evidenza di fatti, ebbe a riconoscere che gli individui non appartenevano assolutamente al 
tipo del 0. Lovisatoi, ma ad un tipo differente, formante una nuova specie che ho voluto dedicare a 
BaniLLA di Montobbio, per ricordare il giovinetto del popolo, che a Genova il 5 dicembre 1746, poco dopo 
il tramonto del sole, pronunciando le memorabili parole “ Che l’inse? (che la rompa?) ,, dato di piglio 
ad un sasso e scagliatolo contro l'ufficiale austriaco, che colse nei denti, diede il primo impulso all’insur- 
rezione popolare, che cacciò gli austriaci da Genova. i 
Mi piace aggiungere che insieme all’ individuo figurato, derivante dal calcare argilloso elveziano di 
Coroneddu presso Bosa nella Planargia e ad altri della stessa località, fra i quali anche l'esemplare pre- 
sentante il curioso caso di teratologia descritto e figurato nella mia nota precedente !, che pure-ascrivo 
a questa nuova specie, inviai al GaurHIER contemporaneamente altro esemplare rotondo, ma più piccolo, 
rotto e deficiente di alcune parti, che raccolsi nel calcare granuloso giallo, pure elveziano, da Munis a Monte 
Alvu sulla sponda sinistra del Temo, non lungi da Bosa (Tav. V [II], fig. 2) ed ancora la metà di un terzo 
. individuo pure dal contorno rotondo, da me raccolto nel calcare argilloso, sempre elveziano, di S. Baingio 
Scapezzato ad oriente di Portotorres (Tav. V [II], fig. 3): ma tutti e due questi individui sono a petali 
molto larghi, ma anche molto corti, con zone porifere pure larghe, ma munite solo di tre a quattro tu- 
bercoli, quindi appartenenti ad un altro tipo e formanti un’altra nuova specie, che sarebbe temerario di 
fare sopra due individui così incompleti, e tanto più che nel ritorno di Francia dell’ individuo di Munis, 
rotto in tre parti, ritornarono soltanto due frammenti, mancando tutta la parte posteriore insieme alla 
parte sinistra fra i due ambulacri, cioè da solco a solco ambulacrale. Fortunatamente questo individuo, 
insieme all’altro frammento rotondo ed all’esemplare del C. Balillai figurato, erano stati fotografati in 
precedenza dall’illustre ing. ALBERTO BRONZINI, al quale mi sia permesso di nuovo di manifestare la mia 


Tticonoscenza. 


è 
4, 


SA Clypeaster Contivecchii Lov. — Tav. V [II], fig. 4. 


Nel 1896 il calcare argilloso della bella collina di S. Michele presso Cagliari m’offriva il primo Clypea- 
ster: quelia formazione di mare abbastanza profondo fino allora per tutta la Sardegna dal Capo S. Elia 
a Portotorres, non m’avea ancora dato un solo esemplare di questo genere d’Echinidi, ma solamente in- 
sieme a radioli di Cidaridae qualche individuo di Fibularia, Spatangus, . Schizaster, Opissaster, ecc. 

Aumentai allora le mie ricerche in questo calcare argilloso, conosciuto, come si sa, dai terrazzani 
sotto il nome di pietra cantone 0 pietra da cantoni, per vedere se mi veniva fatto di trovare qualche 
altro individuo in tale forma litologica, ma i miei sforzi non furono troppo bene coronati, perchè fino 
ad oggi non sono riuscito a trovarvi che sette esemplari di quel genere, del quale invece va molto ricco 
il calcare compatto sovrastante, pure appartenente all’elveziano. 

Dell’individuo primo trovato non si vedeva che il frammento di un petalo ed una piccolissima parte 
del contorno, molto sottile, rotto e mancante di qualche parte. Con sovrumana pazienza sono riuscito ad 
isolarlo in modo da lasciar vedere netta la piramide, che, ristretta, si eleva subitamente, l'ambito sotti- 


1) Palaeontographia italica, vol. XVI, pag. 144, tav. XVIII [III], fig. 2. 1910. 
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lissimo, mancante di qualche pezzo, il peristoma ed il periprocto. Si comprende che essendo sottilissimo 
si ruppe in molti frammenti, che però furono riuniti insieme con cura rimettendo quasi al completo il 
bell’individuo, che, confrontato coi Clypeaster fino allora conosciuti, non trovai corrispondere ad alcuno 
di essi, e che quindi forma una specie nuova e molto distinta. L’ill. ing. ALBERTO BRONZINI sì prestava 
gentilmente a fare l’artistica fotografia che serve per le figure della relativa tavola. 

Nel 1897 rinveniva nello stesso calcare argilloso e della medesima località il secondo individuo di 
quella specie, quasi intero, ma rotto in vari pezzi, ed il terzo individuo incompleto nel luglio 1900. Degli 
altri 4 Clypeaster dei 7 trovati a S. Michele, il quarto appartiene ad un’altra specie nuova, il quinto de- 
rivante dal passaggio del calcare argilloso al calcare compatto, cioè da quella forma litologica che dissi 
i lavoratori chiamare tramezzario; è un»C. altus Lk., il sesto e il settimo per ora furono da me ascritti 
al C. crassicostatus. 

Nell'ottobre 1906 il cosidetto tramezzario del Monte della Pace, detto pure Monte S. Giuseppe, che 
si trova al di là della piazza d'Armi di Cagliari, quindi in continuazione di Is Mirrionis, m'offriva un quarto 
individuo della stessa specie distinta, sopra accennata: di tale individuo, alquanto frusto, e del quale con- 
servo anche la contrimpronta, con pazienza e precauzione sono riuscito a vedere il periprocto, come dirò 
in seguito. 

La specie, pei pochissimi individui rinvenuti, è in generale di taglia sotto alla media, misurando 
l'individuo figurato mm. 110 in lunghezza, 112 in larghezza fra i due petali anteriori e 17 in altezza, 
mentre il maggiore presenta le misure relative approssimativamente di 120, 130 e 19, presentando gli 
altri due dimensioni ancora minori del primo, essendo il 3.° di dimensioni approssimativamente eguali al 
figurato, ed il quarto avendo quelle di 83, 86 e 12. Appartiene certamente ad un gruppo distinto, che 
per la piccolezza della cupola ambulacrale, differente assolutamente da tutte le specie finora conosciute, 
avvicinandosi solo per qualche carattere al C. marginatus Lx., si potrebbe denominare degli stricteambulacrati. 

La sua forma è subpentagolale (Tav. V [II], fig. 4a), ad orli sottilissimi, bene smussati in corrispon- 
denza ai petali ed ai cinque solchi ben marcati, che vanno dagli orli alla bocca (Tav. V [II], fig. 4b). 
Gli orli stessi sono un po’ sinuosi in rispondenza alle zone interambulacrali. Sopra la faccia superiore, 
assai leggermente convessa, s'eleva al di là della sua metà improvvisamente la cupola petalica (Tav. V [II], 
fis. 4c) cogli ambulacri romboidali allungati, ben sollevati anche sopra le zone porifere depresse, facenti 
vedere le ristrette zone interambulacrali, lievemente sollevantisi verso la loro metà e lungamente e for- 
temente attenuate verso l’alto. Gli ambulacri sono assai meno della metà del raggio: l’anteriore, che 
è assai poco più lungo delle due paia, ha la lunghezza di mm. 26, essendo il raggio di 56. Le zone po- 
rifere, quasi chiudentisi al basso, portano da 7 a 10 tubercoli piccoli ed irregolarmente distribuiti sulle 
costole più larghe, separate le une dalle altre da solchi piuttosto profondi (Tav. V [II], fig. 4d). La parte 
inferiore fa vedere i 5 solchi profondi in corrispondenza ai petali, piegantisi uniformemente a formare 
il peristoma pentagonale, molto piccolo, schiacciato, e relativamente all’altezza della specie, abbastanza 
profondo; periprocto grande, circolare e lontano dal margine (Tav. V [II], fig. 40) un po’ più del suo dia- 
metro: questo periprocto, rotto nell’individuo figurato, ho potuto vederlo nettamente nel più piccolo dei 
quattro esemplari, quello trovato al Monte della Pace al di là di Piazza d'Armi. 

Fino dal 1897, cioè un anno dopo il ritrovamento del primo individuo di questa specie, non fidandomi 
di mandare al GaurHIER l’esemplare, perchè troppo delicato ed accomodato, inviai all’ illustre specialista 
la fotografia mostrante la parte superiore, l’ inferiore e il profilo dell’individuo, per essere da lui confortato 
nella mia diagnosi, enumerando a lui tutti i caratteri, pei quali io era indotto ad istituire questa specie 
nuova. L’eminente echinologo cosi mi rispondeva: Ze Clypeaster dont vous m’envoyez la photographie me 
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paraît étre le Cl. marginatus LamaRK. C'est bien le méme profil, le méme péristome très petit, avec cinq grands 
sillons qui vont jusquiau bord; les petales courts et s'élevant au dessus d'une large marge, le bord très mince, 
l’ambulacre antérieur un peu plus long que les autres et de sia à dix petits tubercules sur les bandes qui 
séparent les paires de pores. Cependant ma détermination n’étant pas faite d’après nature, ne peut pas étre 
absolument certaine. 

Giustissima la conclusione, sebbene i caratteri spiccati, che a lui trasmetteva per lettera avrebbero 
dovuto bastare per indurre l'illustre uomo a dichiarare quel Clypeaster una vera specie nuova; infatti gli 
dicea che all’orlo era assai più sottile di tutti C. marginatus visti, sia in natura, che figurati e descritti; 
poi che nel tipo i petali sono in lunghezza i 4, della lunghezza totale dall’apice al margine, mentre nel 
nostro quella lunghezza passa di poco la mali, raggiungendo i */, di quella lunghezza, e finalmente non 
potea ingannarci la piccola cupola petalica, che come piramide subitanea improvvisamente s’elevava. 

Si comprende che, a convincere il GaurzIER che la mia diagnosi era giusta, ho dovuto far affrontare 
al delicato Clypeaster il lungo viaggio fino a Sens nel Yonne, condizionandolo nel miglior modo ed ac- 
compagnandolo coll’altro fratturato. 

Con premura gentile il valente specialista, appena ebbe veduti gli originali dei due Clypeaster mi 
scriveva: Ces Clypeasters me paraissent nouveaux; leur pyramide est trop subitement relevée et leurs pétales 
sont trop courts pour qu'on puisse les assimiler au véritable C. marginatus. La photographie que vous m’aviez 
‘envoyée ne m'avait pas aussi nettement renseigné que les individus eux-mémes. 

Con animo pieno di riconoscenza dedico questa bella specie d’echinide all’ill. amico ing. siuita CONTIVECCHI, 
il quale, come Direttore dell’esercizio delle Ferrovie reali sarde, mentre Minerva era sorda alle mie rei- 
terate domande d’aiuto pei miei studi sull’isola bella, mi facea concedere dalla Direzione generale il bi- 
glietto ferroviario circolare sull’intera rete della Compagnia, aiutandomi così economicamente nella prose- 
cuzione dei miei studi sulla Sardegna. 


4. Amphiope Montezemoloi Lov. — Tav. VI [III], fig. 1 


È un’'Amphiope di grande taglia, che però non si potrebbe confrontare fra le specie conosciute e pub- 
blicate che solo coll’ Amphiope dioculata DeswouLINS, presa da-lui per tipo del genere Amphiope nel 1837. 

Distinti specialisti che ebbero in esame alcuni de’ miei esemplari, accompagnati dal cartellino sul 
quale io aveva sempre scritto Amphiope sp. n., l hanno tutti battezzata come A. dioculata di grande 
taglia, anco dopo le recenti scoperte di numerose e belle Amphiopi per parte dell'abate LaBrie nel Bordelais 
e del Baquif nell’Hérault e dopo la discussione di molte specie di questo genere per opera del LamBERT ! 
pagine alle quali, lo dico subito francamente, specialmente per la Sardegna, non sottoscrivo interamente. 

Il GautHIER, che ebbe pure da me in comunicazione un esemplare completo ma accomodato, ed un 
bel frammento di un altro grosso individuo, mi rimandava quest’ultimo, col cartellino: “ Amphiope, peut- 
ètre sp. nov., peut-ètre la grande taille de A. dioculata AG., exemplaire déformé ,, e per l’altro scrivea: 
“Amphiope bioculata AG. — très grande taille ,. Ma quando l'illustre uomo ebbe a vedere altri esemplari 
interi, e caratteristici frammenti che a lui inviava posteriormente perchè potesse persuadersi che la mia 
Amphiope apparteneva effettivamente a specie nuova, mi scriveva chiaramente così: e n’en ai jamais vu 
d’aussi grands. La forme ressemble assez à VA. bioculata, mais la taille est tellement différente que je regarde 
vos eremplaires comme formant une espèce nouvelle. 


1 Rech-:rches sur le genre Amphiope. Estrait du Bulletin de la Société des Sciences naturelles de Béziers. 1906. 
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Il guscio è di taglia grande, misurando l’individuo figurato (Tav. VI [III], fig. 1a) mm. 117 in lun- 
ghezza, 125 in larghezza e 20 in altezza, mentre altro individuo arriverebbe alla lunghezza di 126 ed alla 
larghezza di 135, nulla potendo dire dell’altezza, essendo tuttora coperto dalla roccia nella parte inferiore. 

Le dimensioni date dal LorioL per lA. bioculata, da lui descritta ” per l’elveziano di S.* Christol e 
Chemin des Tuileries presso Lespignan nell’ Hérault ed Arnoye presso Bouzan, pure nell’Hérault, e pel 
tortoniano di Le Fresquet presso Moussan (Aude) e di Poviro presso Cruzy (Hérault) andrebbero com- 
plessivamente da mm. 43 a 67 per la lunghezza, da 108 a 110 per la larghezza e 13 per l'altezza: oltre 
che le dimensioni essere molto maggiori nella nostra Amphiope, spicca una differenza sensibile nel rap- 
porto che ha la lunghezza colla larghezza. 

È di forma subcircolare, approssimativamente come 1A. bioculata, e come questa gradualmente restrin- 
gentesi in avanti a partire dall’estremità degli ambulacri anteriori pari, ma mentre quella è bene arrotondata 
verso il periprocto, formando bella curva convessa, la nostra ha invece l’orlo lievemente concavo. La faccia 
superiore nell’A. bioculata, negli esemplari del LorroL, è lievemente convessa, mentre la nostra dalla 
convessità dei margini un po’ più in su passa a formare quasi un piano, un po’ incavato all’apice, più 
rilevato in avanti di questo verso l’orlo, ed è qui che la nostra Amphiope presenta la maggiore grossezza: 
rilievi, non così forti come l’osservato si vedono anche fra le zone interambulacrali, e quindi la faccia 
superiore è come mammellonata, carattere spiccato, che distingue la nostra Amphiope dall’A. bioculata. 

La faccia inferiore (Tav. VI [III], fig. 10) nella nostra Amphiope sarebbe lievemente concava, mentre 
nell’A. bioculata sarebbe piana. I bei intagli, caratteristici della maggior parte delle Amphiopi, e corri- 
spondenti ai tre ambulacri anteriori, sono più acuti nell’A. dioculata, nella nostra più larghi e meno accen- 
tuati, quindi circuito generale più lievemente onduloso. L'orlo sottilissimo, quasi tagliente nell’A. bioculata, 
non è così sottile nella nostra e tosto s'ingrossa. Le lunule sono assai più grandi nella nostra Amphiope, 
talvolta circolari, generalmente ellittiche od ovali transverse, cioè coll’asse maggiore perpendicolare ai 
petali; qualche individuo presenta una lunula quasi circolare, mentre l’altra è ellittica, ma conviene notare 
che la maggior parte degli individui di questa specie sono distorti per subita pressione. Il carattere dato 
dal LorIoL che ciascuna lunula si trova in faccia di ciascuno degli ambulacri posteriori ed è più vicina 
all'estremità di questi che agli orli, non è carattere speciale dell’A. dioculata, ma mi sembra carattere 
generale di tutte le Amphiopi conosciute; infatti; oltre che nella specie nuova, l'abbiamo nell’A. Hollandei, 
nell’A. Dessti, nell’A. Lovisatoi ed in tutte le altre Amphiopi della Sardegna. 

L'apparecchio apicale è assai più eccentrico in avanti, che nell’A. bioculata: infatti nella nostra ab- 
biamo dal centro dell’apice all’orlo anteriore la distanza di mm. 50, mentre ne abbiamo 67 verso il pe- 
riprocto, essendo in un altro individuo quel rapparto di 53 a 73. Il corpo madreporico è assai più grande 
dell'A. bioculata, ma di forma nettamente pentagonale come in quella. 

Le aree ambulacrali lunghe, larghe, ben arrotomlate alle loro estremità verso l’orlo e nettamente 
aperte all’apparecchio apicale, basterebbero da sole a distinguere la nostra Amphiope dall'A. bioculata : il 
petalo impari è sempre più lungo, andando dai mm. 30 nell’esemplare figurato ai 32 e 33 in qualche altro; 
i due petali anteriori sono un po’ più corti, andando dai mm. 27 ai 28 ed i due pari posteriori non 
superano i mm. 26, mentre nell’A. dioculata, dice il LoRIoL ? in generale la lunghezza delle tre aree am- 
bulacrali anteriori è sensibilmente la medesima, essendo l’impari qualche volta un po’ più lunga: le po- 


1) Notes pour servir à l’étude des Echinodermes. Fasc. X, pag. 21-23, pl. II, fig. 4-6. Bale et Genève, Librairie 
Georg & C.°, 1902. 
2) Lavoro citato, pag. 22. 
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sterlorì sono anche in quella più corte, ma non regge il rapporto colla lunghezza delle parì anteriori: in 
generale sono assai più lunghe che nellA. dioeuZata. Sulle aree interporifere, abbastanza larghe, nulla posso 
dire, perchè nelle nostre AmpRiopì variano bizzarramente. Le zone porìfere, molto larghe, contano alle 
volte 50 è 5S costole, serrate, generalmente strette, ma talvolta colla larghezza doppia, a semplice in- 
curvatura od anche contorte e portanti da 14 fino a 25 e più tubercoli, alle volte stipati în due file e 
talvolta recanti un terzo turno o un terzo fascio. 

I cinque solchi ambulacrali primari della faccìa inferiore, raramente visìbili, sono assai cortì come 
mell'A. diocnlafa, e come in quella a breve distanza dal peristoma sì dividono ìn due ramì diversenti, però 
mon come in quella ad arco, ma quasi in linea retta, che con lievissima ìncurvatura sì congiunge con altra 
linea quasi retta, che va come tangente alle lunule, ed anche questo è carattere differenziale essénziale 
fra la nostra Amphiope e VA. dioculata. 

Il perìstoma nelle nostre è più eccentrico in avanti che nell'A. diocwlata. Il TO RIS dista 
dall’orlo da mm. 12 a 1S (Tav. VI [III], fie. 18). 

ll carattere dei tubercoli piccolissimi e stipati nella faccia superiore, e più sviluppati e più distinti 
fra loro nella faccia inferiore, che il Lorror fa notare per VA. dioculata, a me Li sia un carattere che 
apputiene a tutte le Amphiopi. 

Colla medesima misura e colla stessa forma, mentre ìl Governo era sordo alle mie domande, ìl signor 
ing. Lurer marchese di MoxrezeroLo, Direttore delle Ferrovie secondarie sarde, agevolava ì miei studì : 
în egual arado sento il dovere dì mostrare a lui la mia riconoscenza dedicandogli questa bella specie 
nuova di Amphiope. i 

Raccolsì tutti gli esemplari dell'A. Monfesemoloì nei erès calcari a Senzellae ed Ittioliti, da riferirsi 
probabilmente all'aquitaniano, dalla fermata di S. Giorgio alla stazione di Olmedo sulla linea ferroviaria. 
Sassari-Alchero. 

N Lawmserr dì questo giacimento ebbe în esame fino dal 4 agosto 1898 sotto ìl n.° 134 una Seuzella, 
che inviaì a luì con questo cartellino: S. paulensis Ac. orès ad A. Montesemoloì Lov., insieme alla S. sub- 
rotunda Lx., fra la fermata di S. Giorgio ed Olmedo sulla ferrovia Sassari-Alghero. Il valente ochia cla 
che trovò giusta la mia diagnosi e tanto interessante l'individuo inviatogli în comunicazione della S S. pau- 
lensìs, da farlo figurare ® me lo restituì accìuncendo cartellino dì suo pugno, portante pure il n.° 134 
dinanzì alla determinazione confermata della mia Scufélla paulensis. Ma perchè eglì nelle pagine esplica 
tive delle figure non ha conservato l'esattezza dello scritto del mio cartellino, come sarebbe stato suo 
dovere, serìvendovi ìnvece arbitrariamente: Fig. I. Senzella paulensis Acassiz du grès à Amphiopes de San 
Giorgio, attribué par M. Lovisato au Tongrien, va en dessus? Il mìo cartello, unito a quella bella Scuzella 
non contìene alcuna indicazione del piano cuì è a riferirsi il terreno nel quale l'ho trovata, come non 
la contengono assolutamente neppure gli altrì 15 cartellìnì rìferentisiì a Scufelle ed Amphiopi, che ho 
sottoposto al suo esame: no, nessuno dì queì 16 cartellinìi contiene la parola tongriano o bormidiano, 
che poì egli ripete ìn altre pazine, senza che ìo gliela abbìa scritta sopra uno solo di quei 16 cartellìni. 
Per lo meno, prima dì attribuìrmì così assolutamente tale paternità, avrebbe dovuto domandarmiì qualche 
delucidazione; ed io con la mìa franchezza abituale glì avreì detto che quando molti annì fa cominciai 
a trovare le belle Seufelle e le non men belle Amphiopì, seneralmente în erès, in sabbioni, in arenarie, 


SS 


ecc. Che stanno molto sotto dei calcarì nettamente elvezìabì, così caratteristicì nell’ìsola bella, ebbì lon- 


verìpiion des Echînides fossiles des ferraîns miocenigues de la Sardaigne. Mémoires de la Società paléontolo- 
suisse, vol. NIXIV (1907), pae. 4, pl. II, fie. 1, 2. 
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tanamente l’idea che quei superbi avanzi potessero appartenere al bormidiano, ma poi modificai quella 
mia idea, e rivedendo quelle forme litologiche, studiandole e ristudiandole, ho ringiovanito molti dei ter- 
reni isolani, riferendo in blocco quelle forme come le riferisco all’aquitaniano, che io nettamente considero 
come miocene inferiore e non come il LaMBERI oligocene superiore, al quale ascrivo lo stampiano, che pur 
troviamo caratteristico nell’ isola. 

Come a lui ho dato tutte le spiegazioni che mi ha chiesto, e come a lui nessuno ho negato degli 
esemplari domandatimi e ridomandatimi in comunicazione, così avrei dato tutte le delucidazioni richie- 
stemi, sebbene di molte ed assai interessanti, a lui. fornite, egli non abbia tenuto alcun conto, come per 
esempio, che nel tortoniano sardo e nel langhiano sardo e nello stampiano sardo non ho trovato nè 
Clypeaster, nè Scutellue, nè Amphiopi, ed una sola Scutella, la sua S. Lovisatoi, tu da me rinvenuta nel- 
elveziano, raccomandando a lui inutilmente di ricordarlo nel suo lavoro. 

Così scrissi a lui un giorno, per semplice incidenza, che forse il langhiano, l’elveziano ed il torto- 
niano si poteano considerare, piuttosto che tre piani successivi, come tre zone batimetriche della mede- 
sima età; ma la lunga corrispondenza epistolare posteriore avrebbe dovuto bastare a dimostrare a lui, 
che, se quella era una bella idea, in fatto io mi tene ai tre piani succedentisi cronologicamente uno 
dopo l’altro: egli invece mi fa comparire partigiano di quell'idea. 

E giacchè sono in via di revisione, mi sia permesso di far rilevare altri errori, nei quali sarebbe 
caduto l’echinologo. di Troyes. Già nell’introduzione del suo lavoro egli scrive: Je devais naturellement 
dans les indications stratigraphiques relatives à chaque espèce respecter scrupuleusement les renseignements, 
qui m’ont été fournis par M. Lovisato, ma evidentemente egli ha fatto il contrario, perchè tutte le volte 
che non si è trattato di una specie elveziana, egli vi ha introdotto il fongriano, che certamente io non 
aveva nominato, come è avvenuto pei 16 miei cartellini già sopra ricordati, riferentisi tutti a Scutellac 
e ad Amphiopi, e che come si possono vedere non contengono ombra di tongriano, nè di altri piani, ch'egli 
quindi ha inventato, anche per altri generi e specie, che non ho mai pensato di riferire al tongriano. 

A pag. 124 della seconda parte del suo lavoro, dopo aver detto che secondo me tutte le .Scutellidae, 
ad eccezione della sua S. Lovisatoi, sarebbero caratteristiche di quel mio benedetto bormidiano = tongriano, 
passa in rivista per riguardo aila toro età alcune Scutellae: à Malta, egli dice, le vrai S. subrotunda est 
de l'Aquitanien. Ma come fa il LamBERr ad assicurare prima di tutto che la Scutella di Malta sia proprio 
la S. subrotunda, alla quale dapprima è stata riferita dal WrIcam, che la passò poi alla S. striatula Lx., 
o piuttosto non appartenga alla S. subrotundaeformis ScHAUROTA 0 forse anche non costituisca una specie 
nuova? E poi è sicuro il LamerT che la formazione, nella quale fu raccolta la Scutella del WrRiGHT 
sia proprio aquitaniana o non sia forse anche più antica? Potrebbe darsi come in Sardegna, così anche 
a Malta, che nello stesso giacimento vivessero più specie di Scutellac, le quali poi, come si sa, dal 
nummulitico del veronese e del vicentino si perpetuano al tongriano di Mornese nel circondario di Novi 
Ligure in provincia di Alessandria e di Dego in provincia di Genova, circondario di Savona, nella valle 
della Bormida, al langhiano di Léognan, all’elveziano dell’ Hérault, quindi attraverso tutto il miocene in- 
feriore e buona parte del medio. E per quanto le Scutellae e quindi anche le Amphiopi sieno echinodermi 
ad evoluzione essenzialmente rapida, non credo, come dice il LAMBERT, che si possa stabilire come prin- 
cipio che quelle del tongriano debbano essere differenti da quelle dell’aquitaniano, del langhiano e del- 
l’elveziano. Egli specialmente, che ha avuto la somma fortuna di esaminare e di studiare una buona 
parte della fauna echinologica della Sardegna, avrebbe dovuto comprendere che l’isola bella presenta 
tante stranezze, tante rarità, tante novità nelle sue faune, da superare per ricchezza, per rarità e per 
novità anche quelle dei classici giacimenti miocenici francesi, che finiscono colle molasse di Vence. Se 
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egli avesse conosciuto tutte le faune e le flore isolane dai tempi più remoti a quelle del tortoniano, che 
sono le ultime pel neozoico in questa sirena del Mediterraneo, si sarebbe convinto del fatto che esse. 
hanno maggiori affinità colle faune e colle flore extralpine che con quelle mediterranee in genere ed ita- 
liane in specie. In questo superbo blocco, rimasto come splendido pilastro rovinato ad attestare il colossale 
crollamento di un grande edificio circostante, e che io chiamo la terra delle sorprese, il LamBERT avrebbe 
dovuto rimanere sbalordito delle bellezze che rinserra, e non meravigliarsi di nulla colla presenza di 
tanti organismi nuovi e quindi anche della loro comparsa in piani diversi in confronto di altre regioni. 
Così per es., passando ad un’altra famiglia d’animali gli dirò che il Platycarcinus antiquus E. Sism. 0 
Cancer Sismondae MEYER, che il venerato LamarMORA dice d’aver trovato a Capo S. Marco di formazione 
tortoniana, e che il MENEGHINI ha descritto come tale !), è stato considerato finora come caratteristico del 
pliocene, che manca in Sardegna; e, se per un momento il Risrori ® per un individuo calcificato raccolto 
a Lesignano dei Bagni nel Parmigiano (Museo di Parma) ha potuto pensare per esso al miocene superiore, 
ne fece ammenda in lavoro posteriore ?, dichiarando quella forma nettamente pliocenica. Ebbene che cosa 
dirà il LamBeRT, se io gli affermerò che per la Sardegna gli posso presentare un bellissimo esemplare di 
Platycarcinus antiquus o Cancer Sismondae del calcare argilloso del colle di S. Michele presso Cagliari, 
da riferirsi indubbiamente all’elveziano medio, cioè alla parte bassa del miocene medio? Egli lo può. ve- 
dere descritto tanto bene e spiccatamente dal LORENTHEY 4. 

E di tali fatti ne potrei sciorinare tanti altri al LamBERr, del quale pel momento, anche per porre 
fine a questa mia nota, voglio qui solo ripetere l’ultimo periodo del suo interessante lavoro, e che ha 
riguardo alle Scutellae ed alle Amphiopi sarde e che suona così: Dans ces conditions, je me suis refusé 
à déterminer toutes les Scutelles de Sardaigne qui n’étaient pas en bon état de conservation et je ne puis 
me décider à placer sans réticense dans le tongrien Ze Scutella paulensis provenant d’un calcaire grossier, 
très coquillier, à grains de quartz de San Giorgio, pas plus que l’Amphiope bioculata du Cap Sant Elia. 

Sembra dalla prima parte di questo periodo com’egli abbia avuto da me in comunicazione una quantità 
di Seutellae. Dirò chiaro che a lui non ho mandato alcun esemplare delle numerosissime Scutellae, attri- 
buite finora alla ,S. subrotonda, nè alcun esemplare dell’ Amphiope Lovisatoi, così caratteristica, nè delle 
altre Amphiopi, che ho creduto bene determinate, ma solo alcuni esemplari dell’uno e dell’altro genere, 
alquanto dubbiosi per me e quindi per essere dall’ illustre echinologo illuminato nella loro determinazione. 
E qui ripeterò per la terza volta ch'egli non ha avuto da me che 16 numeri con esemplari di Scutellae 
e di Amphiopi, e di questi numeri solo tre con due individui ciascuno, quindi in tutto 19 esemplari: di 
questi solo 4 (3 Scutellae ed 1 Amphiope) ritornarono a me come indeterminabili, per gli altri 15 furono 
più o meno confermate le mie determinazioni. Ho detto più o meno, perchè per es. due Amphiopi dei 
grès di Bessude in provincia di Sassari, che andarono a lui col mio cartellino portante la scritta Am- 
phiope cfr. Lovisatoî CoTTEAU, ma nuova specie, ritornarono a me battezzate dal LamBERT erroneamente 
quali Amphiope Dessiù Lov.?, come mi farò dovere di dimostrare in una nota speciale sulle Scutellae e 
sulle Amphiopì isolane. Aggiungerò che di due Scutellae della regione Prias di Chiaramonti e di altre 


1) Paléontologie de l’île de Sardaigne, pag. 528. Turin, 1857. 

°) I crostacei brachiuri e anomuri del pliocene italiano. Estr. dal Boll. della Soc. geol. it., vol. V,-anno 1886, 
pag. 9. 

Alcuni crostacei del miocene medio italiano. Atti della Società toscana di Sc. nat., vol. IX, fasc. 1, 1891, pag. 7. 

i) Beitriige zur tertitiren Dekapodenfauna Sardiniens. Sonderabdruck aus dem XXIV Bande der Mathematischen 
und Naturwissenschaftlichen Berichte aus Ungarn, pag. 240. Leipzig, 1907. 

9 Lavoro citato, pag. 46. 
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due dei grès sotto il S. Matteo di Ploaghe, che avea accompagnato a lui con miei cartellini, sui quali 
avea scritto nettamente Scufella sp. nuova, fece la sua Scutella sardica, confermando la mia determina- 
| zione di specie nuova, limitandosi a dire “ C'est une forme que M. Lovisato n'a pas encore retrourée en 
Sardaigne ,. Altri due individui del genere Scutella furono confermati come S. subrotunda, un 7.° come 
S. Inesi? GAUTHIER, un $8.° inviato a lui come S. propinqua ? Ac. ritornò col suo cartellino come Scutella 
efr. propinqua Ae., un 9.° come S. paulensis ed il 10.° come S. Lovisatoi, appartenendo gli altri 5 indi- 
vidui ad Amphiopi. 

Ora stando così le cose e non altrimenti, come fa il LAMBERT a stampare che s'è rifiutato a deter- 
minare tutte le Scufellae di Sardegna, che non erano in buono stato di conservazione? A me sembra che 
avrebbe avuto tutte le ragioni di non muovere verbo su quell’argomento, e quanto alla seconda parte di 
quel suo periodo, che ribadisce ancora una volta il riferimento delle Scufellae sarde per parte mia al ton- 
griano, mi riporto a quanto ho già detto in precedenza, cioè come quella attribuzione sia un suo regalo 
gratuito. 

Avrei preferito anche che il LamBERT avesse lasciate tante altre sue asserzioni e conclusioni, che non 
hanno base di fondamento, e per dirne una ripeterò qui alcune sue parole a proposito dei Clypeaster 
sardi : En eraminant un certain nombre de Clypeaster du Miocène de la Catalogne, de Minorque et de 
la Sardaigne, jai pu reconnaître comme tous ceux qui se sont occupés de ces beaux fossiles, combien leur 
classification laissait à désirer. Ma, se egli di Clypeaster sardi non ha visto che l’unico esemplare della 
specie che ho a lui dedicato, quindi solo l'individuo a lui regalato, e ch’egli ha voluto figurare e ridescri- 
vere ?, come fa a parlare di Clypeaster sardi ed a tirar in ballo coloro che di essi si sono occupati? 


1) Etude sur les Echinides de la Molasse de Vence. Extrait des Annales de la Société des Lettres, Sciences et 
Arts des Alpes Maritimes, t. XX, pag. 7. Nice, 1906. 
2) Lavoro citato, pag. 49. 
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GIUSEPPE DE STEFANO 


I MAMMIFERI PREISTORICI DELL'IMOLESE 


(avi SVITEXSVA |EIDS]): 


PREFAZIONE 


Nel Museo civico di Storia naturale di Imola è conservato un rilevante numero di ossami trovati nella 
terramara del monte Castellaccio presso tale città. Essi appartengono a diversi ordini di mammiferi, ed 
erano già sommariamente e imperfettamente noti, fin da molti anni addietro, per gli studî fatti da 
PeLLEGRINO StROBEL Sui vertebrati delle palafitte e delle terremare dell’Italia settentrionale. Anche il 
compianto geologo imolese GIUSEPPE SCARABELLI aveva inserito un elenco degli avanzi in questione nella 
sua memoria paleoetnologica sulla stazione preistorica del Castellaccio. 

Grazie al permesso avuto dal prof. Domenico Sanerorer, direttore del Museo civico di Storia naturale 
di Imola, io ho potuto studiare l’anzidetto materiale. I risultati ai quali sono giunto in seguito alle mie 
ricerche sono alquanto diversi da quelli fornitici dallo StroBEL e dagli altri naturalisti che si sono occu- 
pati fino ad ora dei mammiferi delle terremare e delle palafitte dell’Italia settentrionale. Egli è perciò 
che credo utile di renderli noti. E siccome essi non si limitano a considerare il solo materiale del monte 
Castellaccio presso Imola, ma si estendono ancora — nei limiti del possibile — a quello delle altre stazioni 
preistoriche congeneri della regione emiliana, così ho creduto bene di accompagnare il lavoro con un certo 
numero di tavole illustrative; le quali occorrono a giustificare le mie conclusioni e a rendere noti, me- 
diante apposite fotografie, diversi fra gli avanzi dei mammiferi preistorici dell’Italia settentrionale. 

Il lavoro comprende un esame di osteologia comparata e una conseguente serie di osservazioni si- 
stematiche e filogenetiche. Data quindi l’indole sua e il modo secondo il quale è stato redatto, si com- 
prende facilmente come talvolta sia capitato di fare una revisione intorno agli studi dello StRoBEL e del 
CANESTRINI — principalmente dello SrroBeL. Ciò non deve ritenersi come un atto di presunzione e di 
irriverenza verso i due così valorosi e benemeriti naturalisti italiani, ma bensì solo come una conseguenza 
logica del metodo adottato. D'altra parte, quest’ultimo, date le grandi difficoltà che s'incontrano nella 
osteometria comparata di certi gruppi di mammiferi, può avermi anche indotto a errare. Se ciò è avvenuto, 
non ostante gli sforzi da me fatti per non cadere in errori, chiedo anticipatamente venia agli specialisti. 
To spero che essa mi sarà concessa, giacchè fino a quando non sarà studiata l'estensione delle variazioni 
individuali nei singoli caratteri principali (odontologici e osteometrici) sulla più vasta scala possibile nelle 
specie attuali di tutti i sruppi dei mammiferi, facilmente si può cadere in errore nelle ricerche sistema- 
tiche sugli animali fossili più vicini all’epoca nostra. 

Per lo studio del materiale del monte Castellaccio presso Imola mi sono avvalso dei preparati osteo- 
logici che si conservano nei gabinetti di Anatomia comparata, di Zoologia e di Veterinaria dell’ Università 
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di Bologna. Il Museo geo-paleontologico della stessa mi ha anche fornito del prezioso materiale di con- 
fronto. L’illustre e venerando maestro, prof. G. CAPELLINI, mi è stato larso di aiuto nel prestito dei 
libri consultati. A lui, non che a tutti coloro i quali, con la loro liberalità, mi hanno reso ostensibili 
lavori e memorie, che altrimenti non avrei potuto mai leggere, esprimo pubblicamente i sensi della mia 
gratitudine. 


Imola-Bologna, settembre del 1908-febbraio del 1911. 
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OSSERVAZIONI D’INDOLE GENERALE 


Intorno alla stazione preistorica del monte Castellaccio presso Imola, si occupò principalmente e a 
varie riprese GruserPe ScARABELLI ®. Alcune osservazioni sull’ età della stessa fece anche, nel 1877, 
Garrano CHIERICI 2); e lo StROBEL, in fine, si occupò degli avanzi animali, pubblicando un elenco delle 
specie in essa trovate [44]. 

In base alle ricerche dello ScARABELLI, lo scopritore e il vero illustratore, sotto l’ aspetto paleoetno- 
logico, della terramara del monte Castellaccio, questa stazione preistorica ci rappresenterebbe una di 
quelle terremare per le quali male si potrebbe definire con esattezza l’età alla quale esse appartengono. 
Di fatti, dall'ultimo lavoro dello ScARABELLI sulla stazione preistorica del Castellaccio [38], una voluminosa 


i) ScaraBELLI G. Una parola sulle ossa fossili dell’ Imolese. Annali delle Scienze Nat. di Bologna, 1846. — Sca- 
RABELLI G. Sulla diversa probabilità di riuscita dei pozzi artesiani nell’ Imolese. Imola, Tip. Dal Pozzo, 1850. — Sca- 
RABELLI G. Intorno alle armi antiche di pietra dura raccolte nell’ Imolese. Annali d. Sc. Nat. di Bologna, 1850. — 
ScaraBpLLi G. Carta geologica della provincia di Ravenna. Annali d. Sc. Nat. di Bologna, 1854. — ScaRABELLI G. 
Brano di lettera sulle scoperte fatte sul Castellaccio. Annuario scientifico e industriale. Bologna; 1873. — SCARABBELLI G. 
Scavi nella terramara del Castellaccìo (Lettera diretta al prof. StroBEL). Bull. di Paletnol.ital., anno I, n.10, 1875. — 
ScARABELLI G. La ferramara del Castellaccio (Lettera allo StRoBEL). Bull. di Paletnol.ital., anno III, n. 2, 1877. 

> CmeRrICI G. Considerazioni sui ragguagli degli scavi del Castellaccio Imolese. Bull. di Paletnol. ital., anno III, 


(D) | 
ve) 


[5] G. DE STEFANO 


memoria che compendia e riassume i risultati di diversi anni di studî, si apprende che tale stazione, da 
un lato, per alcuni saggi di pietre rozzamente scheggiate, sembrerebbe collegata al paleolitico. Ma, d’altra 
parte, i molti oggetti di pietra levigata a piccoli ritocchi, non che le molte scheggie di fabbricazione e 
gli ornamenti e utensili di pietra, corrisponderebbero a quelle di talune caverne e fondi di capanne; e 
in fine, alcuni fittilî e pochissimi oggetti in bronzo e rame, la congiungerebbero ancora — per quanto 
debolmente — coll’inizio del periodo così detto del bronzo [38, pag. 91-95]. In conclusione, la terramara 
del Castellaccio imolese, secondo il già ricordato naturalista, ci sarebbe rappresentata in generale da una 
facies di transizione dal neolitico all’epoca del bronzo; facies che indicherebbe il passaggio dalla civiltà 
delle caverne e fondi di capanne a quella delle vere terremare, e, per conseguenza, il passaggio dalla 
civiltà dei monti a quella delle pianure [38, pag. 93]. 

Idee presso a poco identiche a quelle succintamente esposte, manifestò anche GAETANO CHIERICI fin 
dal 1877 !. 

Anzi, è da presumersi che le conclusioni dello ScARABELLI siano in parte basate sulle idee espresse 
in antecedenza dal Chierici. Questo autore, dalle relazioni fornite dallo ScarABELLI fino al 1877, sugli 
scavi da lui fatti nel monte Castellaccio, fu indotto a ritenere che gli avanzi quivi trovati, non si potessero 
tutti ridurre a una medesima età archeologica; e gli sembrò invece che essi comprendessero tre gruppi, 
e che nella stazione preistorica in discorso vi fossero rappresentate le tre età della pietra, del bronzo 
e del ferro. Al CHIERICI, inoltre, non apparve che la geologia e la paleoetnologia trovassero serie difficoltà 
ad ammettere contemporanee alla presenza dell’uomo, anche arrivato all’ uso del metallo, le erosioni onde 
si formarono i terrazzi, almeno quelle degli affluenti secondari, “ meno alimentate dagli ultimi squaglia- 
menti dei ghiacciai, e sulle linee dei quali, e per lo più sulle loro foci, stanno le terremare ,. 

Secondo gli studi fatti da PELLEGRINO STROBEL [44], i mammiferi preistorici dell’ Imolese, che lo 
SCARABELLI trovò nel piano stabilito dalla stazione del monte Castellaccio sull’argilla quaternaria o terra ver- 
gine [38, pag. 7-8], per ripetere l’espressione usata dallo stesso autore, comprenderebbero le seguenti forme: 


“ 


Ursus arctos LINNEO Equus caballus Linn. 

Vulpes vulgaris BRISSON Cervus elaphus Linn. 

Canis familiaris palustris RUTIMEYER Hircus aegagrus LInx. 

Lupus vulgaris Auct. î Bos brachyceros RùtIM. 

Sus palustris RUTIM. Castor fiber Linn. [44, pag. 2-7]. 


n 


L’elenco indicato non comprende forse qualche forma che l’autore avrà probabilmente inteso di 
includere fra gli avanzi animali preistorici delle Romagne; ma ciò dipende dal fatto che egli non si 
esprime sempre chiaramente nella enumerazione e nella distribuzione geografica di tali avanzi. A ogni 
moro, le specie trascritte, stando alle regole della nomenclatura zoologica e paleontologica, debbono essere 
interpretate come appresso: 


Ursus arctos Linn. Equus caballus Linn. 
Vulpes vulgaris BRISS. Cervus elaphus Linx. 
Canìs fam. palustris RutIA. Capra hircus LINN. 
Canis lupus Linn. i Bos brachyceros OwEN 
Sus (scrofa) palustris RùTIM. Castor fiber LINN. 


i) CHigrIcI G. Considerazioni sui ragguagli degli scavi ecc., pag. 24-28. 
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In seguito, Grusepre SCARABELLI, basandosi sulle antecedenti ricerche dello StRoBEL e sulle indica- 
zioni fornitegli dall’ IsseL, dal Dawkins, dal PortIs e dallo stesso StroBEL ”, aumentando il numero delle 
specie già indicate, ha compilato il seguente elenco [38, pag. 82]: 


Fiere. 


Ursus spelaeus (?) BLum. Lupus vulgaris AUCT. 
Vulpes vulgaris BRISSON Martes foina (?) Linn. 
Canìs familiaris L. var. palustris RùTIM. 


Pachidermi. 
Sus scrofa (ferus) Linn. Sus palustris RUTIM. 


Solidungoli. 
Equus caballus Linn. 


. Ruminanti. 
Capreolus vulgaris ACT. Ovis arìes LINN. 
Cervus elaphus LINN. Ovis musimon (?) Linn: 
Cervus Dama Linn. 1 Bos brachyceros RùTIM. 
Hircus aegagrus Linn. 
Rosicanti. 


Castor fiber LINN. 


L'elenco trascritto esclude gli avanzi di quei vertebrati che appartengono alla classe degli uccelli e le 
ossa umane, delle quali io non mi sono occupato. Gli uccelli, secondo il PoRtIS, sarebbero rappresentati 
da tre tibie, alcuni tarsi e metatarsi di GraZlus. domesticus L., e da un osso metacarpale destro di Anser 
segetum Get. [38, pag. 85]. Delle ossa umane, secondo le osservazioni del prof. TENCHINI, due femori 
apparterrebbero verosimilmente a una femmina; e un’ulna destra, lunga circa 25 cm., spetterebbe a un 
giovine maschio [38, pag. 78). 

A prescindere dalla interpretazione che, secondo le regole della nomenclatura, bisogna dare alle forme 
citate dallo ScARABELLI e nell’elenco sopra indicato fedelmente trascritte, occorre prima di tutto osservare 
che tali forme non sono state sempre determinate rigorosamente. Nè si può ritenere, come ha ritenuto 
lo ScARABELLI, che l’elenco da lui compilato “ contenga la esatta denominazione delle singole specie , 
[38, pag. 80], in quanto, come si vedrà in seguito al risultato delle mie ricerche, anche la enumerazione 


1) Lo SCARABELLI [38, pag. 80] accenna alla ricordata gentile cooperazione avuta dallo StRoBEL nella enumerazione 
delle specie animali del Castellaccio. Lo stesso autore (38, pag. 82, in nota], osserva che l’IsseL, il DAWKINS e il 
PortIs gli determinarono diversi avanzi per lui indecifrabili. Ad esempio, la identificazione del Cervus dama è dovuta 
al DawxIns. Il PortIs ha determinato le ossa degli uccelli, riconoscendo fra essi la presenza del Gra/lus domesticus 
Linn. e dell’Anser segetum GueEL. 
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specifica degli avanzi organici del Castellaccio, va modificata. D'altra parte, lo studio dello ScARABELLI non 
è, a questo proposito, uno studio di osteologia comparata; ma, come si è già forse accennato, un sem- 
plice elenco, senza nemmeno l’accompagnamento di un catalogo particolareggiato dei singoli ossami (1a 
maggior parte dei quali, fino a ora, erano conservati in Museo con le sole e complessive indicazioni 
generiche), con l’aggiunta di poche, brevi e insignificanti osservazioni. Così, diversi ossami, dall’ autore 
riferiti a Hircus aegagrus, appartengono invece al gen. Ovis®. Nè tutti gli avanzi che lo ScARABELLI 
attribuisce a mandibole di Bos brackyceros sono mandibole; e una grande confusione è fatta fra gli avanzi 
del gen. Sus, che debbono essere associati al cignale e al maiale. 

Secondo quanto ha pubblicato lo ScARABELLI, gli avanzi dei mammiferi preistorici dell’ Imolese, com- 
prenderebbero seicentosei esemplari, ripartiti nel modo che segue [38, pag. 82-84]: 

Ursus spelaeus (2) (un femore sinistro). 

Vulpes vulgaris (una mandibola). 

Canis fam. palustris (un cranio, ventiquattro mandibole, tre omeri). 

Lupus vulgaris (una mandibola, un radio, una tibia). 

Martes foina (2) (una mandibola). 

Sus scrofa ferus (due porzioni di cranio, dieci avanzi mandibolari, un atlante, quattro omeri, tre radî, 
un cubito, tre metacarpi, due femori, due tibie, tre metatarsi). 

Sus palustris (trentasei porzioni di mandibole, un atlante, due scapole, undici avanzi di omeri, cinque 
radî, due cubiti, tre metacarpi, due ussa delle pelvi, due femori, tre tibie, un astragalo, quattro meta- 
tarsi, tre calcagni). 

Equus caballus (tre mandibole, un atlante, un asse, una scapola, sei omeri, un radio, due metacarpi, 
un osso delle pelvi, due femori, tre tibie, quattro metatarsi, dieci falangi). 

Capreolus vulgaris (tre mandibole, tredici corna). 

Cervus elaphus (tre avanzi di cranio, tre mandibole, settantotto frammenti di corna, un atlante, un 
asse, due scapole, due omeri, tre radî, un cubito, tre metacarpi, quattro ossa delle pelvi, due femori, 
tre tibie, quattro astragali, sette metatarsi, quattro calcagni, quattro falangi). 

Cervus Dama (un avanzo di corno). 

Hircus aegagrus (tre avanzi di cranio, dodici mandibole, undici fusti di corna, un atlante, dieci omeri, 
sedici radî, un cubito, due metacarpi, quattro ossa pelviche, tre femori, diciannove tibie, un astragalo, 
diciassette metatarsi). 

Ovis aries (tre mandibole, tre metacarpi, cinque tibie, otto metatarsi). 

Ovis musimon (?) (un atlante, un omero, due metacarpi, un metatarso). 

Bos brachyceros (un avanzo di cranio, diciannove mandibole, dieci fusti di corna, un asse, una vertebra, 
quattro scapole, tredici frammenti di omeri, nove radî, quattro cubiti, venticinque metacarpi, un osso 
delle pelvi, undici avanzi di femori, otto tibie, dieci astragali, venti metatarsi, quattordici calcagni, tredici 
falangi). 

Castor fiber (una mandibola). 

Ora, tutto questo materiale, il quale costituisce una delle più belle raccolte conservate nel Museo 
civico di storia naturale di Imola, da me ordinato, catalogato e studiato, comprende le seguenti forme 
di mammiferi : i 


i) A proposito del gen. Ovis, lo SCARABELLI riconosce [38, pag. 82, in nota] non essere difficile che diverse ossa, 
da lui riferite a Hircus aegagrus possano anche appartenere all’ Ovis aries. 


Gen. Equus Linn. 


Gen. Sus LINnN. 


Gen. Capreolus H 


Gen. Cervus Linn. 


Gen. Capra Lyn. 


Gen. Ovis Linx. 


Gen. Bos Lixx. 


Gen. Castor Linx. 


Gen. Canis Lixx. 


Gen. Vulpes BrIss 
Gen. Ursus Lixw. 
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I. — Ungulata Perissodactyla. 


( Equus (caballus) major CANESTRINI 
| Equus (caballus) minor CANESTRINI 


II. — Ungulata Artiodactyla. 


us (scrofa) ferus RUTIMEYER 

us (scrofa) europaeus PALLAS 

| Sus (scrofa) palustris RÙTIMEYER 
Sus (scrofa) antiquus CANESTRINI 
Capreolus pygargus PALLAS : 

Capreolus caprea GRAY 

Cervus (elaphus) maral OGILBY 

Cervus (elaphus) palmidactylocerus DE STEFANO 
Cervus dama Linneo 

Capra aegagrus GMELIN 

Capra hireus LINNEO 

Ovis (aries) palustris RÙTIMEYER 

= Ovìs (aries) domestica RUTIMEYER 
Ovis musimon (2) Linneo 


Bos (taurus) macroceros DUERST 


n, e. —-—. ——— 2 


Bos (taurus) brachyceros OwEN 


IIIl.-— Rodentia Sciuromorpha. 
. . — Castor DE LinNEO 
IV. — Carnivora fissipedia. 
Caniîs lupus LINNEO 


\ Canìs (familiaris) palustris RÙTIMEYER 
Canis (familiaris) intermedius WoLDRICH 


—- 


Canîs (familiaris) Spallettì StROBEL 


ov. . — Vulpes vulgaris BRISSON 


. — Ursus arctos LINNEO 


Gen. Mustela Linn. . . — Mustela martes Linneo 


[SI 
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ESAME OSTEOLOGICO 


I. — Cavallo. 


Lo studio delle ossa appartenenti al cavallo, per quanto esse non siano molto numerose rispetto 
agli avanzi degli altri mammiferi, fa subito emergere il fatto che alcune sono lunghe e robuste, mentre 
altre sono più brevi e relativamente sottili. Differenze nelle dimensioni sì riscontrano ancora avuto ri- 
guardo alla dentatura. Fra i premolari e molari sciolti della terramara del Castellaccio si possono di- 
.stinguere due gruppi, uno fra i quali deve riferirsi a una razza maggiore, l altro a una razza minore. 
Il grado di usura dei denti non è eguale in tutti gli esemplari, e alcuni fra essi indicano individui gio- 
vanissimi. Un atlante, completo, ha le seguenti dimensioni: 


Larghezza massima . 0 o 0 5 0 . 0 0 pi rad 32) 
Lunghezza del corpo vertebrale . c c o o : ; . » 42 
Diametro posteriore del foro rachideo . o 5 0 o . c » 43,5 
Larghezza della superficie di articolazione per l’asse . x - 7 » 718,8 
Larghezza massima della cavità articolare pei condili occipitali . : » 12,5 


Senza entrare in dettagli di osteometria e di osteografia intorno agli altri avanzi del cavallo prei- 
storico della terramara imolese, dettagli che saranno forniti a tempo opportuno, dirò che, nel loro com- 
plesso, essi dinotano due distinte razze cavalline, una maggiore e l’altra minore, le quali debbono essere 
associate a quelle già chiamate dal CANESTRINI coi nomi di Equus (caballus) major e Equus (caballus) minor 
[7, pag. 104]. Per ragioni di priorità, e seguendo le regole della nomenclatura, le espressioni di razza 
maggiore e di razza minore, adoperati fino a ora da varî naturalisti per indicare le due razze caval 
line che si riscontrano nella maggior parte delle palafitte dell’ Europa centrale e meridionale, cadono in 
sinonimia con quelle già indicate del CANESTRINI. 


Equus (caballus) major CavnesrRINI. 


Alla razza elencata, oltre ad alcuni molari isolati, appartengono diverse ossa lunghe. A questo pro- 
posito, cito: due omeri, uno sinistro e intero, l’altro, anche sinistro, ma privo dell’ estremità articolare 
superiore. La lunghezza totale del primo è di mm. 269,5; la massima larghezza della estremità arti- 
colare inferiore, comprendente la troclea ed il condilo, è di mm. 72,8; la massima larghezza o diametro 
trasverso dell’estremità articolare superiore, è di mm. 77,9. Un radio destro ha l’ estremità articolare 
inferiore ben conservata; il corpo dell’osso è rotto a circa metà diafisi; il diametro trasversale della 
superficie articolare inferiore è di mm. 67. La lunghezza totale di una tibia sinistra è di mm. 337; la 
larghezza massima della sua superficie articolare superiore è di mm. 90,7; quella dell’estremità artico- 
lare inferiore di mm. 66,9. Fra i quattro metatarsi di Equus caballus, che si osservano in collezione, 
tutti in ottimo stato di conservazione, due, un metatarso sinistro e un metatarso destro, hanno rispet- 
tivamente le seguenti dimensioni: lunghezza totale dell’ osso mm. 257 e mm. 271; larghezza massima o 
diametro trasversale della superficie articolare superiore mm. 44,7 e mm. 49,6; larghezza massima o 
diametro trasverso della superficie articolare inferiore mm. 43,6 e mm. 47,9. 

Una certa oscillazione nelle dimensioni dell’ Equus (caballus) major si osserva qualora si considerino 
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le misure forniteci dal CANESTRINI [7, pag. 104]. Ad esempio, il femore dell’ Equus (cadallus) major delle 
terremare del Modenese avrebbe il diametro massimo orizzontale del condilo esterno di mm. 43; e la 
grossezza dell’estremità inferiore dello stesso femore sarebbe di mm. 93. 

L° Equus (caballus) major del Castellaccio imolese, corrisponde, per le dimensioni delle sue ossa, alla 
così detta razza maggiore del GasraLpi [5, pag. 23; 15, pag. 43], non che alla razza maggiore indi- 
cata dallo StroBeL nelle palafitte e nelle terremare dell’ Emilia [44, pag. 4]. Quest'ultimo autore notò 
[44, pag. 4] come i resti preistorici del cavallo delle Romagne, dell’ Emilia, del Mantovano e del Bre- 
sciano, appartenenti alla razza grande e rappresentati da qualche mandibola, avessero denti assai stretti, 
e ricordassero perciò quelli del quaternario Equus angustiders. Un’ altra osservazione dello stesso autore 
[41, pag. 51] ci rende noto che, dalle dimensioni di alcuni molari superiori, trovati a Castione nell’Emilia, 
sì potrebbe arguive che la statura della razza maggiore del cavallo delle. terremare e delle palafitte ita- 
liane, toccasse limiti superiori a quelli cui accennerebbero le misure delle estremità di questa stessa 
razza. Ritengo che la razza cavallina preistorica dell’ Europa centrale, indicata dal WoLprIcH con la 
espressione: Gròssere Form des Pferdes |55, pag. 109], debba essere associata all’ Equus (caballus) major. 
Verosimilmente, questa razza sarebbe anche rappresentata fra gli ossami delle palafitte svizzere studiati 
dal RùTIMEYER [34, pag. 57] e fra quelli esaminati dal JettTELES [18, pag. 90], dal Naumanx [25, pag. 8], ecc.; 
il che significa che all’epoca delle palafitte e delle terremare, essa aveva una larga distribuzione geografica. 


Equus (caballus) minor CaxestrIini. — Tav. VII [I], fig. 5-11. 


Fra gli avanzi del Castellaccio, appartengono all’ Equus (caballus) minor, oltre ad alcune ossa lunghe 
ed a tre falangi, anche un mascellare superiore e cinque denti isolati. 

Il mascellare superìore è un avanzo della regione sinistra, molto incompleto. Esso è rotto poco prima 
del margine alveolare anteriore del primo molare, così che la parte anteriore della radice di questo dente 
rimane allo scoperto. Manca l intermascellare. L’apofisi post-orbitaria del frontale è ben conservata. È 
frantumata invece l’apofisi zigomatica del temporale. Del lacrimale si osserva la porzione posteriore. L’or- 
bita è intatta. Del jugale rimane solo la parte postero-inferiore. La cresta temporale sinistra è intatta 
al livello dell’apofisi post-orbitaria. Del parietale non si osserva nulla. Lo stato di conservazione del- 
l’avanzo esaminato, permette solo le seguenti misure: 

Diametro massimo della cavità orbitaria, mm. 54,5. 

Distanza dal margine orbitale (presa sulla sutura che unisce il lacrimale al jugale) al foro sotto- 
orbitario, mm. 98. 

Lunghezza dei tre premolari, mm. 85,5. 

Il mascellare sinistro in esame presenta gli stessi caratteri osservati dal CanesTRINI [7, pag. 104] 
nel mascellare superiore del cavallo preistorico del Modenese, che tale autore ha riferito all’ Equus (ca- 
dallus) minor. Di fatti, la lunghezza dei tre premolari nella mascella del Castellaccio è di mm. 85,5; e 
quella dei tre premolari (indicati impropriamente dal CanestRINI col nome di tre primi molari) del ma- 
scellare superiore esaminato dal CanesTRINI è di mm. $5. Così, la lunghezza del primo premolare, che 
nell’esemplare illustrato da tale autore è di mm. 36, nell’Equus (cadallus) minor dell’Imolese è di mm. 36, 5; 
quella del secondo premolare, nel primo avanzo è di mm. 27,5, e nel secondo di mm. 27,8; quella del 
terzo premolare è di mm. 25 nell’ esemplare emiliano e di mm. 24,3 nell’esemplare romagnolo. Le pro- 
porzioni delle dimensioni non sì alterano avuto riguardo alla larghezza dei tre denti considerati. Nel- 
l'esemplare pubblicato dal CAnESTRINI, il primo premolare è largo mm. 25, il secondo mm. 24, il terzo 
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mm. 25; nell’ esemplare del Castellaccio, la larghezza del primo premolare è di mm. 25,3; quella del 
secondo di mm. 23,2; e, in fine, quella del terzo, di mm. 25,8. 

Come ho già indicato, all’ Equus (caballus) minor appartengono diverse ossa dell’artroscheletro, tro- 
vate nella terramara imolese. A mio credere, 1° Equus (caballus) minor WotprIcH [56, pag. 423], della 
fauna europea dell’epoca del metallo (Metallzeitliche Fauna), rientra in sinonimia con I’ Equus (caballus) 
minor CANESTRINI. Verosimilmente a questa piccola razza cavallina bisogna anche associare tutti quegli 
ossami preistorici che, dallo stesso WoLpRIcH [55, pag. 109], sono ascritti a una forma piccola (Kleine 
Form) di Cavallo, e trovati nella palafitta di Ripac; come pure la maggior parte degli avanzi del Ca- 
vallo preistorico dell’ Europa centrale e occidentale, studiati dal Rurimever [34], dal JerrreLes [18], dal 
NaumaNN [25], dallo STtUDER [46, 47], ecc. 

Noto, in fine, come le misure forniteci nel 1866 dal CanEsTRINI [7, pag. 104-110], per le mascelle 
inferiori e relativi organi dentali, non che per l’omero, il radio, il metacarpo ece., dell’Equus (caballus) 
minor, non solo corrispondono, salvo qualche piccola variante, alle misure di alcuni fra gli ossami del 
genere Equus della terramara imolese, ma anche a quelle riferite dal BoeIxno [5, pag. 25] alla razza pic- 
cola del Cavallo preistorico della torbiera di Trana in Piemonte, e a quelle del Cavallo delle terremare 
e delle palafitte del Parmense, indicato dallo StRoBEL come una razza minore [41, pag. 51]. Di fatti, lo 
StROBEL, ad esempio, riferisce alla razza minore dell’ Equus caballus delle mariere, quei radî la cui lun- 
ghezza è di mm. 327 e che hanno la diafisi larga mm. 32, quei metacarpi che sono lunghi mm. 200 
e quei metatarsi che hanno una lunghezza totale di mm. 240. 


Distribuzione geografica e osservazioni filogenetiche. 


Se effettivamente le due razze del Cavallo. preistorico della palafitta di Ripac, descritte dal Wot- 
DRICH [55], sono identiche all’ Equus (caballus) major — da non confondere con l’ Equus major DEKAY, 
una forma di Cavallo del pliocene e del post-pliocene degli Stati Uniti d'America [50, vol. II, pag. 965] — 
e all’Equus (caballus) minor del CANESTRINI, come tutto induce a ritenere, in ispecial modo per le mi- 
sure forniteci dallo stesso autore; allora si può ammettere che l’area di diffusione di queste due razze, 
durante i tempi preistorici, comprendesse l’ Europa centrale e meridionale. Ma le idee del WoLpRICH, a 
questo proposito [56], non si accorderebbero con quelle del GasraLpI, giacchè egli, fra i mammiferi com- 
prendenti la fauna del neolitico superiore europeo ( Metallzeitliche Fauna), include, fra gli altri, Bos 
taurus L., Bos brachyceros RutIM., Sus europaeus PaALLas, Sus palustris RutIMEYER, Equus caballus L., 
Equus (caballus) minor WoLDRICH, ecc. [56, pag. 421-423]; mentre poi 1° Equus (caballus) minor è escluso 
dalla fauna caratteristica dell’Alluvium ”. Il GastALDI, invece, osservando che il Cavallo delle torbiere e 
delle mariere è rappresentato da due razze, una piccola e l’ altra grande, conclude che la prima è più 
antica della seconda, la quale più comunemente s'incontra nelle mariere [15, pag. 43; 5, pag. 23]. Ma, 
a prescindere dalla questione che riguarda la maggiore o minore antichità dell’una anzi che dell'altra, 
è probabile però che 1’ Equus (caballus) major e l’ Equus (caballus) minor si possano riattaccare, come 
la maggior parte delle razze o varietà cavalline del quaternario superiore, alle razze attuali. 

Oggi, quasi tutti i naturalisti sono di accordo nel ritenere che le diverse razze dell’odierno Cavallo 
domestico vadano riunite in una sola specie, l- Equus caballus L. Secondo gli autori tedeschi, questa 


i) WoLDRICH J. N. [56, pag. 421]. L'autore, dopo avere indicata la fauna caratteristica dei mammiferi postpliocenici 
del Diluvium, passa in rassegna quella dell’ Alluvium, dividendola in Neolitische Fauna e in Metallzeitliche Fauna. 
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specie potrebbe essere divisa in due gruppi: un primo gruppo, quello orientale, rappresentato dell’ Equus 
parvus del Frank, comprenderebbe le diverse razze o varietà aventi fronte larga, faccia corta, premolari 
di forma quadrata, molari con smalto poco pieghettato e a colonnetta interna leggermente bifida, ossa 
lunghe gracili ma di una struttura molto compatta, metacarpi e metatarsi stretti; un secondo gruppo, 
quello occidentale, rappresentato dall’ Equus robustus del FRANK, caratterizzerebbe tutte quelle razze 0 
varietà con fronte stretta, faccia lunga, premolari più lunghi che larghi, molari con colonnetta abbastanza 
sviluppata e bifida, ossa lunghe più pesanti, massiccie, ma a struttura più densa, metacarpi e metatarsi 
più larghi. Per l'Ewart invece [12], e quindi per la maggior parte dei naturalisti inglesi, i tipi fon- 
damentali intorno ai quali bisogna aggruppare tutte le razze o varietà del Cavallo domestico odierno, 
sono tre. Il primo tipo è quello delle steppe, rappresentatoci dall’ Equus Preewalskiè PoLIacoFF, avente 
faccia allungata e convessa, inclinata verso il basso per rapporto all’asse del cranio cerebrale, a cinque 
vertebre lombari, a membra lunghe e gracili. Il secondo tipo è quello delle foreste, rappresentato dal- 
l Equus (caballus) typicus a faccia larga, corta, concava, con sei vertebre lombari, a membra ‘corte e pe- 
santi. Il terzo tipo è quello delle praterie, rappresentatoci dell’ Equus (caballus) celticus, a faccia molto 
stretta, concava, ma più lunga e più inclinata di quella del tipo delle foreste, a cinque vertebre lombari, 
a membra gracili. La divisione del Cossar Ewart è quella del Ripeeway ”, il quale, come ha osservato 
recentemente il BoucLe [6, pag. 180], non solo ammette i tre tipi dell’EwarT, ma ne aggiunge un quarto, 
T Equus (caballus) lybicus, per il cavallo arabo o bianco; essendo questa varietà o sotto-specie — sempre 
secondo le idee dello stesso Rinmeeway— la sorgente di tutti i cavalli di sangue attuale, derivante da una 
forma zebrata. 

Ora, ciò premesso, a me sembra che negli avanzi del cavallo preistorico imolese — e in quelli an- 
cora di tuttè le palafitte e le terremare emiliane — sì riscontrino, tanto avuto riguardo alla dentatura 
quanto per le ossa lunghe, i caratteri dei due gruppi delle razze dei cavalli domestici attuali nel senso 
che l’intendono i naturalisti tedeschi (FRANK, NEHRING, DURST, ecc.), rappresentati, dall’ Equus parvus del 
FRANK per il gruppo orientale, e dall’ Equus robustus del FRANK per il gruppo occidentale; gruppi, i quali, 
per certi rispetti, corrispondono al tipo delle foreste, Equus (caballus) typicus, e al tipo delle praterie, 
Equus (caballus) celticus, dell’ Ewarr. In effetti, come risulta dal fatto esame osteometrico, fra gli avanzi 
della terramara del Castellaccio imolese si riscontrano due tipi di ossa artroscheletriche, ì quali corri- 
sponderebbero ai caratteri dianzi indicati, sebbene le loro dimensioni in lunghezza non siano sempre rigo- 
rosamente proporzionali alla loro grossezza. Ma fra i molari sono due esemplari, i quali, per la loro 
colonnetta molto sviluppata e bifida e per la loro conformazione, possono avvicinarsi a quelli degli odierni 
cavalli che si ascrivono al gruppo occidentale; mentre fra i premolari, che ci rappresentano il maggior 
numero di denti isolati nel materiale studiato, la maggior parte sono più lunghi che larghi, quattro soli 
perciò potendo essere riferiti al gruppo occidentale, giacchè essi hanno forma quadrata. 

Le osservazioni fatte per il Cavallo preistorico dell’Imolese possono ripetersi ancora per le razze 
piccola e grande del Cavallo delle torbiere e delle mariere italiane, indicate dal Gasranpi [15]. 

Lo StRroBEL [41, pag. 51, 52], nello studio fatto sul Cavallo preistorico delle terremare e delle pa- 
lafitte del Parmense, ha riscontrato, come già prima il GastanpI, che le ossa di tali stazioni preistoriche 
indicano due razze distinte, una grande l’altra piccola (il che risulta evidente dalle misure che l’autore 
ha pubblicate a proposito dei radî, dei metacarpi e dei metatarsi), osservando inoltre come alcuni denti 
(premolari) fossero molto lunghi e stretti, e richiamassero in mente quelli dell’Asino. Lo stesso autore 


1) RinGewaY H. R. The origin and influence of the thoroughbred Horses. Cambridge, University Press, 1905. 
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[44, pag. 4}, alcuni anni dopo, ha aggiunto che la razza grande dell’ Equus caballus delle mariere del- 
l’Italia settentrionale presentava qualche mandibola con denti assai stretti e ricordanti quelli del qua- 
ternario Equus angustidens. Evidentemente, questo carattere avvicina gli avanzi in questione all’ Equus 
robustus del FRANK, vale a dire alle razze cavalline odierne del gruppo occidentale, e non bisogna ritenerlo, 
come ha creduto lo StROBEL, accidentale della razza preistorica maggiore o più grande, bensì come ca- 
rattere costante di questa razza. Le ricerche del CanestRINI sul Cavallo preistorico del Modenese [7, 
pag. 104-109] si limitano a un accurato confronto osteometrico, dal quale resulta però che le due razze 
cavalline indicate da tale autore, corrispondono, tanto per le dimensioni delle loro ossa lunghe quanto per 
la conformazione dei loro premolari, ai due gruppi odierni, orientale e occidentale, nei quali sogliono 
essere incluse le viventi razze dell’ Equus (caballus) domesticus. 

Ma non è da credersi che il riferimento delle due razze del Cavallo preistorico dell’Italia settentrio- 
nale, ai due tipi odierni dell’ Equus parvus e dell’ Equus robustus, permetta di determinare in modo as- 
soluto le due forme. Le osservazioni da me esposte, occorre che siano subordinate a questo fatto: che 
gli avanzi esaminati sono molto scarsi e incompleti, e che l'esame osteologico delle numerose razze del 
Cavallo attuale rivela in queste ultime un numero incomparabilmente maggiore di variazioni di quelle 
che si riscontrano nelle razze del Cavallo dell’epoca delle terremare e delle palafitte dell’ Europa centrale 
e meridionale. 

Le razze del Cavallo domestico attuale presentano variazioni straordinarie, risultanti principalmente 
da innumerevoli incroci di tipi di tutte le regioni della terra; nè, anche dopo i recenti lavori del Wic- 
ckENS, del DuersT, del RipGeway, dell’Ewarr, ecc., l'origine del Cavallo domestico è una questione defi- 
nita e risoluta. 

Io sono convinto che intorno ad essa si discuterà ancora per molti anni. Occorre osservare che la 
ripartizione geografica e stratigrafica dell’ Equus caballus nei tempi quaternarî è tale da non permettere 
sempre una esatta ricostruzione dell’albero genealogico di questo ungulato. Non a torto MARCELLINO BouLE 
ritiene che tale perissodattilo sia uno dei mammiferi più caratteristici dell’epoca in discorso [6, pag. 192]. 
Esso sì osserva già in terreni che si considerano di transizione fra il pliocene ed il quaternario, come, 
ad esempio, nei depositi del Forest-Bed dell’ Inghilterra, in quello di Solilhac in Francia, in quello di 
Sissenborn in Germania. Le forme di questo Cavallo presentano i caratteri intermedî tra 1’ Equus Ste- 
noris del pliocene e 1’ Equus caballus del quaternario. Il vero Equus caballus, avente i caratteri dell’attuale 
Cavallo, rimonta a questa epoca. I suoi avanzi si trovano nella maggior parte dei giacimenti del grande 
periodo interglaciale. La sua persistenza durante tutto il quaternario è provata dall’abbondanza dei suoi 
resti nei depositi dei tempi medî e ultimi di quest'epoca. Ma le specie o forme dell’ Equus caballus 
quaternario, Equus ferus, Equus primigenius, ecc., fondate dai paleontologi sopra fossili incompleti, come 
nota giustamente il BouLe ne] suo recente lavoro sulla fauna delle grotte di Grimaldi, non resistono a una 
critica basata sull’osteologia comparata. Il Cavallo selvaggio, scoperto da PRZEWALSKI (Equus Preewalski 
PoLIacoFF), considerato generalmente come una forma o anche una specie ben distinta dall’ Equus caballus 
attuale, presenta un miscuglio di caratteri cavallini e asinini, vale a dire è una forma meno specializzata 
dell’ Equus caballus Linneo. Il BouLE, in seguito alle sue ultime ricerche sui cavalli quaternarî [6, pag. 
189-191], non crede, come ritengono diversi autori, in ispecial modo zoologi, che esso, cioè 1’ Equus 
Przewalski, sia il rappresentante quaternario, la sorgente comune dalla quale si sarebbero distaccate le 
diverse razze cavalline attuali. Secondo le idee del BouLe è possibile ammettere che 1’ Europa, e parti- 
colarmente la Francia, abbia ospitato, durante il pleistocene i tipi ancestrali diretti dall’ Equus Preewalski, 
ma tuttavia esso non può essere considerato come la sorgente comune delle razze odierne. Di sicuro si 
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può osservare questo: che il Cavallo è già molto differenziato fin dai primi tempi dell’epoca pleistocenica, 
durante la quale epoca 1’ Equus caballus è ben rappresentato da un numeroso stuolo di varietà geogra- 
fiche, delle quali la esatta determinazione non è stata ancora fatta. 


II. — Cignale. 


Come resulta dall’esame osteografico e osteometrico appresso indicato, gli avanzi del Cignale prei- 
storico della terramara imolese, possono essere divisi in due gruppi, ben distinti l’uno dall’altro per le 
loro dimensioni. Essi indicano due forme diverse, non solo per la statura del loro corpo, ma: anche per la 
conformazione di alcuni fra i loro organi dentali. Io credo che queste due forme possano, sistematica- 
mente, considerarsi come due varietà di una medesima specie. 

Una porzione destra di cranio, comprende la regione facciale posteriore e l'anteriore craniale, e presenta 
le ossa in gran parte frantumate. Il mascellare superiore di tale avanzo è armato dell’ultimo molare, il 
quale presenta un grado di usura molto avanzato. Questo dente è lungo mm. 39,2; e la sua massima 
larghezza è di mm. 20. Un secondo avanzo (parte sinistra), alquanto più completo e meglio conservato 
del primo, ha il mascellare superiore provvisto degli ultimi due molari, i quali sono poco usati. L'ultimo 
molare è lungo mm. 40,7; e la sua massima larghezza è di mm. 21,2. Il penultimo molare è lungo 
mm. 23,8; e la sua massima larghezza è di mm. 19,3. Lo smalto di questi due denti è molto grosso; 
e le loro radici, quasi diritte, sono separate dalla base della corona da un rigonfiamento. In quest’ultima 
porzione di cranio mancano gli intermascellari; il frontale ha la superficie consunta; lo stesso è per la 
superficie del jugale, e quindi non è possibile distinguere l'articolazione di quest’ ultimo con il lacrimale: 
alquanto visibile è la sutura che unisce tale osso al temporale, dopo l’apofisi post-orbitaria; sutura che 
diventa quasi orizzontale alla parte posteriore. 

Sette avanzi di mascellari superiori, sono tutti incompleti. Il meglio conservato presenta tutta la 
serie dei premolari e molari, e presenta ancora il grande alveolo per il canino superiore. L'ultimo mo- 
lare è lungo mm. 31,2, e la sua massima larghezza è di mm. 18,6. La superficie della corona non è 
usata. Il penultimo ‘molare, anch’esso non usato, è lungo mm. 21 e largo mm. 16. Il tallone dell’ultimo 
molare è poco sviluppato. Il primo molare, leggermente usato, ha una lunghezza di mm. 18, ed è largo 
mm. 14. Un altro frammento di mascellare superiore è armato dei due ultimi molari e della parte ante- 
rione dell’antipenultimo. I denti in discorso sono molto usati, il che indica che essi appartengono ad un 
animale di età avanzata. Tuttavia le dimensioni degli ultimi due molari di tale mascellare non sono gran 
che differenti dagli analoghi organi osservati nel primo avanzo. Di fatti, l’ultimo molare è lungo mm. 33,6, 
e la sua massima larghezza è di mm. 19,8. Il penultimo molare è lungo mm. 23,3; e la sua larghezza 
è di mm. 18. In un altro avanzo di mascellare superiore, che io ho segnato in catalogo col n.° 3, molto 
più completo del precedente, la serie dei molari è appena usata, il tallone dell’ ultimo molare è molto 
ridotto; ma, non ostante ciò, la lunghezza di tale dente è di mm. 31. In un altro avanzo di mascellare, 
molto incompleto, il quale è armato dei due soli ultimi molari, già usati, l’ultimo molare ha il tallone 
molto sviluppato; e, mentre la sua lunghezza è di mm. 31,7, la sua larghezza massima raggiunge appena 
i mm. 20. Im fine, l’avanzo da me controsegnato col n.° 5, un ramo sinistro, e uno dei mascellari supe- 
riori fra i meglio conservati, presenta solamente non usato l’ultimo molare. Le dimensioni di questo dente 
sono: lunghezza mm. 34,3; larghezza massima mm. 19,2. 

Gli avanzi mandibolari, in numero di quattro, più o meno rotti, hanno tutti la serie dei molari com- 
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pleta. Un ramo orizzontale conserva intatta la porzione infero-posteriore del ramo ascendente. I suoi 
molari sono leggermente usati; l’ultimo, con tallone molto sviluppato, ha una lunghezza di mm. 38. Un 
altro avanzo, meno completo del precedente, è armato di tre molari, i quali sono pochissimo usati; 
l’ultimo è lungo mm. 37, largo mm. 17,6, e ha un tallone poco sviluppato. Il terzo avanzo, ridotto alla 
sola parte posteriore del ramo orizzontale e a un moncone di ramo ascendente, è armato dei tre molari, 
già usati: il penultimo è lungo mm. 21 e largo mm. 14; l’ultimo è lungo mm. 38, ha una larghezza di 
mm. 17, e il suo tallone è molto sviluppato. L'ultimo esemplare consiste in un ramo orizzontale, prov- 
visto di tutta la serie dei molari, più di due premolari. L'ultimo molare ha un tallone molto ridotto, ma 
è lungo mm. 42,5; e la sua massima larghezza e di mm. 18,8. 

Oltre ai denti dei quali sono armati gli avanzi dei mascellari superiori e inferiori passati in rassegna, 
la raccolta studiata contiene ancora alcuni molari sciolti, diversi canini superiori, numerosi canini infe- 
riori, i quali meritano pure di essere esaminati. 

Fra i molari sciolti, quelli che occupano l’ultimo posto della serie dentale — tanto che si tratti di 
molari superiori quanto che si tratti di inferiori — presentano le variazioni poco avanti indicate, vale a 
dire, alcuni sono relativamente corti e molto usati; altri, piuttosto lunghi, presentano un grado di usura 
poco avanzato, hanno lo smalto spesso, il tallone poco sviluppato, la radice più diritta che nei primi, e 
separata dalla base della corona da un rigonfiamento più o meno accentuato. 

Alcuni canini superiori corrispondono perfettamente, sia per la loro conformazione, sia per le loro 
dimensioni, a quelli che si riscontrano nella bocca dell’odierno Cignale, anche quando si tratti di indi- 
vidui di età molto avanzata. Ma due esemplari, data la loro robustezza e le loro dimensioni, non pos- 
sono essere associati ai canini superiori del vivente Cignale. Essi, inoltre, non si adattano nemmeno a 
quei mascellari superiori preistorici, avanti esaminati, che posseggono la relativa cavità alveolare. Tali 
canini fanno facilmente arguire che la protuberanza degli alveoli nei quali si trovavano infissi, doveva 
essere molto accentuata ed avere una rilevante lunghezza; e che anche la cresta superiore doveva essere 
molto rilevata e robusta. 

Che tali canini non possano appartenere a quei mascellari superiori preistorici, che si identificano con 
quelli dell’odierno Cignale europeo, risulta evidente dalla grandezza delle cavità alveolari pei canini di 
quegli avanzi esaminati e indicati, i quali appartengono pure a individui di età molto avanzata. Di fatti, 
in un mascellare della terramara imolese, i cui molari sono melto usati e che conserva la cavità alveolare 
per il canino superiore, si osserva che tale cavità misura mm. 21 di lunghezza, ed ha una larghezza 
massima di mm. 15. Invece, le dimensioni dei canini superiori in esame, sono le seguenti: ; 


I I 
Altezza in linea retta . ; 7 6 0 È mm. 71,3 mm. 71,0 
Sviluppo della curvatura esterna o c 5 » 108,7 » 131,0 
Sviluppo della curvatura interna . 6 5 » 59,0 » 50,0 
Circonferenza massima . o . c ò » 87,0 » 83,0 


Il n.° 1 della tabella è un canino superiore destro; il n.° 2 è un canino superiore sinistro. La dif- 
ferenza che si nota fra i due canini, avuto riguardo allo sviluppo della curvatura interna rispetto a quella 
esterna, dipende non solo dallo stato di conservazione degli esemplari (il canino sinistro è un po’ meglio 
conservato del destro), ma anche dalla maggiore lunghezza e curvatura del canino sinistro. 

I canini inferiori sono in numero considerevole. Avuto riguardo alle relazioni esistenti fra la loro 
altezza, in linea retta, e la curvatura esterna, non si osserva un rapporto costante. Inoltre, non sempre 
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i più lunghi e quelli che hanno una curvaturà notevolmente sviluppata, sono i più robusti. Quello, ad 
esempio, da me controsegnato col numero d’ordine 9, è abbastanza lungo, ma nello stesso tempo molto 
gracile; al contrario, quello segnato col n.° 6, è poco lungo, ma molto robusto. Le dimensioni di tali 
caninì inferiori raggiungono due estremi molto distanti fra loro. Ad esempio, quelli da me indicati coi 
numeri 1 e 2, i quali debbono essere riferiti a due diversi individui, sono i più sviluppati della serie. 
L'altezza del primo, im linea retta, è di mm. 146, e lo sviluppo della sua curvatura esterna, lungo lo 
spigolo, è di mm. 206. La stessa altezza del secondo esemplare è di mm. 124, mentre lo sviluppo della 
sua curvatura esterna, sempre lungo lo spigolo, è di mm. 183. Fra le dimensioni di questi due canini 
inferiori e quelle degli altri della serie esaminata, esiste — come forse si è già accennato — un notevole 
intervallo, per cui se le variazioni nelle dimensioni di questi ultimi debbono essere considerate come dip en- 
denti dall’età e dal sesso dell’animale al quale appartennero, non così può dirsi per i primi. Essi, di 
certo, appartennero ad animali di statura molto più grande di quella che si riscontra negli odierni ci- 
gnalì più sviluppati del continente europeo. 

Se — dopo avere osservato che la prima vertebra cervicale del Cignale preistorico imolese, contenuta 
nella raccolta in esame, concorda nelle dimensioni con l’atlante degli attuali cignali — dal neuroscheletro 
si passa all’artroscheletro, occorre notare in primo luogo che i quattro omeri della collezione sono rappre- 
sentati solo da quattro estremità distali o inferiori: il n.° 1 è un omero sinistro, rotto circa a metà dia- 
fisi; il n.° 2 è rappresentato dalla sola testa articolare inferiore di un omero destro: il n.° 3, come il 
precedente, è una estremità articolare inferiore di omero destro; il n.° 4, in fine, è una estremità distale 
di omero sinistro. Da quanto precede si comprende facilmente come non sia possibile conoscere la lun- 
ghezza totale di tali ossa. La larghezza della loro superficie articolare è questa: nel primo avanzo, di 
mm. 40,2; nel secondo, di mm. 39,5; nel terzo, di mm. 43,8; nel quarto, di mm. 44,2. Le indicate mi- 
sure non sono però in relazione col diametro massimo del foro olecranico: ‘quest’ ultimo, nel primo esem- 
plare è di mm. 8; nel secondo dì mm. 11,2; nel terzo di mm. 10,5; nel quarto di mm. 13,4. 

Dei tre radì che la raccolta contiene, due sono interi, e il terzo è rotto a metà diafisi. I primi due 
sono due radîì sinistri; il terzo, un avanzo di radio destro. 

Le loro principali dimensioni sono : 


l I IT II 
Lunghezza totale dell'osso x x S grata , ; : mm. 193,5 mm. 213,7 mm. ? 
Diametro trasverso o maggiore della superficie articolare superiore RT RISROG.E » de > 34,2 
Diametro minore (preso lungo la eresta di separazione tra le due faccette) 
della faceia articolare superiore d È x E i i a, » 29,8 » 26,0 » 18,9 
Altezza massima della faccia articolare inferiore . - % ; S ILLESO » 46,0 » ? 
Diametro trasverso a metà diafisi. . À 7 È : : i È n 29,3 » 31,2 » 23,0 


Per il cubito citato dallo ScaraBELLI (un ramo sinistro), come per l’atlante giù ricordato, osservo 
che esso è identico ai cubiti dell’attuale Cignale: la larghezza dell’olecrano dell’osso in discorso, misurata 
sopra la cavità sigmoîdea, è di mm. 51,5; la larghezza dello stesso olecrano, presa da una retta che 
passi sopra la cavità sigmoidea, è di mm. 63. 

Le tre ossa metacarpali sono ben conservate. Le loro principali misure, non solo indicano tre diversi 
individui, ma ancora tre animali di statura ben diversa l'uno dall’altro. L’avanzo che io ho controsegnato 


col n° 1 è un metacarpo destro; gli avanzi n.° 2 e n.° 3 sono due metacarpî sinistri. Ecco le loro di- 
dimensioni: 
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I II INI 
Lunghezza totale del metacarpo . o 5 6 . 0 mm. 95,0 mm. 95,8 mm. 104, 6 
Diametro trasversale della superficie articolare superiore . 5 » 19,8 » 20,0 » (22,6 
Diametro trasversale della superficie articolare inferiore . 5 » 20,5 » 20,2 298 


I femori del Cignale preistorico dell’Imolese sono rappresentati da due avanzi di estremità distali, 
una destra, l’altra sinistra; ma così male conservate da non potere conoscere che la sola lunghezza della 
loro superficie articolare inferiore. Essa, presa perpendicolarmente al piano popliteo, in un avanzo è di 
mm. 63,5, e nell’altro di mm. 54,4. Anche le tibie, come i precedenti esemplari, sono male conservate, 
e sono rappresentate da una estremità inferiore destra e da una estremità inferiore sinistra. La larghezza 
trasversale dell’estremità inferiore destra è di mm. 39; quella della estremità articolare inferiore sinistra 
è di mm. 34,8. 

In fine, le due ossa metatarsali, sono bene conservate; e dal loro esame risulta che, sebbene siano 
identiche nella loro generale conformazione, e comparate con i metatarsi del recente Sus scrofa a questi 
ultimi si assomiglino perfettamente, pure indicano due individui di statura ben diversa l’uno dall’altro. 
L’avanzo da me controsegnato col n.° 1 è un metatarso sinistro; quello che ho indicato col n.° 2 è un 
metatarso destro. Le principali misure di queste due ossa sono : 

I II 
Lunghezza totale del metatarso . mm. 107,2 mm. 113,8 


Diametro trasversale o larghezza massima della superficie articolare superiore . > iL9,0 ZIO) 
Diametro trasverso della superficie articolare inferiore : 6 6 o . » 20,2 MZ NT 


Comparazione e sistematica. 


Se noi osserviamo i lavori di quegli autori i quali hanno fatto degli studi comparati sul Cignale 
preistorico delle terremare e delle palafitte europee, quali quelli del JertrELES [18, pag. 59], del Nau- 
MANN [25, pag. 18], dello StROBEL [41, pag. 47; 44, pag. 4], del WotpRICH [55, pag. 94; 56, pag. 423], per 
non citare altri, riscontriamo questo fatto: che gli avanzi di tale Cignale sono stati riferiti, o al Cignale 
odierno (Sus europaeus PaLLas), 0 al Sus (scrofa) ferus del RùrimerER; ma tutti però sono stati di avviso che 
la forma del Cignale delle palafitte e delle terremare fosse identica a quella odierna. Il RùTIMEYER [34], V’au- 
tore che certamente più di ogni altro si è occupato dell’argomento sotto l'aspetto osteologico, ha trovato che 
osteometricamente, e sotto tutti i rapporti, il cranio del Sus (scrofa) ferus delle palafitte Svizzere, è diverso 
da quello del Sus (scrofa) ferus recente [34, pag. 31]. Ciò risulta evidente dalle misure forniteci dall'autore a 
proposito del primo, del cranio di un Cignale di Algeri e di un altro di Darmstadt. Del resto, il RùTIMEYER, 
non ostante le rimarchevoli differenze craniometriche notate, osservava che fra il Cignale delle palafitte 
Svizzere e quello recente non esistevano differenze specifiche, e stabiliva la varietà Sus (scrofa) ferus RùrI- 
MEYER. Tale varietà, da qualche naturalista venne interpretata nel senso che essa era già stata istituita 
da Linneo per il Cignale recente !; mentre, qualche altro, trascurandola del tutto, ha indicato tutti gli 
avanzi del Cignale preistorico, complessivamente, col nome di Sus europaeus PaLLAS (= Sus scrofa LINNEO) 


1! GORTANI M. Avanzi di mammiferi di alcune grotte friulane. Mondo sotterraneo, anno V, pag. 6 dell’ estratto. 
Udine, 1909. L'autore illustra in questa memoria alcuni avanzi di Cignale con la seguente espressione: Sus scrofa 
L.var. ferus (L.) RùrIM. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 8 
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[55, pag. 94]. Il ReeÀcia, in fine, più opportunamente di tanti altri, nelle ultime ricerche sulla fauna 
delle grotte e delle caverne ossifere italiane, con la denominazione di Sus scrofa Linn., ha elencati tutti 
gli avanzi dei cignalì studiati [29, pag. 283; 32, pag. 31]. 

Ora, ciò premesso, e ammessa l'unicità specifica del Cignale odierno, non a torto alcuni naturalisti 
sono di avviso che l'attuale Ss scrofa, pur costituendo una sola specie, comprende diverse varietà, ben 
distinte luna dall'altra. All’uopo è necessario ricordare che lo SwRoBEL, nelle sue ricerche sul teschio 
del maiale delle terremare e delle palafitte |43, pag. 15, 16, 21-23, 40-45, 61-63, ece.], ha già descritto 
due varietà di cignalì odierni, la var. serdous e la var. celticus, la prima distinta dalla seconda pei 
caratteri del cranio, e în ispecial modo per la forma quasi quadrata del lacrimale; è ha ancora notato 
come in Francia esistono indìviduì di cignali i quali costituiscono il passaggio fra le due forme“îmdicate. 
Anche il Forsyra Mayor, nel suo studio suì cinghiali d'Italia [14], ha fondato la var. meridionalis, di- 
mostrando come il Sus scrofa non sia stata una forma costante nel tempo e nello spazio» Naturalmente, 
tutto ciò, e le diverse odierne varietà dì cignali istituite dagli autori (var. nigripes BLanr., var. lydicus 
Gray, var. aper BRISS., var. fusciatus SCHREB., ecc.), sono in opposizione alle vedute del RùTIMEYER, ìl 
quale ha opinato che gli avanzì delle palafitte svizzere più antiche non offrono differenze cogli attuali 
[34], e a quelle ancora del NarnusIus, il quale ha ritenuto, come presso: a poco il RùTIMEYER, che il 
Cignale rappresenta una forma costante, tanto nel tempo, quanto nello spazio [24]. 

Ma che ìl Sus scrofa non sia stata una forma costante attraverso il tempo e lo spazio, per lo meno 
avuto riguardo ad alcuni caratteri osteologicì, risulta: evidente dal recente e voluminoso lavoro dello 
SteHnLIN [40]. Nè basta. Già lo ScumERLING, fin dal 1834, nelle sue classiche ricerche sulla fauna delle 
caverne ossifere del Belgio [39], ha osservato, fra gli avanzi del Cignale preistorico di quella regione, 
qualche ultimo molare superiore, appartenente a un individuo molto vecchio di Sus scrofa, con la corona 
usata fin quasi alle radici, aventi queste ultime più dirìtte di quelle che sì osservano negli ultimi mo- 
larì deì comuni cignali, e separate dalla base della corona da un rigonfiamento. 

I caratteri dì questo dente, lungo mm. 38, hanno richiamato l’attenzione del naturalista belga, il 
quale ha ritenuto che essì fossero sufticìenti per distinguere il Cignale fossile dal Cignale attuale [39, vol. II, 
pag. 132, 133]. E ciò, non ostante lo ScaMeRLING notasse come le dimensioni del dente indicato non fos- 
sero così notevoli ida fare consìderare quest'ultimo come proveniente da una specie differente del Sus 
scrofa. Il fatto non rimane isolato. Anche l’Accower; nel descrivere gli avanzìi del Cignale, trovati nella 
caverna ossìfera di Cucigliana ìu provincia di Pisa ®, nota una colossale difesa di Sus scrofa, lunga 
mm. 145 e la cuì base ha un diametro massimo di mm. 40, osservando che essa dovrebbe appartenere 
a un individuo dì statura molto più grande di quella dei cignali viventi. Ricordo in fine come anche il 
Rraàtia, nel lavoro sulla fauna della grotta dei Colombì all'isola Palmaria [29, pag. 283], nota fra gli 
avanzi esaminati del Sus serofa alcunì pezzi di dimensioni che forniscono altezze al dorso eguali o su- 
perìori a un metro, stature certamente molto grandì e oltrepassanti. limiti assegnati ad esempio dal 
Farro alla statura del Cignale attuale ®. 

La fatta comparazione e la conseguente discussione dimostrano dunque all'evidenza che, durante ì 
tempì del paleolitico e del neolitico, esistevano ìn Europa due forme di cignali, diverse fra loro, non 


% Acconci L. Dì una caverna ossifera scoperta a Cucigliana (Monti Pisani). Atti d. Soc. tosc. dì Sc. nat., vol. V, 
fase. I, pag. d2. ISSO. 


>) Fatio V. Faune des Vertedres de la Suisse, vol. I. Genève, 1869. Questo autore indica, per il Cignale recente, 
un'altezza media al dorso dì m. 0,$0 a m. 0,90. 
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solo per la statura, ma anche per certi caratteri osteologici. Naturalmente, queste due forme, ammessa 
l'unicità specifica del Sus serofa LInn., non sì possono considerare che come due razze, o, meglio ancora, 
come due varietà; ma esse, a mio credere, debbono essere sempre separate l'una dall’altra, perchè ben 
differenziate. 

La prima, quella di statura maggiore, caratteristica direi delle palafitte più antiche e delle terremare, 
può essere indicata con la denominazione assegnatagli dal RurImEYER, quella di Sus (scrofa) ferus; la se- 
conda, di più modesta statura, ci rappresenterebbe il vero Cignale europeo odierno, e ad essa, par ra- 
gioni di nomenclatura, si potrebbe dare l’appellativo di Sus (scrofa) europaeus PaLLas. 


Sus (scrofa) ferus Riimuever. — Tav. IX [II], fig. 10-12; Tav. XI [V], fig. 2,3; Tav. XII [VI], fig. 2 


-. Ge 


Questa varietà di Cignale preistorico, nella terramara imolese è rappresentata dagli avanzi già esa 
minati osteograficamente e osteometricamente. Essa si distingue dall’odierno Sus scrofa che abita l’Italia, 
l'Europa occidentale e il nord dell’Africa, in primo luogo, per la statura del suo corpo; statura, il cui limite 
minimo sorpassa sempre il limite massimo della statura del corpo del comune Cignale. Si distingue ancora 
da quest’ultimo per le relative maggiori dimensioni dei denti molari, per l’enorme sviluppo dei canini 
superiori e inferiori, per la conformazione della corona e della radice dell’ ultimo molare superiore. Que- 
st’ ultimo carattere non parrebbe costante, o, per lo meno, gli studî fatti fino a questo momento — sopra 
scarso e imperfetto materiale — non permettono di ritenerlo tale; ma, a ogni modo, bisogna considerare 
sempre il Sus (scrofa) ferus RùrIM., come una varietà distinta da quelle che vivono oggidì, quali, ad 
esempio, la var. sardous SrroBEL, la var. meridionalis Masor, la var. nigripes BLANF., la var. Qybicus 
GRAY, ecc. 

Verosimilmente, buona parte degli avanzi del pleistocene medio e superiore europeo, descritti dagli 
autori con il nome di Sus (scrofa) fossilis, vanno associati al Sus (scrofa) ferus. Con questa varietà non 
bisogna confondere però il Sus (scrofa) major descritto dal GERVAIS, e proveniente dai depositi del mio- 
cene dell'Europa meridionale. 

A mio avviso, sono invece avanzi di Sus (scrofa) ferus quelli delle grotte friulane, cià ricordati dal 
GortanI ”, parte di quelli della torbiera di Trana in Piemonte [5, pag. 25], parte di quelli delle diverse 
caverne paleolitiche e neolitiche italiane, pubblicati dal ReGÀLIa [30, pag. 283, ece.] col nome comples- 
sivo di Sus scrofa Linn. Gli avanzi delle più antiche palafitte svizzere, illustrate dal RùTIMEYER [34], 
appartengono certamente alla varietà in discorso. È ancora probabile che fra gli avanzi di cignali del 
diluviale superiore dell'Europa centrale, indicati dal WoLpRrIcH complessivamente col nome di Sus euro- 
paeus PaLras [56, pag. 432, 423], sia pure rappresentato il Sus (scrofa) ferus. 


Sus (scrofa) europaeus Parras. — Tav. X [IV], fig. 13; Tav. XI [V], fig. 1; Tav. XII [VI], fig. 3, 4. 

Questa seconda varietà del Sus scrofa, differisce dalla prima per il limite massimo della sua statura 
— sempre inferiore al limite minimo di quella del Sus (scrofa) ferus — per lo sviluppo e le dimensioni 
della serie dentale, premolari e molari, canini superiori e inferiori, elementi osteologici identici a quelli 
che si riscontrano nell'attuale comune Cignale. Noi possiamo concepire il Sus (scrofa) europaeus come il 
cignale tipico delle palafitte e delle terremare, nel senso che esso corrisponde (per le dimensioni e pei 


i) GortANI M. Avanzi di mammiferi ecc., pag. 6, tav. I, fig. 1. 
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suoi caratteri osteologici) perfettamente all’odierno Sus europaeus PaLLas (= Sus serofa Linneo), così 
diffuso dall'India fin nell’ Europa occidentale e nell'Africa settentrionale. Mentre il Sus (scrofa) ferus, con 
l’avanzarsi dei tempi preistorici, scompare dalle nostre regioni, quest’ultimo persiste. La relativa notevole 
antichità del Sus (scrofa) ferus, e il fatto che tale forma sì trova associata agli avanzi del Sus (scrofa) 
europaeus în alcune fra le più antiche stazioni preistoriche dell’Italia e dell’Estero, indurrebbero a con- 
cludere che nel diluviale medio e superiore dell’ Europa centrale e meridionale, le due forme fossero già 
differenziate, e che la prima, il Sus (scrofa) ferus, comparsa prima della seconda (Sus eurepaeus), abbia 
dato origine a quest’ultima, la quale è continuata a vivere attraverso il neolitico e continua a vivere ai 


nostri giorni. 
III. — Maiale. 


Gli avanzi del maiale, trovati nella terramara del monte Castellaccio presso Imola, sono numerosi. 
Essi comprendono alcuni mascellari superiori, varie mandibole, una prima vertebra cervicale, e diverse 
ossa appartenenti a tutte le regioni dell’artroscheletro. Sono in tutto settantacinque esemplari, fra i 
quali molti sono stati interpretati erroneamente nell'elenco fornitoci dallo ScaraBeLLI [38, pag. 82]. Ad 
esempio, i trentasei avanzi che tale autore riferisce a mascellari inferiori, non sono tutte mandibole, ma 
alcuni sono frammenti di mascellari superiori. Essi però non harno che un interesse osteometrico molto 
relativo, giacchè si tratta di esemplari molto incompleti e privi della serie dentale. Una buona parte 
degli ossami che lo ScaraBeLLI ha riferito al Sus (scrofa) palustris RùTIMEYER, appartengono invece al 
Sus (scrofa) antiquus CANESTRINI. i 


Osteografia e osteometria. 


Neuroscheletro. — Fra le mandibole in questione io ho scelto sette esemplari, quelli meglio con- 
servati, i quali permettono di fare un completo esame analitico sulla dentatura del maiale preistorico 
imolese e un efficace confronto, non solo con la dentatura del maiale preistorico di altre regioni, ma 
ancora con quella dell’odierno maiale domestico. . 

Le già ricordate mandibole sono state da me controsegnate secondo la serie dei numeri naturali. 
Lo stato di conservazione di tali avanzi non permette di conoscere che le sole misure riguardanti la 
dentatura ”. Mancano tutti del ramo ascendente, e solo in qualcuno sì osserva la parte basale di que- 
st'ultimo. Solo in tre è conservata la porzione del ramo ascendente, che arriva fino all’apofisi coronoide. 
La mandibola n.° 1 è un ramo sinistro: i molari dei quali è armata presentano un grado di usura poco 
avanzato; M3 ha il tallone molto sviluppato. L'avanzo n.° 2 è una mandibola destra; il suo ramo orizzon- 
tale è spezzato all'altezza dell’alveolo di Pm3; e però questo dente manca. I molari sono molto usati. 
M3 sporge appena mm. 5 fuori dell’alveolo, e il suo tallone è molto sviluppato. La corona di M2 sporge 
fuori della cavità alveolare di mm. 4. L’avanzo n.° 3 è una mandibola destra; il suo ramo orizzontale 
possiede, oltre la serie dei molari e premolari, anche il canino, più la porzione prossimale dell’incisivo 
ultimo. La serie dei molari e premolari presenta questi caratteri: di M3 spunta fuori dell’alveolo solo 


1) E bene osservare che, dato lo stato di conservazione degli avanzi in esame, la maggior parte fra essi man- 
cano di Pml. In un gran numero di casi manca anche Pm2. Sono invece quasi sempre presenti il terzo (Pm3) e 
il quarto premolare (Pm4). 
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l’ultima collina; M2 e M1 presentano un avanzato grado di usura, e la loro corona sporge fuori dalla 
cavità alveolare di circa mm. 4. Pm2, Pm3 e Pm4 non mostrano di essere stati usati. Pml spunta ap- 
pena. Il canino, smussato all’apice, è alto, a partire dalla base della corona, mm. 17. 

L’avanzo n.° 4 è una mandibola sinistra. Il suo ramo orizzontale è rotto al livello anteriore del 
canino. M3 ha la collina anteriore molto sporgente dall’alveolo; il suo tallone comincia solo a spuntare 
fuori di quest’ultimo; la sua corona non appare usata. M2 presenta un ieggero grado di usura. 

Un maggior grado di usura presenta Ml. Pm2, Pm3 e Pm4 sono appena usati dalla masticazione. 
Il canino è rotto a circa metà altezza dalla corona. Fra il canino e Pm2, quasi ad egual distanza fra 
l’uno e l’altro, si osserva un piccolo alveolo vuoto. 

L’avanzo n.° 5 è una mandibola sinistra, la quale conserva il suo ramo ascendente fino all’altezza 
dell’incisura sigmoide. L’angolo che il ramo orizzontale fa con quello ascendente è molto aperto. Della 
serie dei molari e premolari manca Pm2, essendo l’osso rotto al livello del margine alveolare anteriore 
di Pm3. M3 non è usato, e il suo tallone comincia a spuntare fuori della cavità alveolare. M2 è appena 
usato; lo stesso dicasi per M3. L’avanzo n.° 6 è una mandibola sinistra, il cui ramo orizzontale è rotto 
in tutta la parte anteriore che sta dopo il margine alveolare anteriore di Pm1. Di questo dente non rimane 
infissa nell’alveolo che la sola metà posteriore. Il ramo ascendente è formato della sola parte basale. 

L’avanzo n.° 7 è una mandibola destra. Il ramo orizzontale è rotto al livello del margine anteriore 
alveolare per il canino; il ramo ascendente presenta la sola parte infero-anteriore, per cui è possibile 
notare l'ampiezza dell’angolo formato dai due rami. Quest’angulo è poco più aperto del retto. La serie 
dei molari e premolari è completa. Pm2 non è usato dalla masticazione; Pm3 è appena. usato; Pm4 pre- 
senta il maggior grado di usura. M1 si presenta molto usato, e la sua corona sporge fuori dalla cavità 
alveolare di circa mm. 4; M2 presenta un grado di usura meno accentuato di M1; M3 è appena usato. 
Il ramo orizzontale, rispetto alla lunghezza della serie dentale, si presenta poco lungo e poco alto. 

Le principali relative misure comparative degli esemplari passati in rassegna sono espresse nella 
seguente tabella: 


Lunghezza del ramo orizzontale dal I II II IV v VI VII 

margine posterione di M3 al 

margine anteriore alveolare per 

il primo incisivo . 6 TO ATA 30 TO STO MO? mm. ? mm. ? 
Altezza del ramo orizzontale sotto 

alla seconda collina di M3 ZIO » 41,4 » 32,0 SALE » ? » 38,2 ». 36,5 
Spessore massimo del medesimo allo 

stesso livello . 0 : 250) DIGNZATOI » 20,3 » ? da SII DN2305) Di 0226 
Lunghezza della base del ramo ascen- 

dente 3 7 ò b - ». ? » ? ” ? ) ? » ? » 63,8 » P) 
Lunghezza dello spazio alveolare dei 

molari e tre premolari . od 1109 » 2 » 86,2 » 96,4 » 94,0 Di ELLE >. 198,3 
Lunghezza GI UMIB o . 5 . » 20, 4 » 33, 4 » 14, 3 » 27,3 » 30,3 » 28, 5 » 30, 8- 
Lunghezza di Md “ Ri Sì o » 21,0 » ILTO ) 1983 » TELE) » 20,4 » 23,0 p 19,0 
Lunghezza di MI. È 5 Ò » 16,0 » 2,2 » 15), 3 » 16,0 d 16,0 DIARIO DINUToRO; 
Lunghezza complessiva di Pm2, Pm3 

© Pn è 3 : ESME of 1 NIE) STO E aSIATN Sp? MEZ AI. 293.7 


Gli esemplari passati in rassegna, non che tutte le altre mandibole del maiale preistorico imolese, 
anch’esse accuratamente esaminate, delle quali, per non essere prolisso, non ho fatta qui una minuta 
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analisi e non ho trascritte le relative misure nella precedente tabella, più o meno complete, e di dimen- 
sioni diverse, dimostrano che la serie dei premolari e molari oscilla entro due limiti di lunghezza, un 
massimo è un minimo, ai quali fanno riscontro i due limiti entro i quali oscillano le ossa lunghe, che 
saranno quanto prima esaminate. Intanto, si può osservare che fra le mandibole esaminate, alcune hanno 
i premolari compressi e l’ultimo molare relativamente breve. L’indicato accorciamento dell’ultimo molare 
dipende dalla riduzione, e qualche volta dell’assoluta mancanza del suo tallone. 

Artroscheletro. — Le ossa degli arti, essendo per la maggior parte incomplete, non permettono 
sempre un accurato esame osteometrico. Delle due scapole che si trovano in collezione, una sinistra e 
una destra, solo la prima si trova in buone condizioni. La lunghezza totale della scapola sinistra è di 
225 mm.; la larghezza o diametro massimo della sua cavità gleonidea è di 42 mm. Nella scapola destra 
il diametro massimo della cavità gleonidea è di mm. 40,2. In fine, la larghezza della scapola sinistra è 
di mm. 33; quella della destra di mm. 32,8. i 

L’omero è rappresentato da dieci avanzi di estremità inferiori, che appalesano individui di statura 
diversa. Gli esemplari da me controsegnati coi numeri 1, 2, 3 e 9 appartengono ad omeri destri; e la 
larghezza della loro superficie articolare inferiore è successivamente di mm. 27,6; mm. 31,5; mm. 27,9; 
mm. 32,5. Gli avanzi da me controsegnati coi numeri 4, 5, 6, 7,8 e 10 appartengono ad omeri destri, 
e la larshezza della loro superficie articolare inferiore è successivamente di mm. 27,8; mm. 26,3; mm. 
29,0; mm. 33,2; mm. 27,0; mm. 28,5. Il diametro massimo del foro della cavità olecranica varia da un 
esemplare all’altro, e non è in relazione con le complessive dimensioni dell’ OSSO. 

Nei radî, la variabilità delle dimensioni è maggiore di quella che si osserva negli omeri già ricor- 
dati. In cinque radî, controsegnati secondo la serie dei numeri naturali, dei quali il primo e il terzo ap- 
partengono alla regione sinistra, e gli altri sono destri, le misure relative sono le seguenti. Avverto però 
che lo stato di conservazione degli esemplari quarto e quinto è tale da non permettere la conoscenza 
della loro lunghezza totale e della larghezza massima o diametro trasverso della faccia articolare inferiore. 


I II III IV DI IV, 
Lunghezza totale dell'osso o 5a . mm.152,3  mm.150,4 mm.156,5 mm. ? mm. ? 
Diametro trasversale della SO Sicolare su- 
‘ 
periore 7 ; 5 ; o o o da 265 » 12812 DUO » 26,4 > 112578 


Diametro minore della faccia Deo superiore; 
preso lungo la cresta di separazione tra le due 


faccette . 5 5 ” S ; pd VIELO DITO di 1195 MORI TANO, DIRLO 
Larghezza massima della faccia corto inferiore  » 29,3 » ? » 30,4 » 2 » ? 
Diametro trasverso a metà diafisi . o ò MELO RO > 19:32 » 20,4 DIE » 16,9 


Nei cubiti non è possibile avere nemmeno le misure-che concernono la distanza fra le due estremità 
di tali ossa, essendo questi avanzi molto incompleti. Gli avanzi metacarpali, in numero di tre, vale a 
dire tre metacarpi destri, come i radî già passati in rassegna, presentano una notevole variabilità di 
lunghezza: il primo metacarpo è lungo mm. 77,8; il secondo è lungo mm. 72,0; ed il terzo è lungo 
mm. 70,4. i i 

Fra le ossa degli arti addominali meritano di essere esaminati — prima di ogni altro — i femori 
e le tibie. Due estremità inferiori di femori, una di femore sinistro, l’ altra di femore destro, sono mal 
conservate; e l’unica misura che si è potuta prendere è quella che riguarda la massima larghezza o dia- 
metro trasverso della superficie articolare inferiore. Questa misura è stata presa perpendicolarmente 
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al piano popliteo. Essa, nell’avanzo di femore sinistro è di mm. 54,0; nell’avanzo di femore destro è di 
mm. 44,8. Come i precedenti femori, le tibie hanno tali dimensioni da far comprendere la diversità di 
statura degli animali ai quali appartennero. Esse sono in numero di tre, due destre e una sinistra. Il 
diametro trasverso dell’ estremità inferiore della prima tibia è di mm. 28,3; quello della seconda di 
mm. 26,2; quello della terza di mm. 26,7. 

Fra le altre ossa degli arti addominali, quelli che dimostrano la maggiore variabilità nelle dimen- 
sioni, sono le metatarsali. Di cinque metatarsi, due destri (il primo e il terzo), e gli altri sinistri, fra i 
quali si notano il terzo e il quinto incompleti, i termini estremi della lunghezza totale di tali ossa pre- 
sentano una differenza di ben mm. 13. Il limite massimo ci è dato dal primo metatarso, la cui lunghezza 
totale è di mm. 89,7; il termine minimo è rappresentato dal terzo, il quale è lungo mm. 77. La lun- 


ghezza totale del secondo metatarso è di mm. 87. 
Comparazione e sistematica. 


Dal precedente esame, per quanto incompleto, giacchè la maggior parte delle misure relative ai nu- 
merosi ossami del maiale preistorico imolese, per non essere troppo lungo e prolisso nella esposizione 
osteometrica, non sono state inserite in questo lavoro, risulta che esiste una intima relazione fra le va- 
riazioni riscontrate nei mascellari e quelle che si osservano per le ossa dell’artroscheletro. Questa rela- 
zione, insieme ai caratteri degli organi dentali, ci permette di ritenere che gli ossami passati in rassegna 
appartengono a due razze di statura diversa, le quali presentano talora notevoli limiti estremi. Queste 
due forme o razze, per i loro caratteri, si riattaccano a due tipi diversi: al Sus (scrofa) palustris del 
RurimerER e al Sus (scrofa) antiquus del CanestRINI. Questa conclusione collima con le idee già espresse 
dal RùrIMEYER [34, pag. 28-32] e dal CanESTRINI [7, pag. 138], e con quelle ancora più recenti del 
FIEDLER [13], il quale, nello studio fatto sugli avanzi del maiale domestico delle torbiere di BRuUNSWICH, 
ha riconosciuto tra essi due tipi, uno che si riattacca al Cignale, l’altro, al Sus palustris del RùTIMEYER. 
Questo naturalista, riconoscendo per il primo che nella fauna delle palafitte svizzere esistevano, accanto 
ai resti di un cignale identico al cignale odierno, avanzi di un maiale domestico, che poteva essere derivato 
dallo stesso cignale, più un terzo tipo, il Sus (scrofa) palustris, che credeva di potere riattaccare al gruppo del 
Sus vittatus[34], non ha fatto altro che precedere di qualche anno le conclusioni alle quali è arrivato il CanE- 
STRINI in seguito allo studio fatto sul maiale preistorico delle terremare del Modenese. Di fatti, il CANESTRINI 
[7], dopo avere osservato a questo proposito che gli avanzi dei suini preistorici del Modenese, si riferivano a 
due e forse a tre varietà, il maiale delle terremare, il cignale e il maiale corrispondente agli attuali, ha indicato 
la varietà domestica del maiale con la denominazione di Sus (scrofa) antiquus [T, pag. 139]. Questa denumina- 
zione, a mio credere, è quella che convenga dare a quelli avanzi di maiale preistorico che per i loro caratteri 
si avvicinano all’odierno Cignale; lasciando l’appellativo di Sus (scrofa) palustris a tutti gli altri. Il Sus 
(scrofa) domesticus del RùTIMEYER, rientra quindi in sinonimia col Sus (scrofa) antiquus CANESTRINI. Di 
questa idea non è stato però lo SrroBeL. Egli ha creduto che il Sus (scrofa) palustris del RùrIMEYER e 
il Sus (scrofa) antiquus del CanESTRINI rappresentassero la stessa forma o razza, e ha ritenuto perciò 
che, per ragioni di priorità, la denominazione di Sus palustris RùTtIM. dovesse essere cambiata in quella 


di Sus antiquus CANESTRINI !). 


!) StroBEL P. Avanzi animali dei fondi di capanne nel Reggiano. Bull. di Paletnol. ital., vol. III, fase. III, pag. 
53. 1877. 


72 G. DE STEFANO | [24] 


Ma, che il Sus palustris sia diverso dal Sus antiquus, risulta evidente dai loro caratteri osteologici. 
Comparando, prima di tutto, le misure forniteci dal RùrImevER per il suo Sus palustris con quelle che 
il CanEsTRINI ci ha dato per il Sus (scrofa) antiquus, risulta una notevole differenza osteometrica fra gli 
elementi osteologici dei due tipi. Prendiamo, ad esempio, la serie dei molari: come resulta dalle misure 
tolte dai lavori dei sopra indicati autori [34, pag. 36,37; 7, pag. 140], che io copio fedelmente, il Sus 
palustris e il Sus antiquus sono rappresentati dalle seguenti dimensioni : 


Sus serofa Sus scrofa 
palustris : antiquus 
RirIm. p CANESTR. 
Lunghezza dell’ultimo molare della mascella superiore È . mm. 30,0—40,0 mm. 26,0—=32,5 
Lunghezza dell'ultimo molare della mascella inferiore . ò » 33,0—37,0 » 25,0—33,0 
Lunghezza dei tre molari della mascella superiore ; 0 a » 65,0—77,0 » 0, 47,0—65,0 
Lunghezza dei tre molari della mascella inferiore 5 ° o » 65,0—74,0 1» . 60,0_—65,0 
Altezza della mascella inferiore tra il primo e il secondo premolare » 28,0-35,0 » . 392,0— 2 


Nè basta. Lo stesso CANESTRINI, dopo aver notato le tre varietà di Sus dianzi indicate, da lui ri- 
scontrate nelle terremare emiliane, il maiale delle terremare, il cignale e il maiale corrispondente all’at- 
tuale, dopo avere osservato che i canini del Sus (scrofa) ferus variano di lunghezza, per meglio fare com- 
prendere le differenze osteometriche esistenti fra quest’ultimo e il Sus (scrofa) antiquus, ha riportato le 
misure concernenti i molari superiori, che io trascrivo fedelmente: 


Sus (scrofa) ferus RuerIMEeYER. 


Lunghezza dell'ultimo molare . . o . olio a SO 
Lunghezza del penultimo molare . ° . 6 ° c » (22,5 
Lunghezza del terzultimo molare . o o : ” È » 19,0 [7, pag. 146]. 


Ai caratteri osteometrici bisogna aggiungere alcuni dettagli sulla serie dentale; dettagli che servono 
ancora meglio a distinguere il Sus palustris RomtimeveR dal Sus antiquus ‘CANESTRINI, e, in certo qual 
modo, a definire la-maggiore o minore domesticità delle due razze. Lo STUDER, in un suo recente lavoro !), 
considera quali caratteri peculiari e proprî del Sus (scrofa) palustris RuTIMEYER delle palafitte della Sviz- 
zera in confronto col porco domestico dalle orecchie lunghe, la forma meno compressa dei premolari e 
la relativa brevità dell’ultimo molare. Queste caratteristiche che, secondo il citato autore, sarebbero segni 
di poca avanzata addomesticazione, confrontate con quelle di alcune mandibole di Sus (scrofa) antiquus 
CanesTRINI, nelle quali si riscontrano premolari compressi, e quindi meno allungati di quelli del Sus pa- 
lustris, e ultimo molare normalmente sviluppato, provano che lo StroBEL ha errato nel riunire le due 
razze in una sola. Veramente, lo STROBEL, a questo proposito, non si esprime abbastanza chiaramente. 
Egli associa, salvo errore, il Sus (scrofa) antiquus al Sus (scrofa) palustris in seguito agli avanzi scoperti 
nel Reggiano, dai quali risulterebbe che il molare terzo mandibolare sarebbe molto ridotto. Tale ridu- 
zione, secondo lo stesso autore, dipenderebbe sempre o dalla riduzione o dalla quasi soppressione del tal- 
lone 2. Ora, questo carattere, che si riscontra pure in alcune mandibole del Castellaccio e in quelle del 


i) Sruper M. Enhwvickelung der Hausthierzucht bei den. Pfahlbauern. Mittheilungen der Anthr. Gesellsch. in 
Wien, vol. XXX, fasc. I, pag.106-108. 1900. 
2) StroBEL P. Avanzi animali dei fondi delle capanne nel Reggiano, pag. 53,54. 
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Sus (scrofa) antiquus del CANESTRINI, era già stato indicato dal RtrImevEeR per il Sus palustris; ma non 
come un carattere costante di detta razza, sibbene come una particolare modificazione dipendente dalla 
domesticità e forse anche dalla castrazione [34, pag. 163-171]. Certo, lo STROBEL, associando il Sus (scrofa) 
antiquus al Sus (scrofa) palustris, ha creduto di trovare nelle mandibole delle terremare e delle palafitte 
italiane il vero tipo di tale razza; mentre non è così, in quanto l’antiguus è una razza più piccola del 
palustris e che col palustris presenta le notate variazioni degli organi dentali, a seconda del maggiore 
o minor grado di addomesticazione. Se quindi il Sus (scrofa) palustris e il Sus (scrofa) antiquus vivessero 
e pur no, durante l’età litica, allo stato selvatico, insieme al cignale, non interessa per nulla la questione 
sistematica. Lo StROBEL ha ritenuto che essi convivessero nell’età litica selvatici; ma tale opinione, come 
cercherò di dimostrare quanto prima, non risponde al vero che solo in parte; nè l’autore ha dato mai 
la dimostrazione promessa, che la indicata piccola razza del maiale preistorico italiano (Sus antiquus) 
sia vissuta allo stato selvatico in età anteriore a quella delle palafitte litiche della Svizzera !. 

Che le due razze del maiale preistorico romagnolo, il Sus (scrofa) palustris e il Sus (scrofa) antiquus, 
siano rappresentati da avanzi mandibolari indicanti il loro stato selvatico, o semiselvatico, o domestico, 
risulta dall’ esame osteologico già fatto. In alcune mandibole, in quelle precisamente che io associo al 
Sus (scrofa) antiquus, i vremolari non sono molto allungati e l’ultimo molare è normalmente sviluppato. 
Compariamo, ad esempio, la mandibola della terramara imolese che ho controsegnata col n.° 6, e riferita 
al Sus antiquus, con due mandibole di maiale recente, una delle quali è conservata nel Museo geo-pa- 
leontologico e l’altra nel Gabinetto di anatomia comparata. Questi esemplari che indico coi numeri 1 e 2, 
hanno M3 non ancora usato dalla masticazione, M2 e M1 presentanti un leggero grado di usura, e i tre 
premolari (Pm2, Pm3, Pm4) non usati. Essi appartengono perciò a due cranî di Sus scrofa domestico, 
sviluppati in statura, ma giovani; e presentano rispetto alla citata mandibola preistorica le seguenti 
dimensioni : 


Mandibola Mandibola Maudibola 


preistorica recente N.1 | recente N.2 


Spazio occupato dai molari e dai premolari Pm2, Pm3 e Pm4 mm. g 101,6 


Lunghezza di M3 . . o o o 6 5 an 5 29,0 


Lunghezza di M2 . Ò DI . 6 ? . 22,0 


Lunghezza di M1 . , . 6 6 : 5 7 16,2 


Lunghezza complessiva dei tre premolari (Pm2, Pm3, Pm4)  » 99, 34,4 359,9 


A mio credere, concludendo sull’argomento in questione, il Sus (scrofa) palustris RUTIMEYER dimostra, 
più che non il Sus (scrofa) antiquus del CanESTRINI, di essere vissuto allo stato selvatico. Per lo meno, 
stando ai caratteri osteologici esaminati, a quelli indicatici dallo SrupER e al confronto fatto fra le man- 
dibole preistoriche dell’ Imolese con quelle del maiale domestico recente, bisogna ritenere come verosi- 
mile, pure non scartando l’idea che il Sus (scrofa) antiquus sia vissuto per un certo tempo allo stato 
selvatico, che tale razza, più che il Sus palustrìs, dimostra di essersi trovata durante i tempi delle pa- 
lafitte e delle terremare allo stato domestico. 


i) StroBEL P. Avanzi animali dei fondi ecc., pag. 54. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 9 


74 G. DE STEFANO [26] 


Sus (scrofa) palustris Rurmmever. — Tav. IX [III], fig. 8,9; Tav. XII [VI], fig. 5, 8. 


Buona parte degli avanzi del Castellaccio appartengono a questa razza. In Italia, la sua distribu- 
zione geografica, occupa un’area abbastanza vasta. A prescindere dagli avanzi numerosi che si trovano 
nelle terremare e nelle palafitte dell’ Emilia, la sua presenza sarebbe stata indicata ancora dall’ IsseL nelle 
caverne ossifere della Liguria [19, pag. 33], dallo StroBeL fra la fauna mammologica dei. Monti Lessini 
veronesi !, dal ReGìLIA nelle grotte di Frola e Zachito in provincia di Salerno [30, pag. 236], dal BomtI 
in una stazione preistorica del Capo di Leuca ?, e dallo stesso StRoBEL ancora nella stazione neolitica 
di Stentinello in provincia di Siracusa 8. Ma la indicazione del Borri è molto eubbia; e gli avanzi si- 
ciliani che lo StroBEL riferisce alla razza piccola di Sus palustris appartengono probabilmente ifi parte 
al Sus antiquus. Più attendibile è il riferimento fatto dallo StRoBEL al Sus palustris per gli avanzi prei- 
storici della valle della Vibrata *. È 

Non è difficile che fra gli avanzi preistorici italiani del gen. Sus, riferiti dallo Zirrer al Sus (scrofa) 
palustris |57, pag. 345], sia anche rappresentato il Sus (scrofa) antiquus. i 

All'estero, il Sus palustris è comune durante l’epoca neolitica. I suoi avanzi sono abbondanti nelle 
palafitte della Svizzera [34]. JerrtELES [18] non lo cita; ma è indicato dal NeuMANN [25, pag. 18] e dal 
WocprIcH [55, pag. 111] nelle palafitte dell’ Europa centrale. La questione riguardante la presenza del 
Sus (scrofa) palustris nelle stazioni preistoriche della Germania è stata controversa per vari anni. NEHRING 
ha recisamente negato la sua esistenza durante il neolitico di quella regione. Il WotpRICH invece ha ci- 
tato tale razza come una forma caratteristica del neolitico inferiore e superiore di tutta 1’ Europa cen- 
trale [56, pag. 422,423]. In fine, il recente lavoro del FiepLER sul maiale domestico delle torbiere di 
Brunswich [13], mette in chiaro che, in Germania, durante il neolitico, esistevano due gruppi di maiali; 
uno che si riattacca all’odierno cignale, e l’altro è rappresentato dal Sus palustris del RùTIMEYER. 


Sus (scrofa) antiquus Canesremi. — Tav. X [IV], fig. 11, 12, 14; Tav. XII [VI], fig. 6, 7. 


Questa forma o razza, a mio avviso, comprende il maiale domestico del RiùrimereR Sus (scrofa) do- 
mesticus, l Hausschwein o Sus (scrofa) domesticus del JertTELES [18, pag. 89], il gruppo di quei maiali do- 
mestici del neolitico germanico che il FrepLER riattacca all’attuale cignale. Starei per dire che, dati i 
caratteri della dentatura, il Sus antiquus del CANESTRINI, ci rappresenterebbe, per lo meno in Italia e fino 
a nuove scoperte, la razza più antica del maiale che noi possiamo considerare come vissuto allo stato 
domestico. Si tratta di una razza più piccola del Sus palustris; e avente, in generale, l’ ultimo molare 
normalmente sviluppato, e i premolari meno compressi, e, quindi, meno allungati di quelli del Sus pa- 
lustris. Le dimensioni minori della statura di questo maiale preistorico dell’Imolese, non che le dimen- 
sioni e i caratteri dentali di alcune mandibole dello stesso . deposito, riferite alla razza in discorso, si 


i) StroBEL P. Saggio sulla fauna mammologica delle stazioni preistoriche dei Monti Lessini veronesi. Bull. di Pa- 
letnol. ital., serie II, tom. VI, anno XVI, pag. 168. 1890. Ì 

2) BortI U. La grotta del Diavolo. Stazione preistorica del Capo di Leuca, pag. 24. Bologna, tipogr. Fava e 
Garagnani, 1871. 

3) StroBEL P. Avanzi animali della stazione neolitica di Stentinello (Siracusa). Bull. di Paletnol. ital., serie II, 
tom. VI, anno XVI, pag. 205. 1890. 

4. SrRoBEL P. Avanzi di vertebrati preistorici della valle della Vibrata. Bull. di Paletnol. ital., serie II, tom. II, 
anno XII, pag. 163. 1886. 
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accorderebbero perfettamente con quelle forniteci dal CANESTRINI [7, pag. 140] per il Sus (scrofa) antiquus, 
e con gli avanzi del Sus domesticus BRISSON, illustrati dal ReGÀLIA nella sua nota sulla fauna della grotta di 
Pertosa in provincia di Salerno [32, pag. 32]. A questo proposito, è bene notare, per ciò che riguarda 
la sinonimia del Sus (scrofa) antiquus, come dai lavori del RurIMEYER, del CanEsTRINI e dello STROBEL 
— in ispecial modo dai lavori degli ultimi due — non risultino sempre chiari ed evidenti i caratteri 
attribuiti alle razze del maiale preistorico, da loro studiate. Lo StRoBEL, che in una serie di lavori ha 
cercato di stabilire i limiti entro i quali esse si aggirano, ha aumentata la confusione sinonimica, già 
abbastanza complicata dalle precedenti ricerche. Le osservazioni del ReGàLIA sulla fauna della grotta di 
Pertosa [32], convalidano quanto ho esposto. Egli osserva che nella fauna di tale stazione preistorica, 
accompagnati da quattro specie domestiche, cane, bue, pecora e capra, trova avanzi di suini di mole 
minore di quelli del cignale, che ascrive con probabilità a una razza domestica; osservando inoltre, come, 
secondo lo SrtroBEL, il Sus palustris in Svizzera, e una forma consimile più piccola (Sus antiquus del Ca- 
NESTRINI), convivessero selvatici, in Italia, nell’età litica, insieme al cignale. 

Verosimilmente, durante il neolitico, il Sus (scrofa) antiquus CANESTRINI, ha avuto in Italia una larga 
distribuzione geografica. A mio avviso, i suoi avanzi si trovano associati a quelli del Sus (scrofa) palu- 
stris RùTIMEYER in tutte le terremare e le palafitte emiliane. Inoltre, debbono essere associati a Sus (scrofa) 
antiquus una parte degli avanzi delle stazioni preistoriche dei Monti Lessini, in provincia di Verona, 
dallo StroBEL riferiti dubitativamente al Sus palustris !, e quegli ossami della stazione neolitica di Sten- 
tinello in Sicilia, che lo stesso autore attribuisce alla razza piccola del Sus palustris ®. 


Osservazioni filogenetiche. 


Sull’ origine dell’ odierno maiale domestico sono state emesse varie opinioni, più o meno fondate, 
e talora basate su dati di fatto molto discutibili. La questione, non ostante le attive e accurate ricerche 
fatte in questi ultimi anni sui numerosi avanzi del maiale preistorico europeo, come, fra le altre, quelle 
dello StEELIN [40], del FrepLER [13], del Pira [27], per non citarne altre di poca importanza, non mi 
sembra del tutto chiarita. Essa rimane ancora controversa e oscura poco meno di quello che era qua- 
ranta o cinquanta anni fa, quando apparvero i classici lavori del Rùrimeyer [34, 35], del NatHusIUs [24] 
e dello StROBEL [43]. 

Ormai è noto che il gruppo dei suini è molto antico. Il Sus scrofa è conosciuto in Europa fin dai 
tempi quaternarîi. Come giustamente osserva il BouLE [6, pag. 198], esso è stato segnalato anche nel 
Forest-Bed dell’ Inghilterra, che si può considerare come di transizione fra il pliocene e il quaternario. 
Noi troviamo i suoi avanzi, abbondantissimi, nelle stazioni paleolitiche e neolitiche di tutta 1’ Europa. Il 
cignale — dal quale BLasrus, Cuvier, GreBEL ed altri, hanno creduto che derivasse 1’ odierno maiale — 
durante i tempi preistorici, che vanno dal paleolitico al neolitico, presenta due forme o gruppi distinti, non 
solo per la statura, ma ancora per alcuni caratteri della serie dentale. Una di queste forme sarebbe il 
cignale recente, il quale, nelle sue numerose varietà, sparse nelle diverse regioni del continente antico, 
non raggiunse mai la statura minima dell’altra. Il cignale di grande statura, il Sus (scrofa) ferus del Rù- 
TIMEYER, è presumibilmente comparso prima dell’-odierno Sus (scrofa) europaeus PALLAS, e potrebbe avere 


4) StroBEL P. Saggio della fauna mammologica ece., pag. 168-170. 
2) StrRoBEL P. Avanzi animali della stazione neolitica ecc., pag. 205. 
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t) 
ancora ai nostri giorni qualche raro rappresentante !. A ogni modo, il Sus (scrofa) ferus è sparso ovunque 
nei tempi preistorici, tanto nell’ Europa settentrionale e orientale, quanto in quella centrale e meridionale. 
A me parrebbe che questa antica forma di cignale abbia dato luogo alla forma recente, e che, d'altra 
parte, la sorgente del Sus palustris bisogna cercarla in una forma ai Sus dalla quale deriva lo stesso. 
Sus (scrofa) ferus. I 

A prescindere dagli antichi autori ( Cuvier, GIeBEL, ecc.), il RùrIMEYER, per il primo, ha espressa 
l'ipotesi che il maiale domestico sia derivato dal cignale preistorico, identico al cignale attuale, e che 
il Sus (scrofa) palustris dovesse riattaccarsi all’odierno gruppo del Sus vitfatus: questa idea è stata. presso 
a poco condivisa dal NarHUSIUS, e di recente sostenuta da Orto, nel lavoro: Osteologische Studien zur 
Geschichte des Torfschweins ®. Il NegRING ha ritenuto che i suini delle torbiere della Gerinanid e dei 
loro discendenti domestici derivino dal cienale europeo. Anche per il RoLLeston, che segue le idee del 
NEHRING, gli antichi porci domestici sarebbero più vicini al Sus scrofa anzi che ai Sus asiatici. Lo STROBEL 
ha sostenuto che la trasformazione del Sus palustris in Sus ibericus o maiale nostrano sia ‘incominciata 
solo nell’età del ferro. Questa opinione è stata in seguito riportata dal WoLprica ?. Il FIEDLER, molto 
dopo del Ruùrimeyer, dello StroBEL e del NEHRING, dopo avere distinti due gruppi di Sus preistorici, 
osserva che uno di essi sì riattacca al cignale e l’altro al Sus palustris del IRùTIMEYER, il quale Sus pa- 
lustris sarebbe poi identico, secondo l’autore, all’odierno Sus sennaariensis dell’Africa centrale, e si riat- 
taccherebbe, insieme a quest’ ultimo, alla medesima sorgente del Sus vittatus. Più di recente ancora, il 
Pira divide i maiali preistorici della Svezia, a partire dal neolitico fino ai tempi moderni, in sette forme, 
realizzanti tutte le transizioni tra il Sus scrofa e il Sus palustris più o meno addomesticato, osservando 
ancora che i maiali preistorici della Svezia e dell’epoca neolitica, non sono stati importati da altre re- 
gioni, ma provengono direttamente da una sorgente indigena, modificandosi progressivamente attraverso 
i tempi. Lo stesso autore nota, in ultimo, che i tre tipi del RùrImEYER, non sarebbero in fondo che tre 
forme di statura ineguale, selvatici o domestici, del Sus scrofa indigeno. In fine, il Duerst [11], ritiene 
che i maiali preistorici di Anau nel Turkestan siano identici al Sus vittatus, e perciò al Sus palustris. 

Da quanto si è esposto nelle precedenti notizie, si comprende facilmente quanto sia controversa la 
questione che riguarda l’origine delle attuali razze del maiale domestico. E non potrebbe essere diver- 
samente, giacchè queste ultime presentano un gran numerg di variazioni, risultanti da innumerevoli in- 
croci di tipi di tutte le provenienze; e, come osserva il BouLe |6, pag. 198], potrebbe quindi anche darsi 
che i primi suini domestici siano stati semplici modificazioni dei Sus selvatici delle stesse regioni dove 
questi ultimi vivevano. 

Per varie ragioni, principale quella dello scarso materiale di confronto esaminato, non mi permetto 
io di risolvere l’arduo problema (che riguarda la discendenza dell’attuale maiale domestico), in questo la- 
voro. Mi sia concesso però di fare qualche osservazione al riguardo. Se non erro, dalle ricerche del Rù- 
tIMeYER, dell'Orto, del FrepLER, del Duerst e da quelle da me espresse nelle pagine precedenti, risultano 


i) I ReGALIA [32, pag. 31-32) indica, come trovati a Pertosa, aleuni avanzi di cignali, i quali attesterebbero 
una lunghezza rara oggidì in ogni paese e ignota in Italia. Lo stesso autore osserva che la lunghezza di un cignale, 
ucciso in Dalmazia, è stata calcolata del prof. Brusina in metri 2,03. 

2) Revue Suisse de Zoologie, vol. IX, 1901. | 

3) WoLprick J. N. [55, pag. 89). « Nach StroBeL ist Sus palustris eine Europa eigenthiimliche, indigene Form, 
welche nach ReBoux schon in der Quaternàrzeit bis Paris auftritt, sich in den îiltesten neolithisechen Wohngruben 
Italiens, welche dem Pfahlbauten vorangingen, vorfindent aus dann in die neolitische Zeit ibergeht, um sich in 
‘die Jetztzeit in der Form von Sus palustris ibericus ». 
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evidenti due fatti: in primo luogo che il Sus palustris sì riattacca al Sus vittatus dell’Africa, e che quindi 
esso non può essere considerato, secondo ha opinato lo StRoBEL, come la sorgente diretta dell’ attuale 
maiale nostrano o Sus ibericus che sia, il quale perciò dovrebbe essere considerato come la trasforma- 
zione del primo; e in secondo luogo che il Sus (scrofa) domesticus delle palafitte presenterebbe caratteri 
di affinità con l’odierno cignale. Così, il preistorico Sus palustris e gli odierni africani Sus vittatus e 
Sus sennaariensis costituirebbero un gruppo diverso da quello formato dal cignale e dalle forme di Sus 
domestico, che al cignale si accostano. Essi però hanno un’ unica sorgente che non bisogna cercare 
nel Sus (scrofa) ferus o in un’ altra forma di Sus scrofa dell’epoca quaternaria, bensì in un tipo di Sus 
di tempi più remoti, verosimilmente in un tipo di Sus pliocenico, dal quale i due sruppi sarebbero de- 
rivati. Allora, osservando insieme al Pira e al Boute, che i più antichi maiali domestici dell’epoca neo- 
litica provengono direttamente da sorgente indigena, notando ancora col Pira che i tipi indicati dal Rù- 
TIMEYER non sarebbero che forme di statura ineguale, mentre Je razze attuali non si sono avute che dopo 
un certo numero di incroci, risulta, restringendo le nostre osservazioni al maiale preistorico, che il Sus 
(scrofa) ferus ha dato luogo (come ho notato in principio di queste osservazioni fllogenetiche) all’odierno 
Sus europaeus, dal quale è derivato il Sus (scrofa) antiquus. Tutto ciò si potrebbe rappresentare schema- 
ticamente nel modo che segue: 


Pliocene: Sus sp. ? 
Ì 


Postpliocene: sus (scrofa) ferus | 
Sus (scrofa) palustris 


| 
| 
Sus (scrofa) europaeus | 
| 


Sus (scrofa) domesticus 


Naturalmente, nell’ammettere che le modificazioni del cignale hanno dato origine, durante il neoli- 
tico, al maiale, bisogna pensare che ciò si è effettuato partitamente nei singoli paesi; il che equivale a 
dire che, in ogni regione, i più antichi maiali domestici provengono direttamente da una sorgente îndi- 
gena; e che, d’altra parte, le indicate modificazioni saranno probabilmente avvenute, nelle diverse regioni, 
ad epoca diversa. Le citate modificazioni, provenienti da sorgenti indigene ed effettuate in tempi diversi 
nelle diverse regioni del continente europeo, spiegano le controversie sorte fra i diversi autori a propo- 
sito della maggiore o minore domesticità e sullo stato selvatico del Sus scrofa preistorico del neolitico. 


IV. — Capriolo. 


Gli avanzi del capriolo preistorico, trovati nella terramara del monte Castellaccio, comprendono i 
seguenti esemplari: tre mandibole e tredici corna [3S, pag. 82]. 

Mandibole. — Le tre mandibole che io distinguo successivamente coi numeri 1, 2, e 3, presentano 
questi caratteri generali. 
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L’esemplare n.° 1 è una mandibola destra, abbastanza ben conservata; il ramo orizzontale ha l’estre- 
mità anteriore rotta; il ramo ascendente è privo dell’estremità dell’apofisi coronoide. La serie dei molari 
e premolari manca di Pm2. Il ramo orizzontale è alquanto compresso lungo la “ barra ,; la cresta che, 
in detto ramo, separa la superficie linguale dalla esterna, ha una posizione mediana e quasi rettilinea. 
L'avanzo n.° 2 è una mandibola sinistra, e, come la precedente, anch’èssa ben conservata: il suo ramo 
orizzontale è rotto all’estremità anteriore; il ramo ascendente è privo della porzione infera-interna del 
condilo non che dell’apotisi coronoide. La serie dei molari e premolari manca di Pm2. L'angolo formato 
dal ramo orizzontale con quello ascendente, come si verifica ancora nella mandibola. n.° 1, è poco più 
aperto del retto. Tutti gli altri caratteri generali coincidono con quelli dell’avanzo n.° 1. L’avanzo n.° 3 
è una mandibola sinistra, priva del ramo ascendente; il suo ramo orizzontale è ben conservato;»la serie 
dei molari è completa; la compressione dell’osso lungo l’intervallo esistente fra i molari e gli incisivi è 
molto marcata. N 

I denti molari hanno la loro superficie esterna poco “ina Il divario di enna e sopra 
tutto di altezza, tra M1 e M2, e tra questi e il vicino premolare è minima. La colonnetta esistente 
fra i due primi molari, specialmente quella che si riscontra in M1, è abbastanza pronunziata nella man- 
dibola n.° 1. Nelle altre è appena iniziata. Le vallecole e i tramezzi di Pml hanno la stessa conforma- 
zione delle vallecole e dei tramezzi del primo premolare di un recente capriolo. Pm3 è molto sviluppato, 
e presenta, in special modo nella mandibola n.° 1, un profondo solco verticale. In quest’ultima mandi- 
bola, il primo premolare è meno sviluppato che nelle altre due. Inoltre, in tutte e tre le mandibole, i 
colletti deì tre molari e di Pml sono più convessi, particolarmente agli angoli postero-interni e all’in- 
dietro, di quanto sì osserva negli stessi dentì dell'odierno capriolo comune. Nella mandibola n.° 3 gli 
organi dentali corrispondono, meglio che nelle altre due, a quelli del capriolo recente. 

Lo spazio occupato dai tre molari e da Pm3 è: nella mandibola n.° 1 mm. 58,7; nella mandibola 
n.° 2, mm. 56,4; nella mandibola n.° 3, mm. 48,9. 

Le altre principali misure dei tre esemplari esaminati sono: 


I Joi I 
Distanza del foro mentoniero dall'angolo esterno della mandibola . . mm. 138,4 mm. 137,0 mm. 127,3 
Distanza del foro mentoniero dalla punta esterna del condilo DIO c » 145,3 > 141,2 » 2 
Distanza del foro mentoniero da Pml Data 3 » - 29,4 » 27,0 » 22,5 
Distanza in linea retta dello spazio alveolare dei arenili e dei co s ». 69,8 » 68,3 » 63,5 
Altezza del ramo orizzontale sotto M3 - : È - >» 25;4 Pu (02436 ». 23,2 
Altezza del ramo orizzontale al livello del margine alveolare anteriore di Pmi AMATE) IRE » 16,0 
Altezza del ramo orizzontale dietro la sinfisi . : s 5 : È SIG RRO SURLI2 ». 10,3 
Corna. — Delle tredici corna che bisogna riferire al capriolo, aleune sono ben conservate, altre no. 


Alcune hanno il loro ramo principale privo del peduncolo, altre mancano delle ramificazioni. Poste in serie 
secondo l’ordine dei numeri naturali, si osserva che esse appalesano una grande variabilità nella forma e 
nelle dimensioni. La variabilità della loro forma e le diverse dimensioni non sono sempre in relazione 
con l’età dell'animale al quale appartennero. Si osservano delle corna aventi tre ramificazioni, che, re- 
lativamente ad altre con una sola o due ramificazioni, sono gracili e corte. In alcuni avanzi il diametro 
trasversale della base della pertica è relativamente piccolo rispetto alla lunghezza totale del corno. Un 
corno, quello indicato col n.° 3, ha la pertica o ramo principale molto più grossa di quella degli altri. 
In questo esemplare il primo ramo o ramo basale è corto e grosso, e dietro di questo la pertica si 
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appiattisce e subito si biforca. In altre corna si osserva che la rosetta giace in un piano molto inclinato. 
In fine, un ultimo avanzo, invece di essere regolarmente conformato, in modo che il suo fusto si incurvi 
prima all’indietro e poi all’avanti, si eleva quasi verticalmente in su, portando il primo ramo molto in alto. 

La lunghezza totale delle corna in rassegna, non è sempre possibile conoscerla. Il n.° 1 è lungo 
mm. 149; il n.° 7 è lungo mm. 224; il n.° 11 misura mm. 220 di lunghezza, ma il ramo principale è 
rotto a circa mm. 43 di altezza dopo la seconda ramificazione; il n.° 12 è lungo mm. 197, ma la pertica 
è rotta poco dopo la seconda ramificazione. Le misure indicate rappresentano le lunghezze delle corna 
in linea retta. Come si è già accennato, queste diverse lunghezze non sono però sempre proporzionali 
alle altre dimensioni, quali i diametri trasversale e antero-posteriore della corona, lo sviluppo del primo 
e del secondo ramo, ecc. Queste variabilità, notevoli ancora nelle proporzioni relative alle dimensioni 
delle varie corna in rapporto allo sviluppo e alla stessa posizione della rosetta sul ramo principale, a 
mio credere, non dipendono sempre dalla diversa età dell’animale. 

Così, per citare qualche esempio che serva a convalidare la mia ipotesi, osservo che, mentre la 
lunghezza totale del corno n.° 1, presa dal lato esterno della corona, è di mm. 149, il diametro trasver- 
sale della stessa corona è di mm. 35, e l’altezza del primo ramo dalla corona è di mm. 98. Nel corno 
n.° 2 il ramo principale è lungo mm. 79; nel 3.° mm. 104; nel 4.° il ramo basale è di mm. 95; nel 
5.° è di mm. 121; nell’undecimo è di mm. 139, e nel dodicesimo di mm. 117. A queste misure occorre 
paragonare quelle che riguardano i diametri trasversi e antero-posteriori delle corone dei rispettivi avanzi 
già citati. La corona del corno n.° 12 ha un diametro trasversale di mm. 38, e un diametro antero- 
posteriore di mm. 40. La corona del corno n.° 11 ha un diametro trasverso di mm. 31 e un diametro 
antero-posteriore di mm. 35. Noto, in fine, che in due corna più grandi delle altre, la seconda rami- 
ficazione occupa una posizione molto elevata. 


Comparazione e sistematica. 


Le avanti notate variazioni e i caratteri indicati, sia avuto riguardo alle mandibole e relativi organi 
dentali, sia per ciò che concerne le corna, mi fanno ritenere come verosimile questo fatto: che gli avanzi 
del capriolo preistorico della Romagna debbano essere riferiti a due forme, il Capreolus caprea GRAY e 
il Capreolus pygargus PaLLas; all'ultima delle quali bisogna associare diversi avanzi del paleolitico e del 
neolitico europeo, dagli autori ascritti fino a questo momento al comune Cervus capreolus Linn. 


Capreolus pygargus Patvas. — Tav. VII [I], fig. 2, 12; Tav. XI [V], fig. 12; Tav. XIII [VIDI]: fio29% 


Nel Capreolus pygargus, da alcuni autori, zoologi [50, vol. II, pag. 881] e paleontologi [57, pag. 401], 
e dalla maggioranza dei naturalisti, considerato come una semplice varietà del capriolo comune, si 0s- 
serva, in primo luogo, una statura superiore a quella dei recenti caprioli europei. Inoltre, la dentatura 
della forma in discorso presenta di frequente un tubercolo o colonnetta interlobare sul lato interno dei 
molari superiori e sul lato esterno di quelli inferiori. Questo carattere però — come si è notato — non 
è costante. Il BouLE giustamente osserva che esso è molto variabile [6, pag. 200], tanto nelle forme at- 
tuali quanto in quelle fossili. Se non che la differenza di statura è un carattere costante e tale da essere 
tenuto in gran conto; mentre, d’altra parte, occorre ancora aggiungere che alla statura più piccola, il 
capriolo delle nostre regioni, non presenta mai corna grandi e la cui seconda ramificazione occupi una 
posizione molto elevata. I caratteri indicati sono proprì del Capreolus pygargus, il quale oggi abita l'Asia 
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siberiana. Già fin dal 1894 Errore ReGALIA [29] ha osservato nella grotta dei Colombi all'isola Pal- 
maria una varietà dell’attuale Cervus capreolus caratterizzata per lo meno dalla statura !, superiore non 
solo a quella della specie comune, ma ancora, e di non poco, alle più erandi del Cervus pygargus PALLAS, 
l’odierno Capriolo Ahu della Tartaria e della Siberia. Probabilmente questa varietà, alla quale il RE- 
GàLiA ha dato il nome di Cervus capreolus major, è identica al Capreolus pygargus var. major del Wa- 
eNER [50, vol. II, pag. 880]. A ogni modo, il ramo mandibolare destro, che il REeGÀLIA riferisce alla 
ricordata varietà, armato di Pm1, di M1, di M2, e possedente ancora un alveolo e mezzo di Pm2, più 
parte dell’anteriore di M3, ha gli stessi caratteri che si riscontrano nelle mandibole dell’ odierno Capreolus 
pygargus [29, pag. 259]. In un altro frammento mandibolare, dallo stesso autore associato al Cervus py- 
gargus var. major, da poco innanzi al premolare anteriore, i quattro settimi circa della “barra, e un 
tratto eguale del margine inferiore, si notano gli stessi caratteri che hanno le mandibole del vivente 
Capreolus pygargus e che sì riscontrano ancora in qualcuna di quelle preistoriche della terramara imolese. 
I caratteri distintivi dell’avanzo in questione (trascrivo le testuali parole del RecàLIA) sono, la compres- 
sione del ramo lunghesso la “ barra ,, la posizione mediana e quasi rettilinea della cresta che separa 
la superficie linguale ed esterna, ecc. 2). i 

Anche Mira e SrenLIN [23, pag. 86] hanno descritto nel 1903 alcuni avanzi di capriolo, raccolti in 
una grotta del granducato di Baden, col nome di Capreolus pygargus. E noto, in fine, come il BouLE, 
più di recente ancora, abbia ossevato fra la fauna. delle grotte di Grimaldi qualche avanzo di mascella 
i cui denti hanno dimensioni tali [6, pag. 200], da far ritenere che il fossile in questione sia più vicino 
all’asiatico pygargus anzi che al Capreolus caprea. 

La variabilità delle corna del recente capriolo delle nostre regioni oscilla sempre entro certi limiti; 
e si può anche osservare che, generalmente, esse hanno le loro corone giacenti in un piano orizzontale 
o pochissimo inclinato, e si toccano nella parte interna schiacciandosi alquanto a vicenda. Al di sopra 
della corona, le corna divergono, formando; col piano passante per la sutura frontale, un angolo di 
circa 30°; e in corrispondenza del primo ramo, collocato per lo più verso la loro metà, esse si ro- 
vesciano all’indietro per un tratto più o meno lungo, biforcandosi poscia in due rami, dei quali uno, 
generalmente più breve, si dirige all’indietro, l’altro prende una posizione più o meno verticale. Queste 
osservazioni, già opportunamente fatte dal Boeiwo nel lavoro sulla fauna della torbiera di Trana in Pie- 
monte [5, pag. 34], sono state riscontrate anche da me in un rilevante numero di corna di Capreolus 
caprea recente, appartenenti a individui di età diversa, e che si conservano nei gabinetti di zoologia, di 
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1) Il REGALIA [29, pag. 268-273] istituisce la nuova forma Cervus capreolus var. major, in seguito a un rigoroso 
esame analitico e comparativo, dal quale risulterebbe che il Capriolo dell’isola Palmaria avanza ancora di 20 cm. 
la statura del capriolo siberiano. Ma tale risultato, se conferma l’idea espressa dal RegÀLIa che alla Palmaria esi- 
stevano nei tempi preistorici dei caprioli di una statura oggi sconosciuta, e forse un po’ superiore a quella del capriolo 
siberiano, non esclude però che tali caprioli potessero essere i rappresentanti preistorici della stessa forma che noi 
oggi troviamo confinata in Siberia. i 

2) L'autore [29, pag. 270], dopo avere enumerati i caratteri del fossile, nota come l'altezza minima e lo spessore 
corrispondente della « barra » stanno a quelli del capriolo recente di confronto come 142 e 130 a 100, e in media 
come 136. Diminuendo quindi questa differenza di !/;, riducendola cioè a 30, ed attribuendo al capriolo campione 
solo m. 1,10 di lunghezza del corpo, all’animale preistorico ne resta ancora, malgrado le diminuzioni, una di m. 1,48. 
Il ReGALTIA, in fine, osserva che anche volendo supporre una variazione individuale di un quarto nell’aumento sud- 
detto, cioè solo un aumento da 100 a 127, risulta sempre una lunghezza del corpo di m. 1,40, ossia di centimetri 11,5 
superiore a quella del capriolo asiatico. 
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anatomia comparata e di veterinaria - dell’ università di Bologna. Ho voluto, a questo proposito, prendere le 
misure di tre corna che si conservano nel gabinetto di anatomia comparata: il diametro massimo alla 
base, preso sopra la rosetta, è di mm. 19 nel primo, di mm. 17 nel secondo, e di mm. 16,5 nel terzo. 

Inoltre, la loro pertica o ramo principale, poco ingrossata, è slanciata, e la seconda ramificazione 
occupa una posizione poco elevata. La loro rosetta ha una direzione molto inclinata per rispetto all’asse 
della stessa pertica. Negli avanzi preistorici del Castellaccio imolese, le corna indicate coi numeri 2, 3 
e 7, specialmente il n.° 3, hanno la pertica molto ingrossata e poco slanciata, con la base rugosissima; 
e la loro prima ramificazione diverge in alto. 

Da quanto si è esposto fino a questo momento, a me sembra che fra gli avanzi preistorici romagnoli 
bisogna associare all’odierno Capreolus pygargus, non solo le due prime mandibole, ma ancora qualche 
avanzo di corno. E ritengo pure che, verosimilmente, alla forma asiatica occorra associare alcuni fossili 
quaternarî, dagli autori ascritti al Cervus capreolus dei nostri paesi. Certo, il corno del capriolo prove- 
niente dalle torbiere della Somma e descritto dal CuvieR [9, tomo VI, tav. 47, fig. 18], presentante un 
piccolo ramo basale e un grande sviluppo, in lunghezza, del terzo ramo —il quale perciò eguaglia il 
secondo —, non può essere riferito all’attuale europeo Capreolus caprea PaALLas. Non possono essere 
nemmeno ascritti a tale forma, il corno proveniente dalla grotta di Laglio sul lago di Como, descritto dal 
CORNALIA [8, pag. 75, tav. XXIV, fig. 2]; alcune fra le corna delle palafitte svizzere, indicate dal RuTI- 
MEYER [34, pag. 61]; e quello che appartiene alla raccolta dei mammiferi della torbiera di Trana in 
Piemonte, pubblicato dal Bocino [5, pag. 34, tav. III, fig. 22]. Il corno illustrato dal CoRNALIA, è più 
grosso' e più corto degli altri preistorici della Lombardia, e l’angolo che esso fa con la sutura che passa 
per le ossa frontali, ‘è meno acuto. Il primo ramo o ramo basale è grosso e corto, e dietro di questo la 
pertica si appiattisce e subito si biforca. Fra le corna del capriolo preistorico romagnolo, uno presenta 
i caratteri del corno della grotta di Laglio in Lombardia. Le corna, pubblicate dal BocIno tra i fossili 
della torbiera di Trana, sono grosse più dell’ordinario, presentano la corona in un piano molto inclinato, 
hanno la prima ramificazione inserita molto in alto, e si elevano paralleli fra loro. Quest’ ultimo carattere, 
cioè il caso di corna di caprioli preistorici non aderenti fra loro internamente si riscontra ancora fra le 
corna, già citate, delle palafitte svizzere, fu osservato dal RùTIMEYER, e trova il suo riscontro in un 
esemplare della stazione preistorica romagnola. Non è dubbio quindi che, se si conoscessero bene i limiti 
di variazione delle corna dell’odierno Capreolus pygargus della Siberia e della Tartaria, e a queste si 
potessero comparare quelle del capriolo preistorico dell'Europa centrale e meridionale, si potrebbe sta- 
bilire quali fra queste ultime appartengono effettivamente alla forma asiatica, e quali a quella europea. 


Capreolus caprea Gray. — Tav. VII [I], fig. 3; Tav. XI [V], fig. 11. 


Già si è accennato come solo alcuni autori e tra gli altri il FatIo , ritengano il Cervus pygargus 
Partas quale specie distinta dal Cervus capreolus Linneo (= Capreolus vulgaris Fitz. = Capreolus caprea 
Gray). Comunque sia, anche a considerare il pygargus come una sotto-specie o semplice varietà del Ca- 
preolus caprea, la statura di quest’ultimo, ai nostri giorni, non raggiunge mai la statura minima del 
capriolo asiatico. Ciò risulta evidente dall’esame osteologico e osteometrico fatto dal BLastus [4, vol. I]. 
Il ReGÀLIA, studiando i caprioli della grotta dei Colombi all’isola Palmaria, comparando una mandibola 
di capriolo recente, dell’età di almeno due anni, con gli avanzi da lui riferiti al Cervus capreolus var. 


i) FatIO V. Faune des Vertébrés de la Suisse, vol. I, pag. 392. Genéve, 1869. 
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major e con una mandibola di Daino attuale, ha osservato che la lunghezza di Pm1, M1 e M2, presa a 
metà altezza della corona, è la seguente: capriolo recente mm. 32,7; capriolo fossile (Cervus capreolus 
var. major) mm. 36; Daino mm. 45 [29, pag. 269]. Più di recente ancora, il BouLe ha notato che le 
mascelle dei caprioli delle grotte di Grimaldi sono molto variabili. La lunghezza dei molari superiori 
degli avanzi in discorso va da mm. 61 a mm. 70. Questa lunghezza è; in media, di mm. 57 nel capriolo 
odierno del continente europeo; mentre poi arriva a mm. 68 in un cranio di Capreolus pygargus, che sì 
conserva fra le collezioni del Museo di storia naturale di Parigi. La lunghezza totale dei: molari inferiori 
è compresa, negli esemplari delle grotte di Grimaldi, fra mm. 66 e mm. 71; nell’odierno capriolo dei nostri 
paesi, essa è invece di mm. 61; e nel Capreolus pygargus dell'Asia arriva a mm. 72 [6, pag... 200]. 

Evidentemente, comparando queste cifre con quelle rappresentanti le misure prese sulla mandibola 
del Castellaccio, controsegnata col n.° 3, si comprende come tale esemplare sia molto più vicino al Cer- 
vus capreolus 0 Capreolus caprea anzi che al Cervus pygargus. Questa conclusione è convalidata dai caratteri 
dei denti di detta mandibola, da me già resi noti nell’esame osteografico. Egli è perciò che l’esemplare 
in questione viene da me associato al Capreolus caprea; al quale appartengono ancora la maggior parte 
delle corna della terramara imolese, notando che la loro conformazione è tale da non poter mettere in 
dubbio l’esistenza di tale forma. 1 

Così, nella stazione preistorica romagnola, osserviamo associati il Capreolus pygargus e il Capreolus 
caprea, come, del resto, il ReGìLia ha già notato da alcuni anni a questa parte per la grotta dei Co- 
lombi all'isola Palmaria [29, pag. 267], e come ritengo ancora —- non ostante l’opinione contraria del 
BouLe — si constati nelle grotte di Grimaldi. Il BouLe, a proposito degli avanzi del capriolo di questa 
ultima stazione preistorica, osserva che considerando le sole dimensioni dei denti si sarebbe indotti a 
ritenere il capriolo di Grimaldi come più vicino al pygargus anzi che al caprea. Ma, da un lato, una 
porzione di cranio, proveniente dalla grotta dei Fanciulli, il quale dinota un individuo di statura appena 
superiore all’ordinaria, e dall’altro la mancanza di corna, inducono l’autore a riferire il capriolo fossile 
di Grimaldi al Capreolus caprea o Cervus capreolus, considerandolo come una razza ancestrale più robusta 
[6, pag. 201]. Questo riferimento è giustificato, secondo il Boute, dal fatto che la maggior parte delle 
specie attuali dei mammiferi che già vivevano in Europa all’epoca preistorica, erano rappresentati da 
individui più vigorosi. Se non che,. si può fare notare al BouLe, che l’avanzo del cranio, trovato nella 
grotta dei Fanciulli, può anche appartenere, come probabilmente appartiene, a un individuo diverso da 
quello al quale spettano quelle mascelle i cui molari hanno una lunghezza totale di mm. 70, e quelle 
mandibole i cui molari hanno una lunghezza totale di mm. 71. D'altra parte, nel caso del Capreolus 
caprea recente, non si può invocare la maggiore statura dei suoi antenati pleistocenici, in quanto esiste 
l’attuale pygargus asiatico, che, in statura, sorpassa di certo, e abbastanza, il Cervus capreolus pleistocenico. 

Dagli studi fatti fin’ora risulta che gli avanzi dei caprioli preistorici si trovano più o meno frequenti 
nelle palafitte e nelle terremare. Vedansi perciò i lavori del RùurimeyER, del JermrELES, del CANESTRINI, dello 
StRroBEL, del Naumann, del WoLpRIcH, dello StupER, ecc. Secondo le ricerche del RùrimevER [34, pag. 61], 
il capriolo abbonda nelle palafitte elvetiche dell'età della. pietra, ma manca assolutamente in quelle del- 
l'età del bronzo, e non ricompare che tardissimo, cioè verso il seicento dell’era volgare. Dalle ricerche 
del CANESTRINI [7, pag. 136] e dello StROBEL [41, pag. 40; 44, pag. 5], risulta che questo cervide si trova 
in tutte le terremare e le palafitte dell’Italia settentrionale. JelrTELES [18] e NAumANN [25] però non lo 
citano nelle palafitte dell'Europa centrale. Ma il WoLprIca [55, pag. 95] lo indica nella palafitta di Ripac, 
e ritiene che esso faccia parte della fauna caratteristica dell’ Europa centrale, tanto ai tempi del neo- 
litico quanto in quelli posteriori, includendolo perciò nella Neolitische Fauna e nella Matallizeitliche Fauna 
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[56, pag. 422, 423]. Infine, lo STEHLIN osserva, e il Boure riporta nelle sue ricerche sulla fauna delle 
grotte di Grimaldi, che, nelle antiche collezioni di trofei di caccia della Baviera e dell'Austria, si tro- 
vano delle corna di grandi caprioli, identici a quelli del tipo siberiano. Questo fatto, non che i casi 
indicati a proposito delle stazioni preistoriche dell’ Isola Palmaria, delle grotte di Grimaldi e della ter- 
ramara imolese, fanno pensare che (non ostante il RùTIMEYER, il CANESTRINI, il BouLE, ecc., ritengano 
che gli avanzi preistorici del capriolo siano di Capreolus caprea) il Capreolus pygargus e il. Capreolus 
caprea siano vissuti, in Europa, per un certo tempo, l’uno accanto all’altro. 

Di tutti i cervidi attuali, il piccolo gruppo dei caprioli è certo uno dei meno differenziati. I terreni 
miocenici e pliocenici hanno messo in luce numerosi avanzi di caprioli. La loro determinazione però è 
talora basata sopra fossili molto incompleti, i quali non permettono di poter decifrare con certezza 
quando sia apparso l'odierno Capreodus caprea. 

Verosimilmente, tanto questo quanto il Capredlus pygargus della Tartaria e della Siberia, sono già 
differenziati nei primi tempi dell’epoca quaternaria, e con certezza nei tempi pleistocenici di mezzo. Se- 
condo il mio modesto parere, il fatto che durante il pleistocene la forma dell’odierno capriolo asiatico è 
vissuta accanto al Capreolus caprea, già differenziata, non permette di accettare l’idea di MaARcELLINO 

‘ Boure [6, pag. 200], che il Capreolus pygargus sia una semplice variazione del Capreolus caprea, una 
semplice razza geografica, la quale ha presentato altra volta varietà più numerose che all’epoca attuale. 
A mio avviso, dall’esame osteologico e dai resti fossili conosciuti, risulta che il Capreolus pygargus è 
filogeneticamente più antico del Capreolus caprea, e che perciò esso ci rappresenta, sistematicamente, 
non una semplice varietà geografica di questo ultimo, ma una specie distinta. 


V.— Cervo. 


Gli avanzi dei cervidi preistorici romagnoli, appartenenti al gruppo elaphus sono considerevoli. Essi 
ammontano a centoventicinque esemplari, fra i quali la maggior parte sono frammenti di corna. Un 
cranio, tre porzioni di mandibole e diverse ossa lunghe permettono un accurato esame osteologico com- 
parativo, dal quale risulta che la statura dei cervidi trovati nella terramara del Castellaccio è varia. 
Alcuni frammenti di corna permettono di ricostruire l’intera ramificazione di un individuo. I caratteri 
della dentatura, quelli scheletriche, e la conformazione delle corna, indicano che i ricordati avanzi ap- 
partengono a più di una forma, contrariamente all’opinione espressa altra volta dallo ScARABELLI [38, 
pag. 82]. 


Osteografia e osteometria comparate. 


Neuroscheletro. — Questa prima parte dello scheletro comprende: tre porzioni di cranio, tre avanzi 
di mandibole, settantotto frammenti di corna, un atlante e un asse. 

Dei tre avanzi di cranio del cervo preistorico imolese, che indico rispettivamente coi numeri 1, 2 
e 3, quello che si trova nelle migliori condizioni di conservazione è il n.° 1. Comparato tale cranio con 
quello di un odierno europeo Cervus elaphus, risulta di proporzioni e di dimensioni complessive più grandi. 
Comparato col cranio del Cervus (elaphus) fossilis ‘della torbiera di Bosisio in Lombardia, descritto e figu- 
rato dal CoRNaLIA [8, pag. 66, tav. XXII, fig. 1], risulta, nelle dimensioni, identico a quest’ultimo. 

Soltanto che, nell’esemplare della torbiera di Bosisio, le corna sono troncate semplicemente all’estre- 
mità distale, cioè molto ‘dopo la seconda ramificazione; mentre nell’ esemplare del Castellaccio le corna 
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sono rotte immediatamente dopo la rosetta basale. Le suture delle ossa del cranio del Castellaccio, che 
appartiene a un individuo adulto ma non vecchio, sono abbastanza visibili. Disgraziatamente, l’esemplare 
non è completo: mancano in esso una porzione della base e il contorno della cavità orbitaria. 

Le ossa frontali sono rotte all’altezza dei fori sopra-orbitarî. I parietali, interposti tra il frontale e 
i temporali, hanno i margini paralleli. La porzione mastoidea dei temporali è molto sinuosa, larga e corta. 
La parte posteriore della scatola cranica, quella che si trova dietro la base delle corna, ha superior- 
mente forma cilindrica ed è troncata dal lato posteriore. Un fatto degno di nota è questo: che, osser- 
vando di profilo la parte posteriore del cranio in esame, si nota una leggiera concavità lungo la linea 
mediana superiore. Secondo il CORNALTA, questa concavità non si riscontra nel Cervus (elaphus) fossilis della 
Lombardia, ma sarebbe invece accentuata e caratteristica del Cervus (alces) fossilis [8, pag. 46, tiv. XVII, 
fig. 2]. La minima distanza che passa tra la base dei peduncoli delle due corna, inserite sul cranio del 
cervo preistorico del Castellaccio, è di mm. 59. ‘ 

L’avanzo n.° 2, molto meno completo del primo, è una porzione destra di cranio; provvista del pe- 
duncolo e della parte basale del corno destro. Il peduncolo è lungo mm. 29; il diametro massimo del 
ramo principale o pertica, subito dopo la rosetta, è di mm. 65; il diametro massimo dello stesso subito 
sopra l'attacco del pugnale basale è di mm. 53. L’avanzo del cranio in questione possiede la regione oc- - 
cipitale, il condilo e l’apofisi paramastoide destra; del parietale destro esiste la sola parte anteriore; 
essa discende tra il frontale e il temporale come una lama di coltello, a margini paralleli. 

Il terzo esemplare, più incompleto ancora del secondo, appartiene ad una metà destra di cranio, e 
ha il frontale rotto all’altezza del foro sopra-orbitario. La parte antero-superiore manca del peduncolo 
del corno; il parietale, ben conservato; presenta gli stessi caratteri del parietale dei precedenti avanzi; 
il condilo occipitale è intero. Anche questo esemplare appartiene ad un individuo adulto ma non vecchio. 

Per comodità di studio, indico i tre avanzi mandibolari coi numeri 1, 2 e 3. L’avanzo n.° 1 è il meglio 
conservato: esso consiste in un ramo orizzontale di una mezza mascella inferiore destra, armata da 
cinque denti (tre premolari e due molari). L’osso è rotto subito dopo l’alveolo di M2. L’avanzo mandi- 
bolare n.° 2, è un frammento mediano di un ramo orizzontale destro, armato del secondo e terzo pre- 
molare (Pm2 e Pm3) e del primo e secondo molare (M1 e M2). L’avanzo mandibolare n.° 3 consiste 
aneh’esso nella porzione centrale di un ramo orizzontale, armata di Pm1l, Pm2 e Pm3 e dei due primi 
molari (M1 e M2). 

Oltre i denti indicati, la raccolta comprende ancera due molari isolati. Si tratta di due secondi mo- 
lari, che io indico successivamente coi numeri 4 e 5. 

I citati molari e premolari in posto o sciolti hanno la superficie esterna finemente striata da sot- 
tili strie che, partendo dalla base del dente, arrivano fino al margine della corona. I tre premolari sono 
lateralmente compressi; più compressi quelii dell'esemplare n.° 1; meno compressi quelli deil’esemplare 
n.° 3. Pml è semplice in tutti gli avanzi; esso è sempre il dente più piccolo, e, per rispetto agli altri, molto 
complesso. La sezione della sua corona è triangolare, e presenta due radici divergenti. Il lato interno, ante- 
riormente, presenta un solco, che giunge fin quasi sotto alla superficie di usura. Nell’avanzo n.° 3, Pml è 
pochissimo usato, e le tre colline della sua faccia posteriore, separate da due solchi, sono poco sporgenti. 
Il secondo premolare (Pm2):ha la superficie interna della corona con diversi solchi, formati dalle pie- 
ghettature dello smalto. La superficie esterna di Pm2 presenta una leggiera depressione longitudinale 
posteriore, a circa un terzo della lunghezza della corona. 

Negli avanzi n.° 2 e n.° 3, il solco che tende a separare il dente in una parte anteriore e in una 
posteriore, divide la corona in modo tale che la regione anteriore è notevolmente più piccola di quella 
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posteriore. Nell’avanzo n.° 1 Pm2 presenta un avanzato grado di usura; e però non si osserva, del solco 
indicato, che la sola parte inferiore. Pm3, in tutti gli avanzi, è più grande di Pm2. Il dente in discorso 
rimane diviso, dal solco interno, in due regioni; e lo smalto interno segue il caratteristico contorno che 
serve a distinguere questo terzo premolare del Cervus elaphus, dai terzi premolari che si riscontrano in 
altre specie di cervi. 

Il primo e il secondo molare (M1 e M2), molto più sviluppati dei premolari, presentano, fra i due 
lobi, una piccola sporgenza di forma conica, la quale ha origine dal colletto, e arriva fino a un terzo 
circa di altezza di tutta la corona. Nell’avanzo n.° 1 M1 e M2 presentano un avanzato grado di usura; 
e perciò si tratta di un vecchio individuo. La corona di tali denti è molto bassa, e, quindi, la punta 
della piccola sporgenza, collocata fra i due lobi, è smussata, per effetto della triturazione. 

Le misure relative agli avanzi descritti sono indicate nella seguente tabella: 


“4 
(A 
H 
4 
[si 
Mm 


Distanza del foro mentoniero dall’angolo della mandibola . o i, mm. ? DO TOT 
Distanza del foro mentoniero dalla punta esterna del condilo . , . » D » ? » ? 
Distanza del foro mentoniero da Pml.. 5 è . . 5 . » . 83,9 » ? » ? 
Altezza del ramo orizzontale sotto M3 È 0 : à , : c » ? » ? » ? 
Altezza del ramo orizzontale sotto Pml . i 5 2 i ; Ù » 39,5 » P » 42,3 
Altezza del ramo orizzontale dietro la sinfisi . 5 o 5 2IMME ZIONI, » ? » ? 
Lunghezza dello spazio alveolare dei tre premolari e dei Gue primi molari » 82,8 » 2 » 85,9 
Distanza minima tra la faccia anteriore di Pml e quella posteriore di M2 » 82,5 » 91,6 4 » 90,5 
Lunghezza del tratto occupato dai due primi molari (M1 e M2) lungo il 

margine alveolare esterno . c » 40,0 » 44,5 DIEMMADIO, 
Lunghezza del tratto occupato dai tre a iclari Pmi, Pm? e Pin) Tan ; 

il margine alveolare esterno : ; 6 » 49,6 » 46,0 INA, 
Lunghezza di M2 sulla linea mediana della Sante triturante 3 2 mi 2270) » 2 » 24,0 
Lunghezza di M1 sulla linea mediana della superficie triturante . . » 18,0 » 19,4 » 19,6 
Lunghezza di Pm3 sulla linea mediana della superficie triturante . ò n 215,6 » 18,0 5 IU 
Lunghezza di Pm2 sulla linea mediana della superficie triturante . : » 15,0 ‘o 16,5 » 16,0 
Lunghezza di Pm1 sulla linea mediana della superficie triturante . 5 » OT » ? ì a 119 


Le misure dei due molari isolati (il n° 4 è un secondo molare inferiore sinistro; il n° 5 è un secondo 
molare inferiore destro) sono quelle appresso indicate. Il molare inferiore sinistro ha una lunghezza, alla 
base della corona, di mm. 19; la larghezza trasversale della base della stessa è di mm. 16,3; la lun- 
ghezza sulla linea mediana della superficie di usura è di mm. 20,5. Il molare inferiore destro ha la co- 
rona lunga, alla base, di mm. 18; la sua larghezza massima è di mm. 16,7; la lunghezza della sua co- 
rona, lungo la linea mediana della superficie di triturazione, è di mm. 19,7. 

Le misure trascritte nella precedente tabella, non permettono solo di stabilire il rapporto che passa 
fra le mandibole già esaminate e le ossa dell’ artroscheletro, che saranno passate in rassegna quanto 
prima; ma permettono ancora una eloquente comparazione con le mandibole dell’ odierno Cervus elaphus 
tipico e con quelle preistoriche e quaternarie europee della stessa specie. 


4) Nell’avanzo mandibolare n. 2, sebbene manchi il primo premolare, è tuttavia possibile misurare la distanza 
che corre tra la faccia anteriore di questo dente e quella posteriore del secondo molare, giacchè è ben conservata 
la cavità alveolare. 
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Intanto, osservo prima di tutto, che, dalle misure prese sopra alcune mandibole di individui adulti 
dell’odierno Cervus elaphus tipico e del Cervus (elaphus) corsicanus, risulta che gli avanzi del Castellaccio 
appartengono ad animali di statura molto più avanzata di quella che si riscontra nell’attuale C. elaphus 
e nel 0. corsicanus. In due mandibole, una destra e l’altra sinistra, riferite a Cervus elaphus, provenienti 
dal pliocene di Val di Chiana in Toscana, e conservate nel Museo geo-paleontologico dell’ università di 
Bologna, trovo le seguenti dimensioni: 


Mandibola | Mandibola 
destra sinistra 
: SÒ 

Lunghezza dello spazio alveolare dei molari e premolari . mm. 124,0 mm. 124,0 

Spazio occupato dai molari . 3 o c x È x ». 79,0 >» 14,0 

n Lunghezza dell’ ultimo molare (M3) È 5 o . 3 » 34,0 x 31,0 
Distanza del foro mentoniero dal primo premolare (Pml) . » 68,5 » S0,2 
Altezza del ramo orizzontale sotto il molare terzo (M3) 5 » 46,5 x» 4552 
Altezza del ramo orizzontale sotto il primo premolare (Pm1) 3 0 » 33,4 
Altezza del ramo orizzontale dietro la sinfisi , ; ” SIMRET ORO, da 


Ora, dal paragone fatto fra gli avanzi preistorici dell’Imolese e quelli del pliocene toscano risulta, 
tra l'altro, la differenza di proporzionalità esistente, fra la lunghezza della serie dei molari e premolari 
e lo sviluppo del ramo orizzontale, non che fra le dimensioni di spessore dello stesso. 

Non meno istruttiva è la comparazione con le mandibole del Cervus elaphus trovate nelle palafitte 
della Svizzera, illustrate dal RùrIMEYER [34, pag. 59]. La lunghezza della mandibola del Cervus elaphus 
delle palafitte svizzere, misurata dall’angolo agli incisivi, è di mm. 345; nel cervo recente essa è invece 
di mm. 300; e nel Megaceros di mm. 397. Molto più eloquenti sono però le misure forniteci dal BoeIno 
[5, pag. 28] per due mandibole di Cervus elaphus della torbiera di Trana; e quelle pubblicate dal Wot- 
DRICH [55, pag. 96] per il Cervus elaphus della palafitta di Ripac. Nelle mandibole fossili della torbiera 
di Trana, la distanza del foro méèntoniero dal primo premolare (Pm1) è rispettivamente di 57 e di 60 mil- 
limetri: mentre la stessa distanza nell’avanzo n.° 1 della terramara imolese è di mm. 83,5. Le mandi- 
bole fossili della torbiera di Trana hanno lo spazio alveolare dei molari e dei premolari lungo, rispet- 
tivamente, mm. 126 e mm. 116; mentre, negli esemplari studiati in questo lavoro, la. lunghezza dello 
spazio alveolare dei tre premolari e dei due soli primi molari, è di mm. 82,8 nel primo avanzo, e di 
mm. 85,9 nel terzo. Inoltre, l'altezza del ramo orizzontale sotto il primo premolare (Pm1), che nei fos- 
sili piemontesi è rispettivamente di mm. 27 e di mm. 30, nell’ avanzo n.° 1 del Castellaccio imolese è 
di mm. 39,5, e nell’avanzo n.° 3 di mm. 42,3. In fine, l’altezza del ramo orizzontale, dietro la sinfisi, che 
nelle mandibole fossili della torbiera di Trana è rispettivamente di mm. 19 e di mm. 20, nell’ avanzo 
n.° 1 del Castellaccio è di mm. 27,7. Il WotprIcE, per i secondi molari (M2) e i terzi molari (M3) del 
Cervus elaphus della palafitta di Ripac, ci dà le seguenti misure: la lunghezza della corona del secondo 
molare superiore (M2) è di mm. 24,7; quella del secondo molare inferiore (M2) è di mm. 28,8. La lun- 
ghezza della corona del terzo molare superiore (M3) è di mm. 26,6; quella del terzo molare inferiore 
(M3) è di mm. 33,7. 

Corna. — I settantotto avanzi di corna, ascritti dallo ScaraBELLI a Cervus elaphus [38, pag. 82], 
comprendono un buon numero di pertiche o rami principali, più o meno ben conservate. Un certo numero 
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di esemplari sono rappresentati dalle prime ramificazioni o pugnali basali e da estremità superiori. Alcune 
pertiche o rami principali sono prive di peduncolo e di rosetta; altre, meglio conservate, non solo hanno il 
peduncolo e la rosetta, ima presentano le due ramificazioni basali, che, a partire da una certa età, si 
riscontrano quasi costantemente nel gruppo del Cervus elaphus. 

Un esame dettagliato degli avanzi in discorso fa subito notare la loro grande variabilità, sia nelle 
dimensioni, sia nella conformazione. Essi però, a mio avviso, debbono essere ascritti a due gruppi diversi 
e ben definiti, pei caratteri che esporrò quanto prima. Un avanzo di corno sinistro, formato dalla pertica 
e dal pugnale basale, è lungo mm. 350. La superficie è molto rugosa, tanto dal lato anteriore, quanto 
da quello posteriore, e presenta profondi solchi longitudinali, specialmente dal lato posteriore. La rugo- 
sità maggiore si riscontra verso la base, e sulla‘ superficie posteriore. La sezione del corno è spic- 
catamente ovata. Manca il peduncolo. Il diametro massimo è di mm. 73 subito sopra la rosetta; il 
diametro massimo subito dopo l’attacco del pugnale basale è di mm. 59; la minima distanza che passa 
fra l'ascella del pugnale basale e la seconda ramificazione è di mm. 163. Il pugnale basale è lungo, in 
linea retta, mm. 223. Il secondo pugnale ha una lunghezza di mm. 197. La pertica o ramo principale è 
rotta a mm. 115 di altezza dopo l'ascella della seconda ramificazione. L'angolo formato dalla pertica 
e dal pugnale basale, misurato secondo la direzione dei loro. assi, è di 85 gradi. La rosetta è di 
forma ovale. 

In un altro esemplare (un frammento di ramo principale destro), lungo, a partire dalla base della 
rosetta, mm. 485, manca il peduncolo; e la rosetta, di forma circolare, ha il diametro di mm. 87. Il dia- 
metro della pertica, subito sopra la rosetta, è di mm. 71,5. Il diametro massimo della stessa sopra l’at- 
tacco del pugnale basale è di mm. 75. La forma del corno è compressa fin sopra l’attacco del pugnale 
basale, ma in seguito essa diventa subcilindrica. 

In un terzo avanzo, un avanzo di corno destro privo di peduncolo, la pertica è di forma rotonda, 
e la rosa è di forma circolare, avente un diametro di mm. 89. 

Ma, senza essere prolisso con una descrizione dettagliata di tutti gli esemplari esaminati, dirò che 
alcuni fra essi, in primo luogo, sono di medie dimensioni, mentre altri assumono grandi proporzioni. Il 
peduncolo, quando la pertica ne sia fornita, è corto, obliquo, e rivolto indietro. La rosetta, talora molto 
sviluppata, talora appena marcata, in alcune corna ha una posizione perpendicolare all’asse della pertica, 
mentre in altre è obliqua. Il ramo oculare, che si stacca sempre poco sopra alla rosetta, forma con la 
pertica un angolo di ampiezza variabile, ma sempre minore del retto. Alcuni esemplari hanno la seconda 
biforcazione palmata. La sezione del tronco, come ancora quella dei rami, in alcuni avanzi è ovale; ma 
in altri essa ha forma cilindrica. Non priva di interesse è ancora la conformazione della rosetta: essa, 
in un tronco sinistro, privo di peduncolo e lungo mm. 250, ha forma ovata, e il suo diametro maggiore 
è di mm. 60. Lo stesso caso si osserva in un avanzo di corno destro, lungo mm. 245, privo di pedun- 
colo, e la cui rosetta, di forma ellittica, ha il diametro maggiore di mm. 62. Invece, in un tronco, 
da me indicato nella raccolta col n.° 13, lungo mm. 235, la rosetta è circolare, e il suo diametro è 
di mm. 56. 

Per rendere note, le dimensioni che assumono le pertiche delle corna in esame, la conformazione 
della loro sezione, e lo sviluppo della loro rosa, ho scelto fra essi quattordici esemplari, dei quali tra- 
scrivo nella seguente tabella le misure comparative in millimetri, relative alla circonferenza della rosa, 
al diametro massimo della pertica subito sopra la rosa, e al diametro massimo della pertica subito sopra 
l'attacco del pugnale basale o prima ramificazione. 
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Circonferenza della rosa mm. 267 | 285 | 296 | 248 | 264 | 273 | 227 | 254 | 208 | 189 | 180 | 193 | 184 | 155 


Diametro massimo della pertica Pi \ 
subito sopra la rosa mm. |73,0|71,5|82,0|70,6|64,0|73,0|59,5|77,0|59,7|49,5|50,3|52,0|55,0|47,0 


n} 


Diametro massimo della pertica 
subito sopra l'attacco del - tai 
pugnale basale . . mm. |59,0]|75,0]|75,7]59,5|58,2]|66,0]|51,7]55,8|48,0| ? ‘|37,5]|33,0|55,4 32,0 


Uno speciale esame meritano le estremità. Alcune sono palmate; altre affatto, e somigliano a quelle 
del cervo attuale. La, palmatura varia, sia nel numero delle appendici che essa presenta, sia nelle di- 
mensioni della larghezza, della lunghezza e dello spessore. Alcune somigliano a quelle del cervo diluviale 
della Russia, descritto dal GoLpruss col nome di Cervus elaphus fossilis [16, vol. X, pag. 2 e 475; Tav. 43, 
fig. 6], o a quelle delle palafitte emiliane, già indicate dallo STROBEL [41, pag. 44], o a quelle delle pala- 
fitte della Svizzera, studiate dal RurimeYeR [34, pag. 58]. La larghezza massima di una estremità palmata 
è di mm. 175; un’altra è larga mm. 190; una terza, in fine, ha una larghezza di mm. 142. Il numero 
delle appendici terminali non è però proporzionale allo sviluppo e alla larghezza della estremità palmata; 
notandosi che, in alcune, molto larghe, il loro numero è esiguo, mentre poi in altre, relativamente molto 
strette, tali appendici sono numerose. Alle estremità palmate non corrisponde sempre la palmatura delle 
biforcazioni. Si osservano pertiche le quali hanno la prima, e più ancora la seconda biforcazione distin- 
tamente palmate, e tuttavia le loro estremità sono pochissimo o punto tali. Sotto questo aspetto, le corna 
in questione somiglierebbero al pliocenico Cervus pardinensis CROIZET et JOBERT, e somiglierebbero ancora 
ad alcuni avanzi di corna del pliocene di Val di Chiana in Toscana, conservati nel museo geo-paleonto- 
logico dell’università di Bologna col nome di Cervus dicranius . Fra le corna di media grandezza sono 
quelli che più somigliano al comune Cervus ‘elaphus. Noto, in fine, che, qualche avanzo, provvisto del ramo 
oculare e della seconda ramificazione, per le sue dimensioni e per la sua conformazione, identifica con 
le grandi corna del diluviale superiore della Turingia, dal PoHLIG distinte col nome di Cervus (elaphus) 
primigenii [28, pag. 252]. 

Atlante e asse. — Le due prime vertebre cervicali del Cervo della terramara imolese, che nella rac- 
colta erano fin’ ora specificamente indeterminate, sono incomplete. L’ atlante manca della parte sinistra 
posteriore e di tutta l’apofisi trasversa sinistra. L'asse ha il processo ‘odontoide alquanto rotto. La loro 
conformazione è identica a quella della prima e seconda vertebra cervicale dell’ attuale cervo. Le loro 
principali dimensioni sono le seguenti: 


I) Per i caratteri del Cervus pardinensis si consulti il lavoro di G. DerERET: Nouvelles études sur les ruminants 
pliocènes et quaternaires d’Auvergne. Bull. d. Soc. géol. de France, 3"° série, vol. XII, pag. 264, tav. VI, fig. 3-4, 
1884. Quanto agli avanzi, conservati nel museo di Bologna col nome di Cervus dieranius, molto incompleti, si avvi- 
cinano, anzi, somigliano ad alcuni fra quelli della terramara del Castellaccio, non solo per la seconda biforcazione 
palmata, ma ancora per la sezione della loro pertica, per le loro dimensioni, e peri solchi longitudinali che ornano 
quest’ ultima. 
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Atlante. Asse. 


Lunghezza del corpo della vertebra 3 . mm.50,38 | Lunghezza del corpo (compreso il processo 
Lunghezza dell’arco superiore 5 i; . » 61,6 odontoide) 7 ì 0 ; . . mm, 107,4 
Larghezza massima della cavità articolare pei Altezza dell’apofisi spinosa, presa dalla base 

condili occipitali È 3 i È i S0RS del foro rachideo . ; ò È DITO. 
Diametro posteriore del foro rachideo . . » 41,0 | Larghezza dell’apofisi spinosa o . RI ONE 


Ossa della cintura scapolare e pelvica. Due scapole e quattro ossa delle pelvi permettono di 
stabilire che i cervi preistorici ai quali appartennero erano di statura diversa. Le due scapole hanno 
forma triangolare allungata, con i due margini, anteriore e posteriore, che si sviluppano secondo una linea 
curva. La spina, che si eleva sulla faccia dorsale dell'osso, è in gran parte rotta. Si tratta di due scapole 
sinistre, le quali hanno rispettivamente queste dimensioni: massimo diametro della cavità glenoidea mm. 51 
e mm. 47,6; larghezza della scapola al principio dell’osso, mm. 45 e mm. 39. 

Le quattro ossa della cintura pelvica sono molto incomplete. Si tratta di un lato sinistro e di tre 
lati destri delle pelvi. La loro cavità cotiloide presenta le stesse dimensioni in tutti e quattro. Comparati 
con le ossa del bacino di un recente e adulto Cervus elaphus dei nostri paesi, sono proporzionalmente 
più grandi di quelli di quest’ultimo. 

Per valutare la differenza delle dimensioni fra le scapole del cervo preistorico imolese e quello del 
Cervus eluphus della torbiera di Trana in Piemonte, riporto alcune misttre prese dal più volte citato la- 
voro del Boerno [5, pag. 29]. La scapola descritta da tale autore, ha una larghezza minima di mm. 30, 
e il massimo diametro della sua cavità glenoidea è di millimetri 40. 

Artroscheletro. — Ma più che le vertebre e le indicate ossa della cintura scapolare e pelvica, ha 
per noi grande importanza lo scheletro degli arti. 

Cominciando dall'esame degli omeri, dirò, prima di tutto, che la raccolta contiene dodici avanzi di 
tali ossa e non due, quanti lo ScaraBELLI ha associati a Cervus elaphus [38, pag. 82]. La maggior parte 
di tali avanzi appartengono ad estremità inferiori o distali. Alcuni debbono essere riferiti a omeri si- 
nistri, altri a omeri destri. Un esame comparativo con gli omeri del recente cervo comune fa subito com- 
prendere che quelli preistorici hanno maggiori dimensioni. In effetti, il diametro trasversale della testa 
è, nei due avanzi meglio conservati, di mm. 86 e di mm. 79,4. Il diametro trasversale dei condili è 
sempre meglio determinabile del precedente, in quanto la maggior parte degli avanzi appartengono ad 
estremità inferiori. Tale diametro prova la grande variabilità nelle dimensioni dei cervi del Castellac- 
cio. I due estremi della serie sono rappresentati dal primo e dall’ottavo omero: il diametro trasversale 
del condilo del primo esemplare è di mm. 46; quello dell’ottavo è di mm. 57,8. Fra questi due limiti 
estremi riscontriamo che il secondo omero ha il diametro trasverso del condilo di mm. 57,2; il terzo, 
ha lo stesso diametro di mm. 56,5; il quarto di mm. 50,7; il quinto di mm. 48,0; il sesto di mm. 55,0; 
e il settimo di mm. 53,5. Gli avanzi in discorso si distinguono facilmente dagli omeri degli altri rumi- 
nanti studiati pei caratteri a tutti noti; e sarebbe perciò inutile una loro dettagliata descrizione. Osservo 
però che la loro cavità olecranica, sebbene molto profonda, non presenta mai foro olecranico; e che la 
superficie antero-laterale dell’osso, in corrispondenza della base della grande tuberosità, è molto rugosa. 

Per comprendere le differenze di dimensioni esistenti fra gli omeri del Castellaccio, quelli del ©Cer- 
vus elaphus delle palafitte svizzere, e quelli del cervo comune odierno, basta osservare le misure forni- 
teci dal RuTIMEYER [34, pag. 59], e metterle in relazione con quelle da me avanti indicate. 
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Come per gli omeri, così anche per i radî e per i metacarpi tralascio ogni descrizione, la quale si 
lesse in Cuvier, BsAINVILLE, SCHMERLING, CornALIA, ecc. Ma le misure relative forniteci dai radì non. 
permettono di osservare una proporzionalità costante tra l’ ingrossamento dell’articolazione inferiore per 
rispetto alla grossezza e alla lunghezza del corpo delle stesse ossa. I radî suno rappresentati da tre estre- 
mità inferiori; due estremità destre e una estremità sinistra. La larghezza della superficie articolare infe- 
riore del primo è di mm. 52; quella del secondo è di mm. 48; e quella del terzo di mm. 53. La larghezza 
trasversale del corpo dell’osso, a dieci Soubmstni di altezza dalla superficie articolare ‘inferiore, è, ri- 
spettivamente, di mm. 34,0, mm. 32,0, mm. 35,0, nel primo, nel secondo e nel terzo esemplare. I tre 
metacarpi, due interi, uno sinistro e uno e il terzo, un avanzo sinistro, privo della porzione infe- 
riore comprendente l’articolazione, hanno il solco, che si trova lungo la linea mediana della Superficie 
anteriore, stretto e poco profondo, nel terzo esemplare comincia un po’ più in basso che negli altri due, 
e termina ancora un po’ più scavato. La lunghezza totale dell’osso, nei due metacarpi completi, è rispet- 
tivamente di mm. 254 e 267; la larghezza della superficie articolare superiore è di mm. 30 e mm. 40,2; 
la larghezza della superficie articolare inferiore è di mm. 40 e mm. 47. Molto istruttiva è la compara- 
zione fatta fra le dimensioni dei due metacarpi indicati, quelle dei metacarpi del Cervus elaphus delle 
palafitte svizzere [34, pag. 59], quelle dei metacarpi della torbiera di Trana in Piemonte [5, pag. 29], 
quelle delle analoghe ossa delle torbiere della Lombardia [S, pag. 72] e quelle che riguardano i metacarpi 
del cervo comune recente, del Megaceros e del Daino. 

Naturalmente, sarebbe inopportuno e fuori posto riportare qui tutte le misure forniteci dal RUTIMEYER, 
dal Bogino e dal CornaLia; mas dopo avere osservato che il RùrimevYER indica per il metacarpo del 
Cervus elaphus recente una lunghezza totale di mm. 230, per il metacarpo del Megaceros una lunghezza 
totale di mm. 330, e per quello del Cervus elaphus delle palafitte svizzere una lunghezza totale di mm. 260; 
occorre notare che il metacarpo della torbiera di Trana, citato dal Bogino, è lungo mm. 236, mentre poi, 
secondo il CorNALIa, nel cervo-ordinario vivente, nel cervo ordinario fossile e nel Daino vivente, lo stesso 
osso è lungo rispettivamente mm. 235, mm. 270, e mm. 190. 

Due femori incompleti, uno destro e l’altro sinistro, hanno la cavità digitale o piede del grande 
trocantere molto profonda. La circonferenza del corpo del femore, subito dopo la testa, è di mm. 110,7 
in uno, e di mm. 114,3 nell’altro; la massima larghezza della loro estremità superiore è rispettivamente 
di mm..91 e di 93,2. - i 

Una notevole maggiore importaza dei femori; specialmente dal punto di vista comparativo, hanno gli 
astragali e i metatarsi. I cinque astragali di cervo, e non quattro, secondo l’elenco dello SCARABELLI, 
sono fra gli avanzi meglio conservati. La faccetta posteriore per l’articolazione col calcagno si presenta 
egualmente convessa in tutti gli esemplari; ma la depressione longitudinale, nel secondo e nel terzo avanzo, 
è più accentuata che negli altri. Le principali dimensioni relative ai cinque astragali in esame, oscillano 
entro questi termini estremi: 


Larghezza massima all’estremità inferiore . 5 . mm. 30,0—34,5 
Lunghezza massima dell’osso . È } 5 5 o » 52,0—58,3 
Larghezza massima all’estremità posteriore . : : » 31,7—34,5 


Dei sei metatarsi (non sette, secondo la citazione dello ScARABELLI) del cervo preistorico imolese, 
quattro sono completi, e due invece mancano dell’estremità distale. I quattro esemplari completi, che io 
indico successivamente coi numeri 1, 2,3 e 4 {il secondo e il terzo sono due metatarsi destri, il primo 
e il quarto sono due metatarsi sinistri), hanno le seguenti dimensioni : 
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I II III IV 
Lunghezza totale dell’osso . î c . . mm.814,0 mm. 308, 4 mm. 295,0 mm. 286, 0 
Larghezza trasversale della superficie ar one superiore » 41,0 » 40,2 » 38,0 » 36,7 
Larghezza trasversale della superficie articolare inferiore ».49,2 » 48,0 » 42,6 >» 41,9 


Queste misure sono diverse da quelle riscontrate dal CoRNALIA e dal Bocino nei metatarsi del cervo 
fossile delle torbiere dell’Italia settentrionale, e dinotano ancora un insieme di individui la cui statura 
a volte raggiunge e a volte sorpassa quella assoluta del Cervus (elaphus) fossilis delle torbiere lombarde 

_[8, pag. 73]; mentre, d’altra parte, i metatarsi del Cervus elaphus della torbiera di Trana in Piemonte 
[5; pag. 29] hanno dimensioni sempre inferiori a quelle minime delle analoghe ossa della terramara imolese. 
Di fatti, la seguente tabella vale più di qualsiasi spiegazione. 


Cervo ordinario Cervo ordinario 
fossile fossile 
della Lombardia del Piemonte 
Lunghezza totale del metatarso : i i .  mm.300,0 mm. 266,0 
Larg hezza trasversale della superficie ar fece superiore » 41,0 » 30,0 
Larghezza trasversale della superficie articolare inferiore » 48,0 » © 36,0 


Il metatarso del cervo delle palafitte svizzere, citato dal RùrImeveR, ha una lunghezza totale di 
mm. 370; mentre la larghezza trasversale della sua superficie articolare superiore è di mm. 38, e quella 
della superficie articolare inferiore di mm. 45 [34, pag. 60]. 

Se, finalmente, si passano in rassegna gli ultimi due gruppi di ossa degli arti addominali del cervo 
preistorico della Romagna, che si trovano nella raccolta studiata, i calcagni e le falangi, si arriva alla 
conclusione più volte indicata per i precedenti ossami. 

I quattro calcagni della raccolta, hanno successivamente una lunghezza massima di 125,8, 126,0, 

127,6, 130,0 millimetri; mentre la loro massima altezza, all’estremità posteriore, è rispettivamente di 
27,0, 27,2, 27,4 e 28,6 millimetri. Le quattro falangi, due prime e due seconde falangi, sono respettiva- 
mente lunghe mm. 65, mm. 56. mm. 42, mm. 47. La superficie che guarda il suolo o inferiore delle due 
prime falangi è piuttosto allungata e stretta. Questo carattere è più marcato nella falange da me con- 
trassegnata col n.° 1, la quale, essendo lunga mm. 65, e quindi più lunga dell’altra prima falange di 
ben mm. 9, si presenta tuttavia stretta quasi come quest’ultima. Ora, se si pensa che il CoRNALIA [8, 
pag. 72], ha pubblicato essere la lunghezza assoluta, delle tre falangi riunite insieme, del cervo ordi- 
nario vivente di mm. 125, del cervo ordinario fossile di mm. 142 e dell'odierno Daino di mm. 102; 
facilmente si comprende come, fra gli avanzi della terramara imolese, alcuni indicano individui con fa- 
langi di lunghezza, nel loro insieme, superiore ancora a quella delle tre falangi del Cervus (elaphus) fos- 
silis delle torbiere lombarde. Le stesse osservazioni valgono quando le dimensioni delle falangi del cervo 
preistorico imolese si paragonano a quelle forniteci dal Rurmimerer per le tre falangi del cervo delle 
palafitte della Svizzera; giacchè la lunghezza di queste ultime è di mm. 65 (prima falange), di mm. 47 
(seconda falange) e di mm. 60 (terza falange) [34, pag. 60]. 


Sistematica e filogenesi. 


Gli elementi osteologici passati in rassegna, qualche volta un po’ sommariamente, giacchè essi erano 
abbastanza noti, sotto l’aspetto osteografico, dalle ricerche fatte da varî autori, a cominciare da quelle 
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classiche del Cuvier, a mio avviso, permettono di dedurre che gli avanzi del cervo preistorico romagnolo 
appartengono a due forme diverse. I caratteri sui quali noi possiamo basarci, per distinguere queste i 
forme l'una dall’altra, consistono principalmente nelle dimensioni assolute delle loro ossa, e quindi nelle 
dimensioni della dentatura, non che nella conformazione e nelle dimensioni delle corna. Le dimensioni e 
la conformazione delle corna sono caratteri di grande importanza. 

Dalle lunghe e minute osservazioni e dai calcoli ricavati in seguito a rigorose misure per delimitare 
la statura del Cervus elaphus direi tipico, il Cervus elaphus di LinNEO, osservazioni osteografiche e. osteo- 
metriche fatte da tutta una serie di valorosi naturalisti, quali RùrIMEYER, PoHLIG; CORNALIA, LYDEKKER, 
ecc., risulta che questa specie, ai nostri giorni, è confinata entro certi limiti di statura. Questi limiti, per 
quanto io mi sappia, non sono mai sorpassati, non solo per rispetto alle dimensioni scheletrithe, ma 
ancora a quelle delle corna; le quali, come la statura del corpo, variano ancora esse, e per le dimen- 
sioni, e per la forma, fra limiti determinati. Quello che si osserva per il Cervus elaphus cpo recente si 
riscontra pure negli avanzi quaternarì che bisogna associare alla stessa specie. 

Io ho notato, a questo proposito, diversi avanzi (cranii, mandibole, corna, ossa dell’ artroscheletro), 
che si conservano in diversi musei d’Italia e in qualcuno dell’ Estero, i quali sono perfettamente identici, 
osteograficamente e osteometricamente, alle analoghe ossa del vivente cervo ‘comune. Giustamente perciò 
gli autori li hanno ascritti al Cervus elapRus Linn. Ma insieme a questi avanzi, la maggior parte degli 
autori hanno attribuito al Cervus elaphus L. altri fossili pleistocenici, i quali, verosimilmente, apparten- 
gono ad altre forme. Ciò risulta evidente dal modo come sono stati talora considerati questi ultimi. Nel 
1892, il PoxLie [28], osservando che le forme del cervo nobile diluviale dovevano essere separate dalle 
recenti, distingueva un Cervus (elaphus) primigenii [28, pag. 252] e un Cervus (elaphus) antiquì [28, 
pag. 248], non nel senso di specie distinte o diverse dell’odierno Cervus elaphus, come aveva opinato 
il Kaupr, ma in quello di semplici varietà o razze di quest’ultimo. L'autore notava inoltre che una ri- 
levante differenza fra le forme indicate e l’attuale cervo non si poteva stabilire, e che la ramificazione 
del Cervus (elaphus) primigenii, mentre presenta parecchi caratteri di somiglianza con l’odierno Cervus 
canadensis, ne ha ben pochi con l’attuale europeo Cervus elaphus. In fine, secondo il Ponnie, la razza 
Cervus (elaphus) primigenii, più che non la. razza Cervus (elaphus) antiqui, per la conformazione delle 
corna, si accosterebbe alle grandi razze odierne della Siberia e dell'America ”. 

Già qualche anno prima del PonLie, nel 1889, il NEHRING ®, aveva emessa l’opinione che gli avanzi 
del grande cervo del pleistocene tedesco, ascritti da qualche autore al Wapiti o Cervus canadensis, do- 
vessero essere invece riferiti al Cervus (elaphus) maral OcILBY, razza che ai nostri giorni abita 1’ Europa 
orientale e VAsia occidentale (Russia meridionale, Crimea, Monti del Caucaso, Circassia, Trancaspia, 


i) Poni H. [28, pag. 254]. a) Die Geweihbildung von Cervus primigenti ist hàufig derjenigen von Cervus ca- 
nadensis in wesentlichen Punkten iibnlicher als derjenigen des heutigen Edelhirschen von Europa. 

b) Dichotomie des Ocularsprosses, wie bei C. antiguiì und C. canadae, ist bisher von C. primigenti nicht sicher 
nachweisbar, auch nicht Gabelung des Eissprosses wie bei C. caradae, oder des Mittelsprosses wie bei C. elaphus 
autorum, noch ferner die alterthiimliche bei €. antigui nicht selten noch vorkommende, hohe Stellung des Ocular- 
sprosses. 

c) Andere Eigenthimlichkeiten des Geweihes, welche bei C. antiguìi nicht vorkommen oder doch sehr selten 
sind, niihren die Rasse C. primigenii noch mehr als die erstere den grossen siberischen und amerikanischen Rassen 
der heutigen Zeit. 

2) NEHRING A. Ueber das Gebiss von Cervus maral Ogilby, Sowie ber C. maral fossilis. Sitzungsber. d. Gesells. 
naturf. Freunde, pag. 67, 1889. 
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Persia settentrionale, Asia settentrionale e centrale, Altai). Le stesse idee sono state espresse in seguito 
dal LybEKKER [21], il quale ha ritenuto che, tanto il cervo della caverna di Kent, descritto dall’Owen 
col nome di Strongyloceros spelaeus [26, pag. 472], quanto le corna del pleistocene della Turingia, pub- 
blicati dal PoHLIG col nome di Cervus (elaphus) antiqui |28, pag. 249], appartengono al Cervus maral 
OcILBY [21, pag. 75]. Ma le osservazioni del NEHRING e del LypEeKkER non hanno influito gran che nel- 
l’esame degli avanzi del cervo pleistocenico europeo, nel senso che la maggior parte degli autori, special- 
mente se paleontologi, hanno fino a ora distinto tali avanzi in due forme, il Cervus elaphus ordinario e 
il Cervus canadensis, attribuendo al primo i fossili di medie dimensioni e al secondo quelli accusanti ani- 
mali di grande statura. Nel migliore trattato di paleontologia che noi oggi abbiamo, quello dello ZirTEL, 
tali idee sono chiaramente esposte, essendovi pubblicato che tanto il Cervus elaphus Linn., quanto il 
Wapiti o Cervus canadensis hanno lasciato numerosi avanzi nel Diluvium dell'Europa [57, pag. 402]; e il 
Boucre ancora, di recente, osservando che alcune corna delle grotte di Grimaldi sono molto più grandi 
di quelle del Cervus elaphus attuale dell’ Europa e raggiungono la forma media delle corna del Cervus 
canadensis, conclude che i cervi pleistocenici associati dagli autori al vivente Cervus maral, benchè per 
certi riguardi si avvicinino a questa forma, tuttavia non sono il mara [6, pag. 204]. Lo stesso autore 
afferma che se i cervi pleistocenici debbono ritenersi del tipo maral, allora bisogna ammettere che le 
corna complicate del Cervus elaphus tipico si sono sviluppate nell’ Europa occidentale in un’epoca relativa- 
mente recente [6, pag. 204]. 

Se il problema della ripartizione sistematica dei cervidi del gruppo elaphus, lo trasportiamo dagli 
avangi pleistocenici in genere a quelli delle palafitte e delle terremare europee, esso si presenta ancora 
più complicato e meno risoluto. Gli avanzi del cervo, che si trovano in tali stazioni preistoriche umane, 
presentano —in ispecial modo le corna — notevoli variazioni. I più antichi illustratori della fauna delle 
terremare e delle palafitte, RùrimevER, JEITTELES, NAUMANN, CANESTRINI, STROBEL, hanno associato tali 
avanzi al Cervus elaphus ordinario. RùriMEYER [34, pag. 56] ha constatato che il cervo delle palafitte 
svizzere aveva una statura maggiore di quella dell’attuale. JettTELES [18, pag. 30] e NAuMANN [25, pag. 25], 
hanno ripetuto la stessa osservazione per il Cervo delle palafitte dell’ Europa centrale. Lo StROBEL, nel 
suo primo lavoro sui mammiferi delle terremare e delle palafitte emiliane, ha notato che, dalla lunghezza 
e dalla robustezza delle eorna del cervo di tali stazioni preistoriche, si doveva con certezza arsuire una 
statura assai maggiore di quella dell’attuale cervo europeo, e che dalle dimensioni delle ossa si poteva 
stabilire avere avuta, il cervo delle mariere, una statura da cavallo, intermedia fra la statura del cervo 
comune e quella del cervo fossile o Cervus megaceros ). Questo concetto, tolto, in fondo, dalle osservazioni 
del RUTIMEYER, è ripetuto dallo StkoBEL anche più tardi, in altri lavori [41, pag. 21; 44, pag. 67]. Oc- 
corre arrivare a questi ultimi anni per potere citare qualche autore il quale, fra gli avanzi del cervo 
preistorico delle palafitte europee, distingue qualche varietà prossima a quelle che ai nostri giorni vivono 
fuori dell’ Europa. Tra gli altri, il WoLpRICH ha osservato che alcune corna di cervo della palafitta di Ripac 
si avvicinano all’odierno Cervus canadensis var. maral OcIiLBY [55, pag. 96, tav. XLIV, fig. 9, 10]. Ma un 
concetto chiaro sulla distribuzione sistematica degli avanzi in discussione, non si può avere senza un’analisi 
comparativa fra essi e le diverse specie, o ‘razze, o varietà che siano, dei cervi attuali. 

All’uopo riesce utile lo studio sistematico fatto dal LypEKKER sui cervi viventi [21]. Per quanto le 
corna del cervo del gruppo elaphus siano caratterizzate, a partire da una certa età, da una doppia ra- 


i) StROBEL P. Avanzi preromani raccolti nelle terremare e nelle palafitte dell'Emilia. Fascicolo' secondo, pag. 14. 
Parma, 1861. 
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mificazione basale, tuttavia offrono nello stesso tempo così notevoli variazioni che, non a torto il LyDEKKER, 
in seguito a rigorose misure comparative, nel suo già ricordato lavoro di sistematica (The Deer of all 
Lands), divide le forme del gruppo in discorso in diverse specie: Cervus elaphus Linneo [21, pag. 62]; 
Cervus xanthopygus Mine Epw. [21, pag. 81]; Cervus cashmirianus GRAY [21, pag. 95]; Cervus affinis 
Hopeson [21, pag. 96]; Cervus albirostris PREZW. [21, pag. 204]; Cervus bacirianus LEYD. [21, pag. 109]; 
Cervus canadensis ERXLEBEN [21, pag. 94]. Di queste diverse specie, la maggior parte abitano le diverse 
regioni dell'Asia (C. canthopygus Manciuria settentrionale, dal fiume Amur a Pechino — Cervus dactrianus, 
Turchestan — ecc.), e il Cervus canadensis si troverebbe nel nord-est dell’Asia e nell’America del nord. Il 
Cervus elaphus Linneo, secondo il LypEKKER, comprende alla sua volta quattro razze 0 varietà, quali, la 
razza tipica dell’ Europa, la razza africana (C. elaphus barbarus BENNET), la razza della Corsica C' elaphus 
corsicanus ERxLBEN), molto vicina alla precedente, e la razza maral (C. claphus maral O che si 
trova nell'Europa orientale e nell’Asia occidentale. 

Ora, dopo quanto si è esposto, considerando i caratteri esaminati degli avanzi dei cervi preistorici 
dell’Imolese, a me sembra che in essi non sia rappresentata la razza o varietà tipica del Cervus elaphus 
europeo. Io ritengo che tale esclusione risulti non solo dal punto di vista osteometrico, ma ancora per 
la conformazione delle corna. 

Gli avanzi indicati comprendono due forme, alle quali bisogna assegnare per lo meno il calare SE 
stematico di varietà, e che si distinguono fra loro per caratteri ben marcati. 

Una prima forma è il Cervus (elaphus) maral; e comprende, oltre a diverse ossa x lunghe, tutte quelle 
corna di grandi dimensioni, con la pertica o ramo principale a sezione circolare o presso a poco tale per 
tutta la lunghezza, con la rosa molto sviluppata, con le ramificazioni poco complicate, e le estremità poco 
o punto palmate. È 

L'altra forma comprende i rimanenti avanzi. Essa si discosta dalle razze o varietà del Cervus elaphus 
vivente, e si avvicina ad alcune forme fossili diluviali della Russia e della Germania. Le sue corna, di 
grandi dimensioni, hanno la pertica compressa e a sezione ovata per tutta la lunghezza, le ramificazioni 
complicate, la rosetta molto sviluppata, l'estremità largamente palmata e più volte digitata. Per questa 
seconda forma propongo il nome di Cervus. (elaphus) palmidactylocerus DE STEFANO. 

Le due varietà: sono sempre di- statura più grande di, quella massima che si riscontra nella razza 
europea dell’odierno Cervus elaphus, le cui corna, di medie dimensioni, sono complicate, e la pertica è 
talora compressa nelle biforcazioni. i 


Cervus (elaphus) maral OcIney. 
x 


Tav. XII [VI], fig. 1; Tav. XIII [VII], fig. 4e S; Tav. XIV [VIII], fig. 4-9; Tav. XV [IX], fig. 11. 


Questa forma, molto frequente nei terreni quaternari, è ancora rappresentata nelle stazioni neolitiche 
dell’ Europa centrale e meridionale. Appartengono ad essa ja maggior parte delle grandi forme del cervo 
diluviale, le cui corna non hanno estremità largamente palmate, e la cui pertica presenta sezione circo- 
lare. Una parte degli avanzi delle terremare e delle palafitte emiliane, pubblicati dal CANESTRINI [7, 
pag. 137] e dallo StRoBEL [41, pag. 21; 44, pag. 5], appartengono al Cervus maral. 

Non diverso è il caso di ALOIRE fra gli ossami trovati nelle grotte neolitiche dell’Italia centrale e 
meridionale [29, pag. 273: 32, pag. 222]. La stessa forma è rappresentata fra gli avanzi delle palafitte 


dell’ Estero, descritti dal WoLpRIcH [55, pag. 96]; ed è da ritenersi come verosimile che il Cervus elaphus 
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indicato da tale autore come una delle specie caratteristiche della fauna dell’ Europa centrale, all’epoca 
del metallo [56, pag. 423], comprenda il Cervus maral. 

I caratteri esposti dal CornaLIA a proposito del Cervus (elaphus) fossilis delle torbiere lombarde [8, 
pag. 65], dimostrano che la maggior parte degli avanzi illustrati da tale autore debbono essere associati 
al Cervus maral. Il Cervus elaphus della torbiera di Trana in Piemonte [5, pag. 26], deve essere riferito 
al maarl; e al Cervus maral ancora appartengono quegli ossami di cervo delle palafitte svizzere, in- 
dicati dal RùTIMEYER [34, pag. 17], i cui caratteri concordano perfettamente con quelli degli avanzi della 
torbiera di Trana. Al ©. (elaphus) maral appartengono, in fine, alcune fra le corna delle grotte di Gri- 
maldi [6, pag. 202, tav. XXII e tav. XXIII], descritti recentemente dal BouLE, non ostante l'opinione 
contraria di tale autore, il quale ritiene che esse raggiungono la forma media delle corna del Cervus 
canadensis. 


Cervus (elaphus) palmidactylocerus Dr Srrrano. 


Tav. VII [IIj, fig. 3, 10,11; Tav. X [IV], fig. 1; Tav. XI [V], fig. 4-8; 13; 15; Tav. XII [VII], fig. 5-7, 21-26; 
Tav. XIV [VIII], fig. 1-8; Tav. XV [IX], fig. 12-16. 


Questa forma comprende quei cervi di grande statura con corna molto sviluppate, a estremità lar- 
gamente palmate e digitate, e la cui pertica è compressa, a sezione ovata, per tutta la sua lunghezza. 
I suoi avanzi sono frequenti nelle palafitte della Svizzera e nelle mariere dell’Italia settentrionale. A mio 
avviso, la statura di questo cervo — al quale bisogna associare tutti gli ossami di più grandi dimensioni 
della terramara imolese — supera sempre quella massima del Cervus maral; e perciò, sotto questo aspetto, 
esso molto si allontana dal Cervus elaphus ordinario. Si allontana ancora da quest’ultimo per la com- 
pressione e la sezione ovata della pertica. Di fatti, nel Cervus elaphus odierno europeo la pertica e le 
ramificazioni sono arrotondate. Per il carattere indicato, il cervo ‘della terramara imolese si accosta in- 
vece al pliocenico Cervus dicranius Nesti che, pure avendo, come il ©. elaphus, numerose ramificazioni, 
presenta le parti distali alquanto appiattite. 

D'altra parte è evidente l’affinità che passa fra le corna del Cervus maral, con pertica e ramifica- 
zioni arrotondate, e le corna della razza europea del Cervus elaphus odierno. 

Verosimilmente, il Cervus (elaphus) palmidactylocerus, durante il paleolitico e il neolitico, ha avuto 
una distribuzione geografica più vasta di quella che noi conosciamo fino a questo momento. È probabile 
che le grandi corna compresse e palmate del cervo diluviale della Russia, descritte dal GoLpFuss col 
nome di Cervus (elaphus) fossilis [16, vol. X, pag. 2 e 475], anzichè al Cervus maral, appartengono al Cervus 
(elaphus) palmidactylocerus. Lo stesso dicasi per qualcuno fra quegli avanzi di pertiche a sezione ovata 
e molto compressi, del diluviale della Turingia, che il PonLie ha ascritti al Cervus (elaphus) antiqui [28, 
pag. 254]. Ritengo ancora che gli avanzi di cervo trovati nella grotta di Pertosa in provincia di Salerno, 
riferiti dal ReGÀLIA, dubitativamente, a Megaceros Hibernicus |32, pag. 28], debbano essere associati a 
Cervus (elaphus) palmidactylocerus. Di fatti, gli indicati frammenti, fra i quali alcuni posseggono dei pu- 
gnali, con la larghezza ed appiattimento loro, dimostrano la forma palmata del corno. 

Il distacco fra la conformazione delle corna poco complicate del Cervus (elaphus) maral e quelle più 
complicate del Cervus (eluphus) palmidactylocerus, mi fa pensare che la sorgente comune alle due forme debba 
cercarsi in tempi anteriori a quelli dell’epoca pleistocenica. Di recente, il Boure, ha espresso l’idea che 
i cervi del gruppo elaphus siano derivati probabilmente da certe specie plioceniche del gruppo /seudaxis 
(per esempio, il Cervus Perrieri). Essi, di certo, si trovano già nei primi tempi del quaternario; ed è 
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probabile che fin d’allora alcune forme fossero già ben differenziate. Gli avanzi di cervo, chiamati da 
Avymarp col nome di Cervus pseudo-elaphus, e da altri autori indicati con la denominazione di Cervus: 
intermedius, furono trovati nei giacimenti di Cussac e di Polignac in Francia (alta Loira), che il BouLE 
ed altri autori ritengono come terreni di transizione fra il pliocene ed il quaternario, e contemporanei 
ai depositi del Forest-bed inglese. Se per ciò si considera che tali avanzi sono rappresentati da fram- 
menti di corna di grandi dimensioni, fra i quali, alcuni richiamano in mente, per la loro semplice struttura, 
certe forme asiatiche dei nostri giorni, e altri, con due pugnali basali e struttura complicata, ricordano 
le corna complicate del Cervus elaphus tipico dell'Europa occidentale, facilmente si comprende come non 
a torto bisogna ritenere quanto ho già detto: che la sorgente, cioè, del Cervus maral e del Cervus 
palmidactylocerus rimonta a tempi anteriori a quelli dell’epoca pleistocenica. La mia osservazione è con- 
validata dal fatto che il Newron, fra la lista dei vertebrati del Forest-bed inglese, vale a dire in depo- 
siti che vengono sempre considerati come anteriori al quaternario, include, per quanto -con dubbio, il 
Cervus elaphus. i 

Secondo me, la forma tipica del Cervus elaphus, con le sue corna complicate, si trova rappresentata 
durante tutta l’epoca pleistocenica, ma più specialmente nel pleistocene inferiore. Durante il pleistocene 
medio predomina invece il Cervus (elaphus) maral; e nel neolitico, oltre al maral, si riscontra ancora 
l’altra forma, quella che così di frequente si trova nelle terremare e nelle palafitte europee, il Cervus 
(elaphus) palmidactylocerus. 

Tutto ciò è dimostrato dai fatti osservati; e non è quindi il caso di ammettere, secondo il BourE, che 
se tutti i cervi pleistocenici d’ Europa debbono essere del tipo maral, le corna complicate del Cervus 
elaphus tipico, nell’ Europa occidentale, si sono dovute sviluppare in epoca relativamente recente. Non è 
nemmeno ‘il caso di ritenere quello che diversi autori non hanno mai provato, che il Cervus canadensis 
del nord-est dell'Asia e dell'America del nord esisteva nei nostri paesi all’aurora dei tempi quaternarî. 


VI. Daino. 


è 


x 


Fra gli avanzi dei cervidi preistorici dell’Imolese, il Daino è rappresentato da una semplice estre- 
mità di corno, ramificata, la cui identificazione era già stata fatta. dal Dawkins. Di fatti, lo SCARABELLI, 
in una breve nota, inserita nel suo più volte ricordato lavoro [38, pag. 82], dice che la determinazione 
del Cervus dama del Castellaccio era basata sopra un modello dell'esemplare in questione, inviato in 
esame al DAWKINS. i 

Si tratta di un’estremità ramificata, la quale presenta le seguenti dimensioni: la base ha un dia- 
metro massimo longitudinale di mm. 49,5; il diametro massimo antero-posteriore è di mm. 19; l’altezza, 
presa al livello della biforcazione, è di mm. 112; la larghezza dell’ estremità del corno, sotto la bifor- 
cazione, è di mm. 42; lo spessore massimo dell’ estremità del corno, a circa i due terzi della sua lun- 
ghezza, è di mm. 20,5. 


Cervus dama Linneo — Tav. VII [I], fig. 1. 


I viventi daini comprendono due specie, Cervus (dama) vulgaris Firz. (= C. dama L.), e Cervus 
(dama) mesopotamiae Brooke. La prima, ai nostri giorni, ha una larga distribuzione geografica; essa si 
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trova nell'Europa meridionale (Spagna, Grecia), nell’Asia minore e nell’ Africa settentrionale (Tunisia, 
Algeria). La seconda invece occupa un’ area più ristretta (Persia, Mesopotamia). Ma l’avanzo preistorico 
della terramara romagnola è così imperfetto da non poter dire con certa qual sicurezza a quale delle 
due debba esso essere associato. Dico solo che somiglia alquanto all’esemplare di Cervus dama pubbli- 
cato dal Dawkins nel 1868 !. 

La presenza del daino fra i mammiferi preistorici della Romagna, non è priva d’interesse scienti- 
fico; giacchè con essa risulta più evidente l’esistenza di questo cervide al tempo delle palafitte e delle 
terremare europee. Di fatti il Cervus dama era già stato indicato dal RuTIMEYER [34, pag. 62], dal JeIr- 
TELES [18, pag. 30], dal NAUMANN [25, pag. 26], dal WoLprIcH [55, pag. 95], e da altri autori nelle sta- 
zioni preistoriche dell'Europa centrale e orientale. Il CAnESTRINI e lo STROBEL [44, pag. 5] l’avevano se- 
gnalato nelle palafitte e nelle terremare dell’ Emilia. Con tutto ciò, la distribuzione geografica del Cervus 
dama, al nord delle Alpi, è stata fino a pochi anni fa molto discussa. Il De MoRTILLET, ad esempio, 
dimenticando le ricerche del PornLIG [28, pag. 240], ha negato non solo la presenza del daino nel qua- 
ternario antico dell’ Europa, ma ha ancora sostenuto che il cervo in questione “ne parait pas remonter 
chez nous (vale a dire, per lo meno, in Francia) plus haut que l’ invasion romaine 2 ,. Ma che le idee del 
De MortILLET siano errate, è provato, non solo dalle ricerche del PogLIG, del RùTIMEYER, del WoLDRICH, ece., 
già citate, bensì ancora da altri documenti, molto importanti sotto l’ aspetto cronologico. In Italia, ad 
esempio, è accertata la presenza del Cervus dama nella caverna dei Balzi Rossi e in quella delle Arene 
Candide in Liguria [31, pag. 58]. Senza contare le numerose ricerche del ReGÀLIA, dalle quali risulta che 
questo cervide si trova‘in parecchi depositi italiani, compresa la Calabria, del quaternario antico e medio, 
osservo ancora come il DeL CAMPANA l’abbia anche descritto fra i vertebrati fossili di Monte Tignoso in 
Provincia di Livorno 3). 

All’ Estero, i suoi avanzi sarebbero stati trovati nei depositi interglaciali della Danimarca; il NEWTON 
li ha citati nei depositi pleistocenici dell’ Inghilterra; il NEHRING in quelli della Germania; il WoLpRICH 
in quelli dell’Austria-Ungheria; 1’ HARLÉ in quelli dei Pirenei. Non è quindi il caso di pensare più, come 
il ReGìLIA nel 1904, che la distribuzione geografica del daino, durante i tempi preistorici, contiene pa- 
recchi punti da delucidare [31, pag. 58]. Le idee del De MormtILLET, che il Cervus dama “ne parait pas 
remonter chez nous plus haut que l’invasion romaine ,, sono semplicemente errate e prive di fondamento. 
Questo cervide, che attualmente si trova nell’ Europa meridionale (Spagna, Sardegna, Grecia, ecc.), nel- 
l'Asia minore, all’isola di Rodi, nell’ Africa settentrionale, ha pure una larga distribuzione geografica e 
cronologica durante il quaternario. Giustamente il WotpRICH ricorda [55] gli avanzi pubblicati dal NEHRING, 
appartenenti ai tempi preglaciali del Brandenburgo: “ Der Damhirsc ist gegenwartig im siidlichen Ser- 
bien, Albanien, Makedonien und am Balkan sehr verbreitet, Nordlich der Alpen sind seine pràhistorischen 
Reste noch sehr spàrlich; RùTIMEYER berichtet iiber Geweihreste aus den Schweizer Pfahlbauten; Nehring 
hat denselben aus pràglacialer Zeit in Brandenburg nachgewilsen [55, pag. 95]. 


1) DAWKINS W. B. On a New Species of Fossil Deer from Clacton. Quarterly Journal of the Geological Society. 
(Novembre 1868), pag. 512, tav. XVII, fig. 4. 

2 De MortILLET G. Le Préhistorique. Origine et Antiquité de Homme, pag. 405. Parigi, 1900. — De MortILLET G. 
Origines de la chasse, de la péche et de l’Agricolture, pag. 48. Paris, 1900. 

3) DeL Campana D. Vertebrati fossili di Monte Tignoso (Livorno). Bollett. d. Soc. geol. ital., vol. XXVIII, 
pag. 361: 1909. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 
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VI. — Capra. 


Non è dubbio che fra i numerosi avanzi preistorici. del monte Castellaccio, dallo ScaRABELLI riferiti 
a Hircus aegagrus [38, pag. 82], diversi spettano al gen. Ovis. Questo fatto era già stato notato dallo 
stesso Sc4rABELLI, il quale, riferendo ben cento ossami alla forma indicata, notava che diversi fra tali 
esemplari potevano anche appartenere all’ Ovis aries. Il mio esame, per quanto analiticamente minuzioso, 
non risolve completamente la questione. Fra le numerose mandibole e le diverse ossa lunghe esaminate, 
in ispecial modo omeri, radî, tibie, metatarsi, ecc., ho riscontrato che parecchi avanzi, anzi che alla capra, 
debbono essere attribuiti al gen. Ovis. Ma per alcuni la identificazione generica mi è stata impossibile: 
essi possono appartenere tanto alla capra quanto alla pecora. Nè ciò deve maravigliare. È notòa tutti 
gli specialisti — anatomici e paleontologi — quanto sia difficile distinguere la capra dalla pecora. quando 
si tratta di avanzi incompleti, o di ossa lunghe isolate, o di mandibole separate dal cranio, le quali talora 
non sono armate nemmeno di tutta la serie dentale. 

Per distinguere le mascelle inferiori della capra da quelle della pecora, ho cercato î seguire le. buone 
indicazioni del RurimeveR, del CanESTRINI e del ForsyTtH MaJoR, scegliendo per ciò i caratteri più costanti 
e più pratici nella osservazione, da me desunti in seguito alla comparazione fatta fra diversi cranî di 
pecora e di capra attuali. Il recente e bel lavoro del CameRANo sullo Stambecco delle Alpi (Capra ibdex 
Linw.), mi ha poco giovato per distinguere i caratteri dei molari della capra da quelli della pecora, giac- 
chè l’autore non tratta questo argomento ”. Osservo, in primo luogo, che gli spigoli mediani esterni che 
separano l’uno dall'altro i due cilindri dei denti del mascellare superiore, sono assai più acuti e più pro- 
nunziati nella capra anzi che nella pecora. Secondo il CANESTRINI [7, pag. 125], il carattere desunto dallo 
spigolo che scorre nei denti superiori lungo la metà del cilindro anteriore, indicato dal Bosanus e dal 
RurmeyeR come carattere distintivo, è di poca importanza; giacchè esso, tanto nella capra quanto nella 
pecora, si mostra ben chiaro solo nei molari secondo e terzo, mentre negli altri denti o è indistinto o 
manca del tutto. Il CanESTRINI ha giustamente osservato come nel primo e nel secondo molare superiori, 
pure esistendo lo spigolo indicato dal RùrIMEYER, esso deve essere considerato come corrispondente allo 
spigolo mediano esterno dei molari e non allo spigolo che scorre lungo la metà del cilindro anteriore. 
Lo stesso autore ritiene invece un buon carattere distintivo la forma degli spigoli mediani esterni, i 
quali nei molari superiori della capra sono ripiegati in avariti, specialmente nel molare terzo, mentre nei 
molari della pecora scorrono verticali sulla faccia esterna del dente. Sempre secondo il CANESTRINI, un altro 
carattere distintivo fra le mascelle superiori della capra e quelle della pecora, ci viene fornito dagli spigoli 
anteriori esterni dei denti. Questi spigoli, nella pecora, scorrono rettilinei dall’alto al basso; mentre nella 
capra, essendo ripiegati in avanti, coprono lo spigolo posteriore del dente antecedente. Ma questo ca- 
rattere, dalle osservazioni che io ho potuto fare sopra diversi mascellari di capra e di pecora, non è 
ben marcato e costante; come, d’altra parte, non si verifica nemmeno sempre — secondo le vedute del 
CANESTRINI — che nella pecora il primo molare sia, rispetto al secondo, relativamente più piccolo di 
quello della capra. 


i) CameRANO L. Ricerche intorno allo Stambecco delle Alpi. R. Acc. d. Se. d. Torino, serie II, tom. LVI, 1906. 
L'autore, nella seconda parte della citata memoria (pag. 59, 67), non descrive la forma dei denti dello stambecco; 
osserva che l’aspetto della loro corona può variare abbastanza notevolmente secondo il loro stato di usura, avendosi 
talvolta corone logorate in modo del tutto irregolare per anomalie di sviluppo dei denti della porzione corrispondente 
della mascella opposta. 
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Quanto ai denti mandibolari, il CAnESTRINI osserva le seguenti differenze. Nella pecora i denti sono 
meno obliquî che nella capra; e mentre nella prima essi si toccano a larghe faccie, ciò non avviene nella 
seconda. Guardando la faccia interna di un mascellare inferiore di pecora, si nota che tutti i denti, ec- 
cetto l’ultimo, sono collocati in un solo piano verticale; nella capra, invece, il margine posteriore di 
‘ciascun dente sporge in fuori e in parte copre il margine anteriore del dente successivo. In fine, i denti 
della capra sono più smilzi di quelli della pecora. Ma si può notare che — come i caratteri invocati dal 
RérimereR e da altri autori quali la strettezza e la compattezza della dentiera, la posizione più o meno 
obliqua della faccia logorata dei singoli denti ecc. — anche quelli indicati dal CanEsTRINI come buoni e 
sicuri, nella pratica si rivelano incerti. 

Le osservazioni del Forsyra Masor !, basate sul confronto fra gli stambecchi da un lato e 1’ Ovis 
musimon dall’altro, osservazioni che l’autore ritiene possano anche valere per le razze domestiche della 
capra e della pecora, mi hanno servito di guida nel riconoscimento di parecchi esemplari mandibolari di 
giovani individui di capra e di pecora. Di fatti ho constatato che, tanto nei molari superiori quanto in 
quelli inferiori, la comunicazione del seno interno colle vallecole è generalmente più rilevata nel gen. 
Capra anzi che nel gen. Ovis. Inoltre, nel primo genere, anche la conformazione delle vallecole è più 
semplice di quella del secondo, nel senso che, in gradi medi di logorazione, i piccoli sproni sporgenti 
nelle vallecole sono meno frequenti. Il fatto che, tanto i molari superiori quanto quelli inferiori della 
capra, conservano per un maggior lasso di tempo i loro caratteri giovanili — caratteri giovanili che non 
si riscontrano nella dentatura della pecora anche quando essa presenti un avanzato grado di usura, in 
quanto le vallecole si chiudono all'indietro più presto nell’Ovis anzi che nella Capra, nella quale esse si aprono 
liberamente dal lato interno, in ispecial modo nell’ultimo molare, per un tempo molto più lungo — mi 
fa ritenere che diversi avanzi di mascellari superiori e di mandibole appartenenti alle terremare emi- 
liane, riferiti dal CanestRINI e dallo SrropeL al gen. Capra, debbano essere invece associati al gen. Ovis. 


Osteografia e osteometria. 


Cranio. — I tre avanzi di cranio che riferisco al genere Capra sono molto incompleti, e però non 
è possibile esaminare le ossa lacrimali, l’intermascellare e le nasali, per precisare i caratteri già notati 
dal Bosanus, dall’Owey, dal Brasius e dal RùrimereR come distintivi delle analoghe ossa che si riscon- 
trano nel cranio del gen. Ovis. Il primo esemplare comprende le ossa frontali, parte dei parietali e dei 
temporali, l’ occipite, e una grande porzione dello sfenoide. Il secondo esemplare, molto più imperfetto 
del primo, è una porzione destra di cranio comprendente una piccola parte del frontale, l’arcata orbi- 
taria e un pezzo di temporale. Il terzo esemplare consiste in un avanzo di mascellare superiore destro, 
con l’arcata zigomatica destra. La mascella in discorso è armata di cinque denti. Lo spazio alveolare da 
essi occupato è di mm. 54,5. Manca il primo premolare (Pm.1). La lunghezza degli ultimi due molari 
(M2 e M3) è di mm. 32. Gli spigoli mediani esterni di tali denti, quegli spigoli cioè che separano l’uno 
dall’altro i due cilindri, sono molto acuti e molto sporgenti. Nel molare terzo (M3), lo spigolo mediano 
esterno è ripiegato in avanti. 

Mandibole. — Le mandibole da me attribuite al gen. Capra, presentano in generale un ramo oriz- 
zontale più piccolo, più gracile e con uno spessore minore di quello delle mandibole che assegno al 


1) ForsyrH Mayor C. J. Materiali per servire ad una storia degli Stambecchi. Atti d. Soc. ital. di Scienze Nat., 
vol. III pag. 40, 41. 1879. 
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gen. Ovìs, Sì tratta dì ramì mandibolari destrì e sìnistrì fra ì quali alcuni sono completi, mentre ìn altrì 
manca ìl ramo ascendente, o esso è rotte poco prima dell'apofisi coronoîde e del condilo. Il ramo oriz> 
zontale è ìn gonere rotto al livello deglì alveolì per glì ìncisivi. Questì dentì difettano ìn tutti gli avanzi. 
La serie deì premolarì e deì molarì è completa în alcuni, ìn altrì è priva del primo premolave, ìn altrì 
talora anche del secondo e raramente del terzo. I tre molari sono generalmente al completo. In una: 
mandibola dì individuo adulto manca ognì traccia dì alveolo del primo premolare. In tre avanzi ìl terzo 
molare sporge appena fuorì dalla cavità alveolare, e gli altrì due presentano un grado di usura poco 
avanzato. In questì esemplarì, appartenenti a ìndìviduì giovanissimi, ì dentì hanno direzione poco incli> 
nata, mentre ìl margîne posteriore dì ognuno dì essì, pure sporgendo în fuorì, copre appena ìt margine 
anteriore del dente successivo. Nelle mandibole ìn cuì la serie deì premolari e deì molari è completa 
e un avanzato crado dì usura deì dentì ìndìca che esse appartengono a ìndividuì adultì, e qualche volta 
addirittura vecchì, glì organì dentali sono abbastanza smilziì, molto inclinati, e sulla faccìa interna sì 
presentano collocatì — eccetto l'ultìmo molare — în modo che ìl loro margine posteriore sporge alquanto 
în fuorì. In quegli esemplarì che accusano lo stato giovanile dell’ìndìviduo al quale appartennero, e anche 
în alcunì î cuì deutì hanno un avanzato erado dì usura, le vallecole dell'ultimo molare sì aprono libe- 
ramente dal lato interno. i 

Se sì consìderano le dimensioni delle mandibole ìn discorso del gen. Capre, indicanti, per lo sviluppo 
della serîe del premolarì e molàrì e per il grado dì usura dì questì ultìmi, anìmalì adultì se non pure 
vecchì, sì rìscontra che talì dìmensionì oscillano tra due terminì estremi, separati da un notevole ìnter 
rallo, e accusantì due forme dì statura diversa: i 


Distanza del foro mentoniero dall'angolo della mandibola 2 x R . mm.129,5-124, 

Distanza del foro mentoniero dalla punta esterna del condilo x = x » DA S—130,2 
Distanza del fore mentemiero dal primo premolare (Pml) x 3 3 È »' 20,5 18:$ 
Altezza del ramo orìzzontale tra ìl secondo molare (M2) è ìl terzo (MS) x » 31,2_ Dl 
Altezza del ramo orìzzontale tra ìl terzo premolare (Pm3) è il primo molare (M1) » M,2- 17,5 


Comparando queste misure con quelle Tornìtecì dal Caxssrami [7, pas. 12S] per la capra delle ter- 
remare emiliane è per quella recente, sì osserva che ì limiti dì varìazione nelle mandibole dì quest’ ul- 
tima sono minimi, mentre le mandìbole della prima sì accostano a quelle di maggiorì dimensioni della 
terramara del Castellaccio. 

I termìnì estremi ìndiìcatì corrìspondono a quellì che sì riscontrano neì denti. Fsaminiamo sotto questo 
aspetto le mandibole avantì cìtate, che ìo ho controsegnate fra gli avanzì della raccolta coì numerì 2 
e 5. Troveremo queste misure: ; 


un x 
Lunghezza della serîe deì premolarì è deì melarì . . mm. T7,8 mm. 70,8 
Luughezza dei tre premolarì a deî due primi molarì è » dIS >» d1,2 
Lunghezza del secondo e terzo premolare e deì tre molarì >» 69,$ » 646 


Le precedenti misure, non hauno una relazione costante fra la lunghezza dì tutta la serie dentale 
e quella deì molarì e premolarì consìderatì separatamente; e, paragonate a quelle della capra delle ter- 
remare emiliane, risultano proporzionatamente dì diversa grandezza. Dì fattì ìl CaxsstRINI [7, pag. 128] 
cì ha dato le seguenti misure: 
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Capra Capra 

di terramara recente 
Lunghezza dei tre premolari e dei tre molari . : . mm. 72,0—73,0 mm. 76,0—78,2 
Lunghezza dei tre premolari e dei due primi molari 7 » 50,0— ? n» 53,2—54,5 
Lunghezza del secondo e terzo premolare e dei tre molari » 65,b—67,0 » 69,0—71,5 


Il primo molare (M1), pure essendo relativamente più piccolo del secondo molare (M2), non ha, nelle 
diverse mandibole, un rapporto costante di proporzionalità rispetto agli altri organi della serie dentale; 
e quindi, mentre in alcuni esemplari la differenza di lunghezza fra i due molari in questione (M1 e M2) 
è marcata, in altri invece è quasi nulla. 

Fusti di corna. — I fusti delle corna del genere Capra, secondo il CANESTRINI [7, pag. 127], sono 
molto rari nelle terremare del modenese. Questo autore ne cita uno solo, e frammentario. Lo StROBEL 
invece indica diverse corna di capra delle mariere del parmense [41, pag. 59]. Nella stazione preistorica 
del Monte Castellaccio presso Imola, furono trovati undici fusti ossei di corna, dei quali alcuni sono molto 
compressi, con il lato interno piano o leggermente rigonfio e con la carena tagliente; altri, più mas- 
sicci, sono a lati convessi e la loro carena è ottusa. 

Gli esemplari indicati sono quasi tutti rotti all’apice; qualcuno aderisce all’osso frontale. Le varia- 
zioni della loro curvatura non sono in rapporto costante con la grossezza e la lunghezza. Nè un rapporto 
costante hanno sempre i due diametri trasverso e antero-posteriore, considerati in piani diversi sopra la 
base del fusto. Ciò è contrario alle idee espresse altra volta dal CAnESstRINI [7, pag. 127], e risulta evi- 
dente dalle seguenti misure comparative relative agli undici esemplari in esame, che io indico secondo 
l’ordine della serie dei numeri naturali: 


I noi oo ANNIE, V VI | VII | VOI | IX x 
Lunghezza della circonferenza della base mm. 2 |98,0|85,0|80,3|97,0| ? |76,0(85,0|82,0|81,5 
Diametro maggiore della base z : » 31,5 39,9 | 31,0|29,0|34,7|28,6|28,0|30,5|29,7|30,0 
Diametro minore della base . ) .. >» |19,9]|20,2|21,0|17,5|24,8|19,3|18,0|21,7|17,8|20,0 
Diametro maggiore a 4 em. di altezza * 

sopra la base . o o 0 , » |26,0|27,5|24,8|25,0|30,0|24,0|23,0|26,2|23,7|24,5 
Diametro minore a 4 em. di altezza 

sopra la base c » | 16,0|15,5|15,0|14,6|19,5|16,4|15,5|18,0|12,0|13,2 
Diametro maggiore a 8 em. sopra la 


pa e et 00 12255) Pao) 870) Po) 205) Mele ist Mpa; 


Diametro minore a 8 em. sopra la base » 13,0] 9,5]11,0|10,2]|14,7|12,0] 9,4] ? (OA 


Nè la lunghezza, nè lo sviluppo «della curva anteriore 0 esterna sono misurabili, giacchè tutti gli 
avanzi sono rotti all’apice. Alcuni, molto imperfetti, sono rotti a circa tre quarti di altezza dalla base. 
Osservo però, dopo di avere incidentalmente notato che il quarto, il settimo e l’ottavo esemplare sono 
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fusti di corna sinistri, e che gli altri sono fusti di corna destri, come le dimensioni indicate dallo STROBEL 
per le corna della capra delle mariere parmensi [41, pag. 59], corrispondano presso a poco a quelle delle 
corna esaminate. 

Artroscheletro. — Per completare la rassegna osteometrica sugli avanzi della capra preistorica roma- 
gnola, occorre dire ancora qualcosa sulle ossa degli arti. Esse sono numerose, ma non tutte ben conservate. 
Per la comparazione, fra i diversi ossami studiati, omeri, radî, cubiti, metacarpi, ossa delle pelvi, ecc., 
ho scelto gli omeri, i radî, i metacarpi, le tibie e i metatarsi. 

La maggior parte degli omeri sono incompleti. Qualcuno (due omeri sinistri e un omero destro) è 
privo dell’estremità articolare superiore e conserva la base della grande tuberosità la quale è abba- 
stanza larga. Altri diversi avanzi di omeri destri e sinistri sono rappresentati dalle loro estremità distali. 
Due, quelli che ho controsegnati coi numeri 4 e 5, sono interi. L’esemplare n.° 4 è un omero destro; il 
n.° 5 è un omero sinistro. Le dimensioni di queste due ossa sono quelle appresso indicate. 


IV Vv 
Lunghezza totale dell’osso 2 c : 6 - mm. 166,2 mm. 155, 7 
Diametro antero-posteriore della superficie articolare superiore » 35,8 » 34,8 
Diametro trasversale della superficie articolare inferiore . 6 » 129,9 » 29,2 
Diametro antero-posteriore a metà diafisi 7 È 5 . » 18,0 » 18,4 
Diametro trasversale a metà diafisi . , ; È 3 È » 15,0 » 14,8 


L’esame degli altri avanzi incompleti permette di ritenere che i due già indicati li oltrepassano 
di molto nelle loro dimensioni. Di fatti gli avanzi 1°, 2° e 3° della raccolta, privi della sola estremità 
articolare superiore, hanno una lunghezza (presa fra la grande tuberosità e l’estremità articolare inferiore) 
di mm. 98, mm. 102,7 e mm. 101; e quindi, proporzionatamente, bisogna ritenere che la loro lunghezza 
totale dovesse oscillare da mm. 120 a 126. Questa lunghezza corrisponde a quella dell’omero della capra 
delle terremare emiliane, pubblicato dal CanESTRINI [7, pag. 128], la cui lunghezza totale è di mm. 122 
e la cui faccia articolare inferiore ha una massima larghezza di mm. 23. 

La variabilità che si osserva nelle dimensioni degli omeri, e quindi gli stessi termini estremi, si 
riscontra ancora nei radî. Noto che gli undici radî (quattro destri e sette sinistri, fra i quali uno con © 
cubito) possono essere divisi in due gruppi: uno comprende quelli la cui lunghezza totale si accosta alla 
lunghezza del radio della capra recente, citato dal CanESTRINI !; l’altro comprende quelli la cui lunghezza 
totale si aggira entro-i limiti della lunghezza dei radî della capra delle palafitte, dagli autori chiamata 
col nome di Capra hircus ®!. Alla lunghezza totale di tutti questi radî corrispondono proporzionatamente 
le dimensioni riguardanti i diametri antero-posteriore e trasversale delle superficie articolari superiore e 
inferiore. 

In effetti, confrontando le misure da me prese sugli ossami della terramara imolese con quelle altra 
volta forniteci dal CanESTRINI per la capra preistorica del Modenese [7, pag. 129], risulta la seguente 
tabella comparativa. 


4) CANESTRINI G. [T, pag. 128). L'autore osserva che la faccia articolare inferiore di un omero di capra recente 
è larga mm. 30,6; che la lunghezza totale di un radio di capra recente è di 175 mm.; che il diametro maggiore 
della superficie articolare superiore dello stesso è di mm. 31 e quello della inferiore di 29 mm. 

® Capra hircus è, direi, la capra caratteristica non solo delle palafitte e delle terremare europee, ma ancora 
di tutte o quasi tutte le stazioni preistoriche (breccie e caverne ossifere del paleolitico e del neolitico). 
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Radio di Capra preistorica Radio di Capra 
dell’ Imolese ARORILI È i 
preistorica 

7 1.° gruppo 2° gruppo del Modenese 

Lunghezza totale dell'osso 5 Ò 6 0 5 mm. | 174,7—168,5 | 126,2-156,0 | 126,0—156,0 

Diametro maggiore della faccia articolare superiore e 29,8— 28,2 23,6— 27,2 23,0— 28,0 
Diametro minore (antero-posteriore) della faccia. articolare 

superiore . ° z 5 . ; - . Sio 14,7— 12,8 10,8— 12,5 10,2— 13,0 

Larghezza massima o diametro trasversale della faccia 
articolare inferiore . . ò : . È SM? 29,5— 24,3 22,0— 24,2 22,0— 24,0 


Alle stesse conclusioni si arriva con l’esame delle tibie. Ad esempio la tibia della capra delle ter- 
remare del modenese pubblicata dal CaneEsTRINI [7, pag: 129], ha una lunghezza di mm. 181; mentre 
fra quelle della capra preistorica dell’imolese, osservo alcuni esemplari i quali hanno una lunghezza totale 
che oscilla dai mm. 185 ai 200 e che quindi si accostano alla lunghezza della tibia della capra recente 
(mm. 231) indicata dallo stesso CanestRINI. La capra piccola è rappresentata, fra gli avanzi della ter- 
ramara del Castellaccio, da tibie la cui lunghezza è compresa tra mm. 171 e 182. 

I dùe metacarpi che lo ScARABELLI riferisce a Hircus aegagrus [38, pag. 82] e la cui etichetta li 
ascrive a Capra hircus, sono un metacarpo destro e un metacarpo sinistro, lunghi rispettivamente mm. 106 
e mm. 106,7. Essi non permettono di certo una conclusione identica alle precedenti ossa; ma dagli 
avanzi delle palafitte e delle terremare emiliane illustrati dallo StRoBEL e dal CANESTRINI, risultano evi- 
denti i due termini di lunghezza dei metacarpi della capra preistorica di tale regione. In effetti, se le 
misure dello STROBEL sono esatte, come tutto induce a ritenere, nella capra preistorica emiliana la lun- 
ghezza dell’osso in questione varia da mm. 100 a 126 [41, pag. 59]. 

Dalle misure forniteci dal CanksrRINI, risulta che un metacarpo di capra recente sarebbe lungo 
mm. 123; mentre la lunghezza dello stesso osso, nella capra preistorica, varierebbe da mm. 110 a 124 
(7, pag. 129]. 

I metatarsi della capra preistorica romagnola sono più numerosi dei metacarpi. Essi permettono 
quindi meglio di questi ultimi un’analisi comparativa. La loro lunghezza, comprendendo anche l’epifisi, è tale 
‘che oscilla fra questi due termini estremi: il limite minimo è dato da un metatarso destro, lungo mm. 113,8; 
il limite massimo è dato da un altro metatarso destro, lungo mm. 128. Queste dimensioni sono ben di- 
verse da quelle inserite nelle tabelle comparative dei lavori del CanestRINI e dello StROBEL, dalle quali 
si apprende che il metatarso della capra preistorica del parmense varia in lunghezza da mm. 114 a 136; 
mentre la lunghezza dello stesso osso, nella capra preistorica delle terremare del modenese, varia (com- 
presa l’epifisi) da mm. 121 a 123; e, secondo il CanEsTRINI, quella di un metatarso di capra recente, 
con epifisi, sarebbe di mm. 136. 


Sistematica. 


Naturalmente, quanto al valore assoluto che si deve assegnare alle dimensioni degli ossami passati 
in rassegna, occorre in primo luogo tener conto del loro stato di sviluppo. A questo proposito ho cer- 
cato sempre di fondare le mie conclusioni su quegli avanzi i quali indicano animali già abbastanza adulti e tali 
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da permettere una comparazione fra i due estremi di statura e di proporzioni; donde la conclusione che essi 
appartengono a due forme sistematicamente diverse: Capra aegagrus GmELIN e Capra hircus LiNNEO. | 

Questi resultati sono in evidente opposizione all’idea seguita della maggior parte dei naturalisti, 0, 
per meglio esprimermi, di tutti quei naturalisti che si sono occupati e si occupano di paleontologia 
quaternaria. Di fatti, per essi, durante il paleolitico e il neolitico, specialmente durante il neolitico, in 
tutte le caverne e breccie ossifere, in tutte le palafitte e le terremare preistoriche dell'Europa o per lo 
meno dell'Europa centrale e meridionale, il genere Capra è rappresentato da una’ sola specie: Capra 
hircus Linneo. Limitandoci alle ricerche fatte nel quaternario della penisola italiana, a partire da quelle 
del CorNALIA [8, pag. 82] che indicò col nome di Capra hireus fossilis gli avanzi della capra trovati 
nelle torbiere della Lombardia, e da quelle dell’IsseL sui mammiferi delle caverne ossifere della” Liguria 
[17, pag. 34], attraverso gli studî del CanesrRINI e quelli numerosi dello StRoBEL sulle palafitte: e sulle 
terremare italiane, fino ai lavori più recenti del Dar Praz, del GorranI, del MorELLI, del CARAZZI e in 
special modo del ReGàLIA, uno fra i più valorosi e attivi ricercatori e illustratori della’ fauna quaternaria 
‘italiana, noi troviamo che la Capra Rirceus è il rappresentante — più o meno domestico — del gen. Capra, 
che si riscontra nelle stazioni preistoriche umane !. 

A mio avviso invece, la capra preistorica dell’ Europa centrale e meridionale comprende l’aegagrus 
e l’hRircus; e quindi parecchi avanzi dagli autori riferiti a Capra Rireus debbono essere ascritti a Capra 
aegagrus. Già lo Zire, fin da diversi anni addietro, notò come la maggior parte delle ossa e dei denti 
del diluviale europeo determinati dagli autori come Capra hircus L., fossero molto dubbi [57, pag. 425]. 
In seguito il WotspRICH giustamente incluse la Capra aegagrus Linn. fra la fauna caratteristica del Di- 
luvium, e la Capra hircus Linn. fra quella caratteristica dell’Alluvium (neolitico) [56, pag. 405, 422, 423]. 

I caratteri osteologici da me indicati a proposito della capra preistorica romagnola, valgono più di 
qualsiasi spiegazione a giustificare il riferimento degli elementi scheletrici in parte alla Capra aegagrus 
e in parte alla Capra hircus. Le marcate impronte muscolari che si riscontrano sugli omeri e sui femori 
da me riferiti alla Capra aegagrus, mi fanno ritenere che mentre questa forma è un ruminante selvatico 
l’altra, la Capra hircus della terramara imolese, deve sempre considerarsi come un animale più o meno 
domestico. 


Capra aegagrus GaeLiù. — Tav. X [IV], fig. 84 Tav. XII [VI], fig. 10-15, 17,18. 


A questa forma (oltre i diversi ossami dell’ Imolese) appartengono molti avanzi delle terremare emi- 
liane. Non è da trascurare, a questo proposito, l’osservazione fatta dal CanESTRINI fin dal 1866, che 


i) A proposito degli illustratori della fauna delle caverne e delle breccie ossifere italiane, a scanso di malintesi, 
fra i molti autori io non ho citato che solamente alcuni nomi fra i tanti. Nel lavoro del DaL Praz (Sulla fauna 
fossile della grotta di San Donà di Lamon. Atti d. Soc. ital. d. Sc. Nat., vol. XXXIX, pag. 12 dell’estr., 1900), è 
citata Capra hircus; e la stessa specie si riscontra in quello già citato del GORTANI, (Avanzi di mammiferi ece., pag. 1). 
Fra le diverse memorie del REGALIA noto quella sulla fauna della grotta di Pertosa, nella quale l’autore osserva che 
gli elementi scheletrici della capra di tale stazione preistorica indicano stature piccole o appena mediocri [32, pag. 29). 
Fra i lavori del CARAZZI DAVIDE cito: La breccia ossifera del Monte Rocchetta (Golfo di Spezia). Bull. d. R. Com. 
geol. ital., n. 5 e 6, 1890. Cito ancora il lavoro di N. MorELLI: Resti organici rinvenuti nella Caverna delle Arene 
Candide presso Finalmarina. Genova, Tipogr. Ciminago, 1891. Anche il Forsyra MAJOR (Materiali per servire ad una 
storia degli stambecchi. Atti d. Soc. tosc. ece.) ha descritto e figurato un cranio quasi completo di Capra Rircus, 
proveniente dalla grotta dei Colombi all'isola Palmaria. Infine l’AmprANO indica col nome di Capra Rircus fossilis 
alcuni avanzi di capra, trovati in una caverna ligure (La caverna delle Fate (Liguria). Congrès internat. d’Anthrop. 
et d’Arch. ece. Compte-rendu de la dixième session è Paris, pag. 176. 1891). 
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cioè la nostra capra comune divide molti caratteri con l’ Hircus aegagrus, per cui la provenienza da questo 
non sembrerebbe incontrare gravi difficoltà [7, pag. 131]. Secondo lo stesso autore, lo studio degli avanzi 
delle terremare italiane c’insegnerebbe che la capra recente proviene dalla capra di queste stazioni prei- 
storiche, più piccola e più smilza della attuale. La capra all’epoca del bronzo somiglierebbe alla pecora 
contemporanea assai più di quanto questi due animali si rassomigliano al presente; e, sempre secondo 
le idee del CanestRINI, sarebbe ancora probabile che non tutte le capre derivino immediatamente dal 
medesimo stipite. Più esplicite sono le osservazioni dello StRoBEL. Questo naturalista, pure ascrivendo a 
Hircus aegagrus L. tutti gli avanzi di capra trovati fino al 1883 nelle mariere dell’alta Italia [44, pag. 5], 
notava già prima del CAnESTRINI, che fra gli avanzi delle palafitte e delle terremare italiane vi sono 
ossa delle estremità le quali accennano a una razza di capra assai snella (come apparirebbe dalla estrema 
sottigliezza della diafisi dei metacarpi e dei metatarsi), mentre da altre ossa si potrebbe dedurre che 
esisteva ancora contemporaneamente una razza di forme meno eleganti, e che quindi, quanto allo sche- 
letro, faceva passaggio alla pecora [41, pag. 58]. 

La Capra aegagrus GmeLIN si trova ai nostri giorni nell’Asia minore e nel Caucaso meridionale 
[51, pag. 737]. A mio avviso essa ha però avuta una larga distribuzione geografica durante i tempi del 
paleolitico e forse ancora durante quelli del neolitico. Verosimilmente gran parte fra gli avanzi diluviali 
della Capra descritti dagli autori col nome di Capra Rircus fossilis, o ancora semplicemente col nome di 
Capra hircus, appartengono alla Capra aegagrus. Ritenso, ad esempio, che a tale specie bisogna ascrivere 
gli avanzi pubbiicati dal CorNALIA (in parte almeno) come Capra hircus fossilis [8, pag. 82]. Lo stesso 
dicasi degli avanzi della caverna ossifera di Cucigliana nei monti pisani, dall’Acconci riferiti con dubbio 
al gen. Capra !. Non è difficile ancora che fra gli ossami della grotta Velika Jama, pubblicati dal Gor- 
TANI 2) col nome complessivo di Capra hircus, sia rappresentata anche Capra aegagrus. 

I recenti studî sulla fauna delle caverne del Belgio dimostrano che nei giacimenti a roditori artici, 
la Capra aegagrus è uno dei mammiferi più frequenti nei Jivelli superiori di certe stazioni preistoriche 
ricche di ossami e di avanzi dell’industria umana ?). 

La divisione cronologica-faunistica del WoLpRIcE [56], che la Capra aegagrus appartiene alla fauna 
del Diluvium europeo e che la Capra hircus spetta invece all’Alluvium, a me sembra sotto certi riguardi 
razionale. Di fatti io credo che la Capra aegagrus nelle nostre stazioni preistoriche non sia solo più 
antica della Rircus, ma ancora, per un certo tempo, la sola a trovarsi in compaguia dell’uomo. 


, 


Capra hircus Linneo. — Tav. XII [VI], fig. 9, 16, 19-21; Tav. XIII [VII], fig. 2, 3, 12. 


La Capra hircus Linn. ha una larga distribuzione geografica. Allo stato domestico essa oggi vive 
in Egitto, nell'Asia minore e in Europa [51, pag. 737]. I suoi avanzi non sono rari nel neolitico del- 
l Europa centrale e meridionale. JEITTELES [19, pag. 167], NAuMANN [25, pag. 28], WoxprIcH [55, pag. 99], 
per non citare altri autori, la indicano fra la fauna delle palafitte della Germania e dell’Austria-Ungheria. 
CANESTRINI [7, pag. 125] e StroBEL [41, pag. 58] la citano fra gli avanzi animali delle terremare e delle 


‘ Acconci L. Di una caverna ossifera scoperta a Cucigliana (Monti Pisani). Atti d. Soc. tosc. d. Sc. nat., vol. 
V, fasc. I, pag. 49, tav. IV, fig. 8,9. 

2 GortAnI M. Avanzi di mammiferi rinvenuti in alcune grotte friulane, pag. T. 

3) RuroT A. Note sur Vexistence des couches à rongeurs artiques dans les cavernes de la Belgique. Bull. de 
l’Académie royale de Belgique (Classe des sciences, n. 5, mai), pag. 350 e pag. 352. 1910. 
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palafitte emiliane. I numerosi lavori del ReGàLIA [29, 30, 31, 32, ecc.] dimostrano che la Capra Rircus si 
trova rappresentata in quasi tutte le caverne e le breccie ossifere dell’Italia centrale e meridionale. 

Ma non ostante che il genere Capra (Capra ibex, Capra aegagrus, Capra hircus) sia rappresentato nei 
depositi del paleolitico e in quelli neolitici da numerosi avanzi, e la Capra ibex a partire dal pleisto- 
cene medio sia abbondante nella maggior parte delle stazioni paleolitiche dell’ Europa centrale e occiden- 
tale, pure non è possibile indicare, anche approssimativamente, la sua filogenesi in rapporto alla sua 
ripartizione stratigrafica. Le capre propriamente dette (gen. Capra s. str.) si trovano oggi. allo stato 
selvatico nelle regioni montuose dell’Asia. Gli stambecchi abitano le montagne dell'Europa. Se dalle 
capre e dagli stambecchi attuali noi passiamo ai loro remoti parenti del pliocene e del miocene, riscon- 
triamo in primo luogo che il Zrogocerus amaltheus di Pikermi e di altri depositi. congeneri della fine 
dell’epoca miocenica, non si può considerare come una vera capra. Il gen. Capra, quindi, non è geolo- 
gicamente molto antico. Pare che esso non vada oltre i tempi del pliocene. Di fatti, per quanto siano 
problematici gli avanzi di Capra ibex segnalati da AnsreD nel pliocene di Malaga [6, pag. 229], pure 
non si può disconoscere che fra le diverse forme trovate néi terreni pliocenici di Siwaliks in Asia, alcune 
sono vere capre, vicine all’attuale Capra Falconeri, e qualche altra può essere considerata come il tipo 
ancestrale del vivente stambecco asiatico [6, pag. 229]. Inoltre, la PauLow:! ha descritto un cranio di 
ruminante, trovato nel calcare pontico di Odessa, come Ibex cebennarum P. GervAIS. Ma sia questo avanzo, 
sia gli altri del pliocene europeo imperfettamente conosciuti, non risolvono il problema; e la questione 
sull’origine del gen. Capra rimane ancora molto oscura. Si può solo dire che lo stambecco delle Alpi 
(Capra ibex) è conosciuto nelle caverne ossifere e nelle torbiere della Svizzera, dell’ Inghilterra, della 
Germania del sud, della Boemia e dell’ Ungheria. 


VII. — Pecora. 


Come ho già accennato poche pagine avanti, gli avanzi preistorici romagnoli della pecora superano 
quelli della capra. Ma non è sempre possibile separare gli uni dagli altri. Per quanto materiale di con- 
fronto si possa averé a nostra disposizione, anche dopo lunga e paziente analisi comparativa, non riesce 
sempre possibile discernere se alcune ossa, come ad ‘esempio quelle delle due cinture, le vertebre, gli 
astragali, ecc., appartengono alla pecora anzi che alla capra. Il fatto non deve maravigliare, poichè è 
capitato anche ad osservatori dello stampo del RùrImEvER e del Forsyra MasoR ?). 

Lo ScARABELLI, secondo le determinazioni fatte dallo STROBEL, aveva riferito a Qvis arzes LinnEo tre 
mandibole, tre metacarpi, cinque tibie e otto metatarsi [38, pag. 82]. Io invece ho associato alla pecora 
un maggior numero di esemplari, cioè: quattordici mandibole, un fusto di corno, due prime vertebre 
cervicali e alcune vertebre dorsali, cinque omeri, sette radî, un cubito, nove metacarpi, quattro ossa 
delle pelvi, sei femori, sedici tibie, un astragalo e quattro metatarsi. 

Le mandibole, da me attribuite al gen. Ovîs sono di dimensioni più grandi e in generale più mas- 
sicce e aventi uno spessore maggiore di quelle già riferite al gen. Capra. Il ramo orizzontale di tali 
mandibole richiama in mente la forma massiccia del ramo orizzontale della mandibola del bue. Il primo 


© PauLow M. Sélénodontes tertiaires de la Russie. Bull. des Naturalistes de Moscou, n. 2 et 3, pag.205. 1903. 
2) RirtimeyeR L. Untersuchung der Thierreste aus den Pfahlbauten der Schweiz, pag.14. Ziirich, 1360. ForsyTH 
Mayor C. J. Materiali per servire a una storia degli stambecchi, pag. 27. 
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premolare (Pm1) di tali mascellari inferiori è molto piccolo e all’esterno presenta un solco appena vi- 
sibile. Il secondo premolare (Pm2), più grande, presenta all’esterno un lungo solco longitudinale col- 
locato vicino al margine posteriore. Il terzo premolare (Pm3) possiede presso a poco gli stessi carat- 
teri del secondo. Il primo (M1) e il secondo molare (M2) hanno i due cilindri esterni quasi di eguale 
grossezza; il primo è un po’ più piccolo del secondo e la faccia del dente in discorso offre due corcavità 
longitudinali corrispondenti ai due cilindri. L'ultimo molare (M3) ha tre eilindri verticali la cui convessità 
volge all’esterno e dei quali l’anteriore possiede un profondo solco longitudinale in vicinanza del margine 
che tocca il secondo molare. I denti in discorso sono poco smilzi; essi, eccezion fatta per l’ ultimo mo- 
lare, si presentano collocati sulla faccia interna della mandibola secondo un solo piano verticale alla su- 
perficie alveolare, e rimangono infissi nei rispettivi alveoli con direzione poco obliqua. 

A maggiori difficoltà sono andato incontro nel distinguere le ossa lunghe della pecora da quelle della 
capra. Io ho trovata una grande simiglianza fra i metacarpi, i metatarsi e le tibie della capra e della 
pecora. A proposite dei radî dico di aver riferito alla capra quelli il cui diametro minore o antero- 
posteriore della faccia articolare superiore, misurato sopra il rialzo mediano trasversale, è molto piccolo. 
Ho invece associati alla pecora quei radî la cui faccia articolare superiore ha il diametro minore, sopra 
il rialzo mediano trasversale, più grande. 

Ciò premesso, ritengo che gli avanzi preistorici dell’imolese appartenenti all’Ovis aries, compren- 
dano le seguenti forme: Ovis (aries) palustris RùtIMEYER e Ovis (aries) domestica RùrIMEYER. 


Ovis (aries) palustris Ruermever. — Tav. XII [VI], fig. 22, 29, 30; Tav. XII [VII], fig. 1, 13. 


Questa razza di pecora, la quale parrebbe la prima a comparire nelle stazioni preistoriche umane, 
va distinta dall’attuale pecora domestica per la piccolezza e per la gracilità dello scheletro [34, pag. 127]. 
Essa è rappresentata nella terramara del Castellaccio dal maggior numero di avanzi esaminati. Due 
mandibole fra le meglio conservate, che io indico successivamente coi numeri 1 e 2, permettono una 
efficace comparazione con la mandibola di un giovanissimo odierno montone. L’avanzo n.° 1 è una man- 
dibola destra il cui ramo ascendente è intero ; il suo ramo orizzontale è rotto al livello degli alveoli per 
gli incisivi. L’esemplare n.° 2 è una mandibola destra; il suo ramo orizzontale è rotto al livello degli 
alveoli per gli incisivi; la serie dei molari e dei premolari è completa. 

Le misure relative alle due mandibole in discorso sono le seguenti: 


I II 
Lunghezza del ramo orizzontale dal foro mentoniero all'angolo esterno È 6 . mm. 140,0 mm. ? 
Altezza del ramo ascendente dall'angolo della mandibola all’apice dell’apofisi coronoide  » ? Sid ST) 
Distanza dal foro mentoniero al primo premolare (Pml1) MS 0 0 5 Sa R2250) vi 120,0, 
Altezza del ramo orizzontale sotto il molare terzo (M3) ” 6 6 o 5 o De » 32,8 
Altezza del ramo orizzontale sotto il primo premolare (Pm) 7 , . : 552 » 17,5 
Lunghezza dello spazio alveolare dei molari e dei premolari : ; si Dr DI (US) 
Lunghezza dello spazio alveolare occupato dai tre premolari e dai due primi molari .  » 41,0 » 40,8 
Lunghezza dell’ultimo molare (M3) . ò 6 . 0 ° . 6 : I ZIA » 27,0 


Il confronto fra queste misure e quelle forniteci dal CanestRINI per le mandibole dell’Ovis (aries) 
capricornis [7, pag. 132], convince che gli ossami dell’imolese appartengono a questa razza, la quale non 
è altro che l’Ovis palustris del RùrimerER. Questo fatto risulta ancora più evidente quando la compara- 
zione fra gli avanzi preistorici romagnoli e quelli emiliani si estenda agli omeri, ai metacarpi, ai femori, 
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alle tibie, ai metatarsi, ecc. In effetti, la lunghezza dei metacarpi di tre individui di Ovis (aries) capri-. 
cornis varia da mm. 101 a 106; e lo stesso avviene per tre individui di Ovis (arîes) palustris della ter- 
ramara del Castellaccio. La corrispondenza è perfetta in tutte le ossa lunghe. Esaminiamo, ad esempio, 
i metatarsi dell’ Ovis (aries) capricornis delle terremare del modenese e quelli della terramara imolese, 
che io ho associati all’Ovîis (aries) palustris. La corrispondenza si manifesta non solo nelle dimensioni 
ma anche nelle proporzioni. I metatarsi da me controsegnati coi numeri 1 e 4, come risulta dalla seguente 


tabella comparativa, corrispondono a quelli riferiti dal CANESTRINI all’Oviîs capricorris [7, pag. 134]. 


Metatarsi Metatàrsi 
di Gli 
Ovis (aries) palustris | Qvis (aries) capricornis 

Imolese . Modenese 
Lunghezza totale dell'osso . o 0 ò ò . - mm. 120, 5—127,0 119,0—127,0 
Larghezza o diametro trasverso della superficie articolare superiore » 19,3— 20,7 20,0— 21,0 
Larghezza o diametro trasverso della superficie articolare inferiore  » 22,5— 25,0. 22,8— 24,0 
Larghezza minima o diametro trasversale a metà diafisi . o 12,0— 13,2 ? 2 


Non è dunque dubbio che l’Ovis (aries) capricornis CANESTRINI cade in sinonimia con l’Ovis (aries) pa- 
lustris RUTIMEYER, e che per ragioni di priorità occorre dare a tale razza il nome proposto dal RUTIMEYER. 
Ciò era già stato osservato opportunamente dallo SrroBEL il quale nel 1883 ha ritenuto che all’Ovîs 
(aries) palustris spettano la massima parte degli avanzi della pecora delle mariere del mantovano e del 
bresciano, che il MaRINONI aveva associati all’Ovis (aries) domestica [44, pag. 5]. Al CANESTRINI spetta 
però sempre il merito di avere osservato che la maggior parte delle ossa di pecora, che si trovano nelle 
mariere emiliane, appartengono a una razza piccola, diversa dall’odierna Ovìs aries L. 

L’Ovis (aries) palustris RUTIMEYER è frequente non solo nelle terremare e nelle palafitte dell’Italia 
settentrionale, ma qualche volta si trova ancora nelle stazioni umane neolitiche dell’ Italia meridionale, 
come accertano gli ultimi studî dello SrroBEL !® e quelli più recenti del RecàLIA [32, pag. 29]. 


Ovis (aries) domestica Ruermeyer. — Tav. VII [II], fig. 7,8; Tav. XII [VI], fig. 25, 26, 28; 
Tav. XII [VII], fig. 10, 11, 14; Tav. XIV [VIII], fig. 10. 


Come forse si è poco prima accennato, gli elementi scheletrici della pecora preistorica romagnola 
rivelano due estremi di stature e anche di proporzioni. Su questo fatto riposa o è principalmente fondata 
la mia deduzione che gli avanzi in discorso sono i rappresentanti di due diverse razze dell’odierna OQvîs 
aries Linn. Una è quella già indicata, la piccola Ovis (aries) palustris del RùTIMEYER, la quale, a quanto 


i) StroBEL P. Avanzi animali della stazione meolitica di Stentinello (Sicilia). Bull. d. Paletnol. ital., t. VI, 
pag. 203. 1890. 
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pare, è stata la prima a comparire nelle stazioni umane. All’ uopo è utile ricordare che il Rec.lia segnalò 
anche elementi osteologici di Ovîs palustris [29, pag. 281] di dimensioni ancora più piccole di quelle 
delle palafitte svizzere e delle terremare italiane, e precisamente nella grotta dei Colombi all’isola Pal- 
maria. L’altra razza di Ovis aries è quella sopra indicata, la razza maggiore, 1’ Ovis (aries) domestica del 
RiuTIMEYER, comune e attuale; e, a quanto pare, nelle stazioni preistoriche emiliane posteriore ancora 
all’Ovis palustris. Di fatti, secondo le ricerche dello StROBEL, l’Ovis (urzes) domestica fu trovata nei pozzi 
sepolcrali di Servirola e di Marzabotto !, ma non nei fondi di capanne nel Reggiano ?, ritenuti anteriori 
non fosse per altro per l’assenza del cane, alle palafitte litiche [32, pag. 30]. 

Il CanESTRINI non cita che un solo radio della pecora maggiore o Ovis (aries) domestica. Tale osso 
è alquanto problematico [7, pag. 134], e la sua estremità articolare inferiore è larga mm. 28. Lo STROBEL 
attribuisce con sicurezza all’ Ovis (arîes) domestica la base del fusto osseo di un corno trovato nella ter- 
ramara di Bargone di Salso [41, pag. 58], avente una circonferenza di mm. 140, il diametro minore di 
mm. 36, e quello maggiore di mm. 51. Lo stesso autore indica la presenza dell’Ovis domestica, ma con 
dubbio, nelle stazioni preistoriche del Mantovano e del Bresciano [44, pag. 5]. 

Gli avanzi preistorici della terramara del Castellaccio, che io associo all’Ovis (aries) domestica RùtIm., 
non sono certo molto numerosi, ma essi appartengono a quasi tutte le regioni dello scheletro. Essi per- 
mettono una istruttiva comparazione con gli analoghi elementi osteologici dell’attuale pecora domestica. 

Comparando una mandibola sinistra (uno fra gli esemplari della raccolta meglio conservati) degli 
avanzi preistorici imolesi (rotta all'angolo posteriore e priva di Pm1), con una mandibola sinistra di un 
odierno montone il cui cranio si conserva nel gabinetto di Veterinaria dell’ università di Bologna, e con 
il mascellare inferiore di pecora recente citato dal CanESTRINI [7, pag. 132], si hanno le seguenti rela- 


tive misure: 


Mandibola T: 
Me ndibola Gli Mandibola 
Montone recente di 
preistorica conservata Pecora recente 
nel gabinetto itat 
del Castellaccio | di veterinaria LIRE 
di Bologna dal Canestrini 
Lunghezza del ramo orizzontale dal foro mentoniero al- 
l’angolo della mandibola : . mm. 148,6 151,2 ? 
Altezza del ramo ascendente dall’angolo della mandibola 
all’apice dell’apofisi coronoide . 5 5 pl 92,7 103,0 Die 
Distanza dal foro mentoniero al primo premolare (Pmi)  » 23,6 25,0 Ù) 
Altezza del ramo orizzontale sotto il molare terzo (M3) . » 36,8 37,0 3) 
Altezza del ramo orizzontale sotto il primo premolare (Pm1) » 20, 6 21,3 ? 
Lunghezza dello spazio alveolare dei molari e dei pre- 
molari 5 , . ò o . gs 19,6 81,5 ? 
Distanza dello spazio occupato dai tre premolari e dai due 
primi molari . . o ; 0 . A 56,5 54,0 56,0 


I) StROBEL P. I pozzi sepolcrali di Sampolo d’ Enza. Parte seconda: Avanzi animali. Bull. d. Paletnol. ital., pag. 


16, 17. 1876. 


3 StroBEL P. Avanzi animali dei fondi di capanne nel Reggiano, pag. T0. 
3 CANESTRINI G. [7, pag. 132]. L’altezza del ramo orizzontale il Canestrini la prende tra i molari secondo e 
terzo (mm. 35), e tra il terzo premolare e il primo molare (mm. 26). 
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Qualche altra mandibola preistorica del Castellaccio, ma però molto incompleta, accennerebbe a di- 
mensioni ancora maggiori di quelle dell’esemplare esaminato. 

Gli avanzi in rassegna di Ovis (aries) domestica RùuTtIM. comprendono un fusto osseo di corno destro. 
Esso è rotto all'apice e anche la sua base è frantumata al margine inferiore. La superficie anteriore del 
corno in questione è convessa, quella posteriore pianeggiante: essa è molto bucherata e il tessuto che 
costituisce il fusto è compatto. La lunghezza dell'esemplare, seguendo la curva maggiore, è di mm. 172; 
il diametro minore della sua base è di mm. 34; quello maggiore della stessa è di mm. 47. In conclusione, 
il fusto di corno esaminato identifica con quello già ricordato della terramara di Bargoni di Sosa dallo 
SrRoBEL riferito a Ovis (aries) domestica. 

Fra le ossa dell’artroscheletro cito prima di tutto un omero ben conservato, il. quale’ si distingue 
dalle analoghe ossa maggiori da me associate all’Ovis (aries) palustris, per la sua accentuata lunghezza 
rispetto alla sua grossezza. L’osso in esame, leggermente curvato e un po” compresso lateralmente, ha 
una lieve curva sigmoide, e le sue principali dimensioni sono: lunghezza totale mm. 175,0; diametro 
maggiore della superficie articolare superiore, mm. 35,5; diametro maggiore della superficie articolare in- 
feriore, mm. 29,4; diametro antero-posteriore a metà diafisi, mm. 20,3; diametro trasversale a metà 
diafisi, mm. 16,5. 

Un metacarpo sinistro è lungo mm. 135, ha il diametro trasverso della superficie articolare supe- 
riore di mm. 23,6, e quello della superficie articolare inferiore di mm. 26,0. Fra le tibie una sola è 
completa (una tibia destra); le altre sono rappresentate dalle sole estremità distali. La lunghezza totale 
di tale tibia è di mm. 226. Nell’Ovis (aries) palustris (= Ovis aries capricornis), secondo il CANESTRINI i 
limiti di lunghezza delle tibie oscillano invece fra mm. 186 e 214. Indico infine tre metatarsi, tutti e 
tre destri, da me controsegnati coi numeri 5,7 e 8, i quali sono lunghi rispettivamente mm. 138, 
mm. 137,8 e mm. 142,6. Il CANESTRINI, in tre individui di Ovis (aries) .capricornis, ha riscontrato, che 
la lunghezza dei metatarsi oscilla da mm. 118 a 127, e che in una pecora recente lo stesso osso è lungo 
mm. 146. 

L’Ovis aries è da in tutte le palafitte e le terremare europee. Essa è citata dal RuTIMEYER 
[34, pag. 22], dal JerrTELES [18, pag. 167], dal NAumANN [25, pag. 28], dallo StroBEL [41, pag. 57], dal 
CANESTRINI [7, pag. 132], dal WotpRICH [55, pag. 100], ecc. Del resto, come la capra, anche la pecora 
è frequente in tutte le stazioni umane neolitiche [29, pag. 281; 32, pag. 40; ecc.]. Non è difficile che 
la pecora sia anche relativamente frequente in alcune stazioni del paleolitico. Stando al MoreLLI *, nella 
Tana del Colombo e in una piccola grotta presso Pietraligure, che l’autore considera come una stazione 
umana paleolitica, si trovano associate nel medesimo strato con l’ Ursus lìgusticus IsseL e con 1’ Ursus 
spelaeus minor StROBEL, la Capra hircus e l'’Ovis aries, ambedue di dimensioni e robustezza non comuni, 
e tali da considerare la capra come selvatica. A ogni modo bisogna ritenere che, fra la fauna delle pa- 
lafitte europee, l’Ovis aries è principalmente ovunque rappresentata dalla piccola Ovîs (arîes) palustris del 
RUTIMEYER, razza 0 varietà comparsa per prima nelle stazioni umane, e che l’Ovîs (aries) domestica, meno 
frequente dell’altra, deve considerarsi alquanto posteriore. Negli ultimi tempi delle terremare e delle 
palafitte, le due razze vivevano associate. Il RùrimevER ha sospettato che l’Ovis (aries) palustris, la pic- 
cola pecora delle torbiere, potesse essere il tipo della specie [34, pag. 127]. Ma io credo che, allo stato 
attuale delle nostre conoscenze scientifiche, sia molto difficile potere risolvere certi problemi di sistema- 


i) MoRELLI N. Nota Loe due caverne recentemente esplorate nel territorio di Toirano. Bull. d. Paletnol. ital., 
serie II, tomo VI, n. 1 e 2, pag. 7 e pag. 18. 1890. 
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zione e di filogenesi. La ipotesi del RUTIMEYER può essere anche vera, ma noi conosciamo finora troppi 
scarsi e imperfetti avanzi fossili del genere Ovîs per trovare le relazioni di affinità con le forme presenti. 

Il gen. Ovis, come il gen. Capra, non è geologicamente molto antico. Il Newton ha descritto una 
grande forma di Ovîis (Caprovis Saviniù NEWT.), trovata nel Forest-Bed inglese. Altri avanzi furono tro- 
vati nelle caverne ossifere della Francia. Si tratta sempre però di esemplari molto dubbî. La pecora 
selvatica ha oggi una larga distribuzione geografica: essa vive nelle regioni montuose dell'Asia, dell’ Eu- 
ropa meridionale, dell’Africa settentrionale e dell'America del nord. 


VII. — Muflone (?) 
Ovis musimon? Linnro. — Tav. VIII [II], fig. 1; Tav. XII [VI], fig. 23, 24, 27. 


Il primo a menzionare la presenza dell’Ovis musimon L., fra gli avanzi dei ruminanti che si trovano 
nelle terremare dell’Italia settentrionale, è stato PELLEGRINO STROBEL [44, pag. 6]. Questo autore fin dal 
1883 ha riferito al muflone, ma con dubbio, un atlante, un omero e un metacarpo di pecora, scoperti 
dallo ScaraBELLI nella terramara del Castellaccio presso Imola. In seguito lo stesso ScAaRABELLI riferiva 
anch’esso con dubbio, e basandosi sulle indicazioni dello StRoBEL, ad Quvìs musimon, un atlante, un omero, 
due metacarpi e un metatarso [38, pag. 82]. 

Questi avanzi si trovano fra il materiale studiato, e le loro etichette sono scritte con carattere au- 
tografo dello StroBEL. La prima vertebra cervicale è perfettamente conservata ed ha le seguenti di- 
mensioni : 


Larghezza massima . . : : . o ò ò . mm. 81,5 
Lunghezza del corpo vertebrale 6 i . 6 6 6 » 32,4 
Diametro posteriore del foro vertebrale c . é . 6 » 36,0 
Larghezza della superficie di articolazione per l’asse. DO 
Larghezza massima della cavità articolare pei condili odeipieli DIEM COAT 


L’omero è incompleto. Manca in esso la superficie dell’estremità articolare superiore. Si tratta di un 
omero destro. La lunghezza totale dell’osso non. potrebbe essere calcolata che con una relativa appros- 
simazione. Allo stato attuale, l’omero è lungo mm. 162,4. Il suo diametro antero-posteriore a metà diafisi 
è di mm. 25,5, quello trasversale a metà diafisi è di mm. 19,5. Il diametro della superficie articolare 
inferiore è di mm. 37. L’osso in esame presenta una curva sigmoide poco accentuata. La grande tuberosità 
ha una base abbastanza larga. La superficie dell’osso è molto rugosa. Il suo corpo, infine, è lateralmente 
molto compresso e a sezione ovata. 

I due metacarpi, uno destro (n.° 1) e l’altro sinistro (n.° 2), hanno le seguenti dimensioni: 


I II 
Lunghezza totale dell’osso È 0 . mm, 105,0 mm. 107,8 
Larghezza o diametro trasverso della estremità alicolane superiore » 22,8 » 123,0 
Larghezza o diametro trasverso della estremità articolare inferiore » 25,6 » 24,5 
Diametro antero-posteriore a metà diafisi 0 o 5 : n». 9,5 PINLOTO, 
Diametro trasversale a metà diafisi o ‘o : 5 5 AP igloto » 14,7 


Le misure e le proporzioni dei metacarpi non sono proporzionali a quelle forniteci dall’omero. Com- 
parandoli con gli altri metacarpi del gen. Ovis, trovati nella terramara del Castellaccio, risultano un poco 


112 G. DE STEFANO : [64] 


più corti, ma, nello stesso tempo, relativamente alla loro lunghezza, più grossi e robusti di quelli del- 
l’Ovis (aries) domestica. La loro superficie posteriore è scavata da un solco che arriva fin quasi all’estre- 
mità inferiore, e precisamente fino al foro sopracondiliano, il quale è abbastanza visibile. Osservo però 
che tale solco, nemmeno in alto, cioè in vicinanza dell’articolazione superiore, è largo e profondo come 
quello che si riscontra nei metacarpi delle due razze di Ovis aries già esaminate. La superficie anteriore 
è percorsa da un piccolissimo solco il quale, più sensibile e più visibile sotto l’estremità articolare su- 
periore, va diminuendo man mano tanto in larghezza quanto in profondità, fin poco TS il foro. sopra- 
condiliano dove si allarga e approfondisce di nuovo. 

Il metatarso citato dallo ScARABELLI è molto incompleto. Consiste in una estremità distale Ja cui 
superficie articolare è rotta. s 

Il materiale passato in rassegna potrebbe anche appartenere all’Oviîs musimon. A tale specie io lo 
associo, ma con dubbio, giacchè non ho avuto all’uopo il necessario materiale di confronto. La mia de- 
terminazione ha quindi presso a poco il valore di quella già nota dello STROBEL. i 

L’Ovis musimon Linn., una pecora piuttosto robusta la quale oggi abita la Corsica, la Sardegna e 
qualche altra contrada dell'Europa meridionale [51, pag. 983], non è stata mai indicata fra gli avanzi 
animali delle palafitte e delle terremare europee, eccezion fatta, s'intende, per la terramara dell’imolese. 


IX. — Bue. 


Gli avanzi esaminati del gen. Bos sono centosettantaquattro. Il loro elenco sommario, inserito nella 
memoria dello ScaraBELLI [38, pag. 82], è errato. Come si vedrà in seguito, diversi ossami sono stati 
male interpretati. Così, ad esempio, i diciannove avanzi che lo ScaRrABELLI ha indicato come mandibole, 
comprendono pure diversi mascellari superiori. Secondo tale autore, nella terramara imolese sarebbe 
rappresentato il Bos brackyceros del quale egli accenna le tre varietà fondate dal CanEstRINI per il bue 
preistorico del modenese: Bos (brachyceros) medius, B. (brachyceros) elatior e B. (brachyceros) minor. Ve- 
dremo in seguito alla comparazione sistematica, se effettivamente il bue preistorico romagnolo comprende 
il solo Bos brachyceros. 


î) 


Osteografia e osteometria. 


Neuroscheletro. — Lo scheletro della testa è rappresentato da una insignificante porzione di cranio 
e da diversi avanzi di mascellari superiori e inferiori. Della colonna vertebrale esiste un asse e una 
quinta vertebra cervicale. Dei dieci fusti di corna contenuti nella raccolta, alcuni aderiscono a porzione 
dell’osso frontale. 

I mascellari superiori sono in numero di quattro. Il primo è un avanzo posteriore di mascellare 
sinistro, armato dei tre molari. Lo spazio alveolare occupato da M1, M2 e M3 è di mm. 79,5. La lar- 
ghezza dell’ultimo molare è di mm. 29. Il secondo avanzo è un mascellare superiore sinistro. In esso si 
osservano i tre premolari. M1 comincia a spuntare dalla cavità alveolare, e non è ancora usato. Lo 
spazio alveolare occupato dai tre premolari è di mm. 60. Pm3 è largo mm. 22. Il terzo avanzo appar- 
tiene a un mascellare superiore sinistro. Esso è armato dei tre molari e dell’ultimo premolare. Lo spazio 
alveolare occupato dai tre molari è di mm. 75; M3 è largo mm. 28. Il quarto avanzo è un mascellare 
superiore destro, rotto al margine alveolare anteriore del secondo premolare. Esiste Pm3 e la serie dei 
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tre molari. Lo spazio alveolare occupato dai tre molari e dai due ultimi premolari è di mm. 99. M3 è 
largo mm. 27. 
Le altre principali misure relative agli avanzi esaminati sono: 


I II III IV 
Lunghezza dei premolari Pm2 e Pm3 . 0 psn, 0 mm. 45,0 TO DOO MT 
Lunghezza dei molari M2 e M3 . È » 53,9 » ? » 48,0 DINA DO 
Massima larghezza della faccia di logoramento di Mi DAni:850) » ? ». 16,0 DEESIARO 


Le mandibole sono in numero di diciassette. La maggior parte sono prive del ramo ascendente. Il 
ramo orizzontale non è mai intero. La serie dei premolari e dei molari solo in poche è completa. 

Ponendo in serie gli esemplari in rassegna, e contrassegnandoli secondo l’ordine dei numeri naturali, 
risulta quanto appresso. Qualche mandibola, come quella indicata col n.° 10, ha il ramo orizzontale, ri- 
spetto allo sviluppo della serie dentale, poco alto, piuttosto lungo, di notevole spessore, e con il margine 
inferiore molto arcuato. Quest’ ultimo carattere è ridotto ai minimi termini in alcuni avanzi, come ad 
esempio nelle mandibole sesta e ottava, nelle quali è poco notevole la forma scafoide del ramo orizzon- 
tale. In pochissimi esemplari si osserva il ramo ascendente, ma quasi sempre rotto poco dopo la base. 
Nella mandibola n.° 12 il ramo ascendente conserva il condilo, ma è privo dell’apofisi coronoide: questo 
ramo è, relativamente a quanto si osserva per le mandibole delle odierne razze bovine, piuttosto corto, 
e forma con il ramo orizzontale un angolo molto aperto. 

Tutti i rami orizzontali mancano degli incisivi, perchè sono rotti anteriormente; qualcuno, come il 
n.° 4, è rotto all’altezza del foro mentoniero, per cui non è possibile misurare l’altezza dietro la sinfisi; 
altri sono rotti al livello del primo premolare; altri ancora prima del margine alveolare del secondo 
premolare. Date queste condizioni, facilmente si comprende come non sia sempre possibile prendere esatte 
misure, e come la serie dei molari raramente si trovi completa. 

Nella prima mandibola, la distanza del foro mentoniero dal’ primo premolare (Pm1) è di mm. 49. 
L’altezza del ramo orizzontale sotto il terzo molare (M3) è di mm. 63. L'altezza dello stesso ramo sotto 
il primo molare (M1) è di mm. 29,8. L’altezza dello stesso ramo dietro la sinfisi è di mm. 24. 

Ma queste dimensioni non si riscontrano negli altri esemplari. Essi variano più o meno; nè si può 
dire che tale variabilità dipenda sempre dall’età dell’animale. Nell’avanzo n.° 3, appartenente a un vecchio 
individuo, la distanza del foro mentoniero dal primo premolare (Pm1) è di mm. 55,3; l’altezza dello 
stesso ramo, sotto il molare terzo (M3), è di mm. 58; l’altezza dello stesso ramo sotto il primo pre- 
molare (Pm1) è di mm. 28; l’altezza dello stesso ramo dietro la sinfisi è di mm. 22,6. Invece, in una 
mandibola destra di giovine vitello, l'esemplare indicato col n.° 4, la cui serie dentale presenta il secondo 
molare che comincia appena a spuntare fuori dalla cavità alveolare, la distanza del foro mentoniero dal 
primo premolare è di mm. 51,7; l’altezza del ramo orizzontale, sotto il primo molare (M1), è di mm. 43,8 
quella sotto il primo premolare (Pm1) è di mm. 26. Nè si può dire nemmeno che esista una Rn 
nalità costante fra le diverse misure concernenti lo spessore delle diverse mandibole, a seconda del loro 
sviluppo. Comparando le dimensioni dello spessore e dell’altezza del ramo orizzontale della prima man- 
dibola, già indicate, con quelle della mandibola n:° 7 e della mandibola n.° 8, risulta evidente la varia- 
bilità nello sviluppo delle diverse parti dei rami orizzontali. Nella mandibola n.° 7, un ramo orizzontale 
destro rotto poco prima l’alveolo del primo premolare, l’altezza sotto il molare terzo (M3) è di mm. 64, 
mentre quella sotto il primo premolare è di mm. 38. Nell’esemplare n.° 8, una mandibola destra priva 
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del ramo ascendente, l’altezza del ramo orizzontale sotto il molare terzo (M3) è di mm. 65,5; mentre l’al- 
tezza dello stesso ramo sotto il primo premolare (Pm1) è di mm. 27,8. Nell’esemplare n.° 13, una delle 
tre mandibole meglio conservate, perchè oltre al ramo orizzontale possiede anche quello ascendente, la 
distanza del foro mentoniero dalla punta esterna del condilo è di mm. 185; quella del foro mentoniero 
dal primo premolare è di mm. 43; e l’angolo che i due rami formano, tra di loro è poco più aperto 
del retto. 

Naturalmente, e come si è già accennato, dato lo stato imperfetto della maggior parte degli avanzi, 
la serie dei premolari e dei molari è quasi sempre incompleta. Nell’esemplare controsegnato col n.° 9, 
una mandibola destra, la serie dentale è completa. L’avanzo appartiene a un giovane vitello e la lun- 
ghezza dello spazio alveolare dei molari e dei premolari è di mm. 131,4. Anche nella mandibola 
n.° 13 la serie dei premolari e dei molari è completa, e lo spazio alveolare da ‘essa occupato è di 
mm. 76,5. 

Le dimensioni dei denti non pare che siano sempre in costante rapporto con quelle dei rami oriz- 
zontali. Nel primo avanzo i tre molari sono lunghi mm. 79,5; nel settimo essi hanno una lunghezza di 
mm. 80, nell’ottavo la loro lunghezza è di mm. 89; nel dodicesimo avanzo essa è di mm. 81. La variabilità 
delle misure indicate dipende in parte dallo sviluppo dell’ultimo molare. Il grado di usura è vario a 
seconda dell'età. La strozzatura che divide il secondo molare (M2) in un cilindro anteriore e in un ei- 
lindro posteriore, in alcune mandibole è molto marcata, in altre è appena accentuata. Lo spessore dei 
.denti è anch’esso variabile, ma per ciò essi si possono dividere in due gruppi: uno comprende quei denti 
i quali aumentano poco in spessore dall’alto al basso; l’altro comprende quelli nei quali lo spessore au- 
menta notevolmente nello stesso senso. In qualche mandibola, infine, come nell’avanzo n.° 11, il pre- 
molare terzo (Pm3) è molto largo. 

I fusti ossei delle corna meritano un particolare esame. Essi sono in numero di dieci, e possono 
dividersi in due gruppi i quali presentano però delle gradazioni intermedie. In un gruppo si devono 
includere quei fusti di maggiori dimensioni, più o meno pedicellati, che s’incurvano fin dalla loro base a 
guisa di semicerchio. In un secondo gruppo si devono includere quei fusti che sono molto corti, meno 
grossi dei precedenti, privi di pedicelli, e che s’incurvano dirigendosi prima all’infuori e all’insù, poi 
all’avanti e all’ indietro. Ma le due divisioni non hanno nulla di assoluto. Alcuni nuclei ossei, ad esempio, 
i quali s’incurvano fin dalla loro base, dirigendosi prima all’isfuori e all’insù, poi all’avanti e all'indietro, 
sono di medie dimensioni, con la base molto compressa, e il loro diametro minore è relativamente al 
maggiore tanto più piccolo quanto più si misura vicino all'apice. Nei fusti in discorso la base è distinta 
dall’osso frontale da una sensibile strozzatura. Altri nuclei, sono poco compressi, non si incurvano che a 
una certa distanza dalla base, hanno forma conica, e lo strozzamento (pedicello) che divide la loro base 
dall’osso frontale è pochissimo marcato o non esiste del tutto. 

La lunghezza non può essere valutata esattamente in tutti gli avanzi, perchè alcuni sono rotti al- 
l’apice. Nel fusto da me controsegnato col n.° 4, la lunghezza, seguendo la curva esterna, è di mm. 118; 
nel n.° 6, la stessa lunghezza è di mm. 153. Per comprendere la differenza esistente fra la circonferenza 
della base dei fusti ossei in esame, osservo che nel n.° 1 essa è di mm. 158; nel n.° 2 di mm. 163; nel 
n.° 7 di mm. 128; nel n.° 9 di mm. 109; nel n.° 10 di mm. 107. In relazione alla conformazione dei fusti 
e alle indicate misure stanno il diametro minore e il diametro maggiore della base. Nel fusto n.° 1 il 
diametro minore della base è di mm. 41,8; il maggiore di mm. 54,2. Nel fusto n.° 2 il diametro minore 
è di mm. 45, e quello maggiore di mm. 56,5; nel n.° 7 gli stessi diametri sono rispettivamente di mm. 
34 e di 45; nel n.° 9 di mm. 30,4 e 36,7; nel decimo, infine, di mm. 30,2 e di mm. 35,9. 


[67] G. DE STEFANO 115 


Splanenoscheletro e artroscheletro. — Un’analisi osteografica particolareggiata sui numerosi ossami 
che appartengono alle regioni scheletriche sopra indicate, sarebbe inopportuna e prolissa e servirebbe 
solo a ripetere quello che tanti autori hanno già ben descritto. Tuttavia non si possono omettere alcune 
osservazioni. 

Riordinati e catalogati gli avanzi in questione, risulta quanto appresso. Delle quattro scapole, due 
destre e due sinistre, incomplete, una ha una larghezza massima di mm. 35,2, e un’altra di mm. 45,8. 
I diametri massimi delle rispettive cavità glenoidee sono di mm. 41 e di mm. 49,8. La maggior parte 
degli omeri sono rappresentati dalle loro estremità articolari distali o prossimali. La massima larghezza 
dell’estremità articolare inferiore, comprendente la troclea e il condilo, è di mm. 57 in un avanzo di 
omero destro, e di mm. 53,6 in una estremità di omero sinistro, da me controsegnati rispettivamente coi 
numeri 7 e 11. Fra questi due termini estremi esistono diversi termini che si accostano o all’uno o 
all’altro. Il diametro massimo della superficie articolare superiore è di mm. 88,3 nel tredicesimo avanzo 
appartenente ad un'omero sinistro, e di mm. 94,2 nel quattordicesimo esemplare che è un omero destro. 

Due soli omeri sono completi, un omero destro e un omero sinistro; ma la loro lunghezza totale 
rimane sconosciuta giacchè è rotta la grande tuberosità della loro testa articolare superiore. Le altre 
dimensioni sono espresse nella seguente tabella: 


Omero Omero 
destro sinistro 
Massima larghezza dell’estremità articolare inferiore, comprendente la troclea e il condilo mm. 62,8 mm. 59,0 
Altezza ossia diametro verticale della faccia esterna della troclea . . o de BELLO DIMNSIAO, 
Larghezza della fossa olecranica, misurata da una linea orizzontale che scorre tra 1 apice 
dell’epicondilo e quello dell’epitroclea . ; . . o : o Di 859 » 36,5 
Massima altezza ovvero massimo diametro verticale del io 5 " è Ò di DL VSEOa DA 3R0 
Massimo diametro della fossa o cavità coronoidea . ò . . $ . . EREDE TS » 48,0 


Nei radî, nei cubiti, nei metacarpi, le dimensioni sono tali che indicano individui di diversa statura; 
e tra i due termini estremi di tale statura si annoverano alcuni termini intermedî. Di fatti mentre nel 
radio da me segnato in catalogo col n.° 6 si ha una lunghezza totale di mm. 245, nel radio n.° 8 tale 
lunghezza è invece di mm. 233,4. Nel radio n.° 1, del quale non è possibile conoscere la lunghezza to- 
tale, perchè rotto, il massimo diametro 0 larghezza trasversale della faccia articolare superiore è di 
mm. 78,3; mentre nel radio già indicato col n.° 6 tale diametro è di mm. 56,7 e nel radio 8°, pure 
indicato poco avanti, di mm. 54,6. 

I limiti estremi fra i ventuno metacarpi esaminati, sono rappresentati da quegli avanzi che ho con- 
trosegnati coi numeri 2 e 18. Nel secondo avanzo la lunghezza totale dell’osso è di mm. 164; la mas- 
sima larghezza della sua superfice articolare superiore è di mm. 45,4; la massima larghezza della sua 
superficie articolare inferiore è di mm. 47,8. Nel diciottesimo avanzo la lunghezza totale dell’osso è di 
mm. 187,7, il diametro trasverso della sua superficie articolare superiore è di mm. 47,5, quello della 
superficie articolare inferiore di mm. 48,9. 

Fra le varie ossa degli arti addominali noto i femori, le tibie e i metatarsi. Essi, come i prece- 
denti avanzi degli arti toracici, rivelano due gruppi di animali, uno di statura maggiore, l’altro di statura 
minore. 

Ma prima di passare in rassegna tali ossami è bene dire qualche parola su quelli delle pelvi. Lo 
ScARABELLI aveva citato un solo osso pelvico di Bos brackhyceros. Io trovo in collezione sette avanzi della 
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cintura pelvica, che indico successivamente secondo i numeri della serie naturale. Senza insistere sui loro 
caratteri anatomici, osservo che per il loro cattivo stato di conservazione una misura esatta non si può 
avere che intorno alla grandezza della loro cavità cotiloidea. Ma tale misura, a mio credere, è sufficiente 
per permetterci di concludere che le ossa pelviche del bue preistorico dell’imolese appartengono a più 
di una razza. Premesso quindi che l’esemplare n.° 1 è un lato destro delle pelvi, che il n.° 2 è un lato 
sinistro, che il n.° 3 è un lato destro, che il n.° 4 è anche un destro, che il n.° 5 è un lato sinistro, 
che il n.° 6 è anche un sinistro, e che anche un lato sinistro è il n.° 7; passo senz'altro a indicare quale 
il diametro massimo della loro cavità glenoidea. 


è 


“ 


II II IV Vv VI ‘ Vu 


(5, 
D 


mm. 56,2 mm. 54,0 mm. 55,4 mm. 66,8 mm. 50,9 mm. 45,5 mm. 43,4 

I femori sono rappresentati da undici avanzi, ma in così cattivo stato di conservazione che non è 
possibile conoscere per nessuno fra essi la lunghezza totale dell’osso. Un solo esemplare, quello contro- 
segnato col n.° 1, è una estremità superiore di femore destro; gli altri sono estremità inferiori di femori 
destri e sinistri. La massima larghezza dell’estremità superiore del femore. destro è di mm. 110,8. La 
larghezza massima delle estremità inferiori (presa nel piano dello spazio popliteo), oscilla entro questi 
due limiti estremi: mm. 86,2 e mm. 73,5. La larghezza dello spazio rotuleo, in due esemplari è mm. 34,6 
e mm. 34,3; in un terzo è mm. 32,2; in un quarto mm. 31,5; in un quinto, infine, mm. 26,8. I limiti 
estremi della massima altezza del condilo esterno sono rappresentati dal secondo e dal quinto avanzo nei 
quali l’altezza indicata è rispettivamente di mm. 52,7 e di mm. 46,3 

Le tibie, in numero di nove, fra le quali tre sole intere e le altre rappresentate da estremità in- 
feriori destre e sinistre, sono molto smilze. La loro cresta anteriore è abbastanza sviluppata. Molto svi- 
luppate sono anche le due cavità glenoidi, interna ed esterna, par l’articolazione coi condili del femore. 
Il corpo dell’osso diventa sempre più schiacciato verso l’estremità inferiore, e la larghezza trasversale 
della superficie articolante con l’astragalo raggiunge un massimo di mm. 38,7 nell’esemplare indicato col 
n.° 4, e un minimo di mm. 35 nell’esemplare n.° 3. 

Le tre tibie ben-conservate, che io indico coi numeri 1, 2 e 3 (la prima e la seconda sinistre, la 
terza destra), hanno queste dimensioni: 


II III 
Lunghezza totale dell'osso x î - : . mm. 275,0 mm. 296,0 mm. 289, 0 
Larghezza trasversale della “MAE articolare superiore » 75,0 » 82,5 » 18,2 
Larghezza trasversale della superficie articolare inferiore » 44,5 » 49,0 » 45,2 


Dei diciannove metatarsi, il 1°, il 4°, 1° 8°, il 10°, 111°, il 14°, il 16°, il 18° e il 19° sono meta- 
tarsì destri; tutti gli altri sono metatarsi sinistri. Essi sono tutti completi e le loro dimensioni oscillano 
fra ì limiti espressi nella seguente tabella : 


Lunghezza totale dell’osso . AITAR I ù é 5 . mm.183,0—218,0 
Larghezza trasversale della superficie articolare superiore . » 40,5— 43,5 
Larghezza trasversale della superficie articolare inferiore . » 48,5— 50,0 
Larghezza trasversale minima della diafisi . = 3 ; » 24,2— 24,7 


Le misure indicate riguardano il primo e il decimo esemplare. Il metatarso più piccolo è il primo, 
il più grande è il decimo. Le misure prese sugli altri metatarsi dimostrano la loro grande variabilità, 
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non solo nella loro lunghezza, ma anche nelle proporzioni esistenti fra le diverse misure. A ogni modo, 
come risulta evidente dalla unita tabella di misure relative, essi possono essere divisi in due gruppi 
accennanti a due gruppi di Bos di diversa statura. 


Lunghezza totale dell’osso . 


Larghezza trasversale della superficie 
articolare superiore . 0 


Larghezza trasversale della superficie 
articolare inferiore o 6 


Larghezza trasversale minima della 
diafisi 


XVIII 


Lunghezza totale dell’osso . ò . 183, 6 


Larghezza trasversale della superficie 
articolare superiore 0 . o 3 | 38,6 


Larghezza trasversale della superficie 3 
articolare inferiore 6 0 . 49,0 | 43,5 


Larghezza trasversale minima della 
diafisi . ò 3 0 0 on 2900695 ROTA 210728 |[NELS #5 MALI DR Ae25(6N 1973 


A guisa di appendice intorno a quanto si è detto riguardo al lato osteologico degli avanzi preisto- 
rici imolesi del gen. Bos, aggiungerò che la raccolta esaminata contiene 13 falangi, già menzionate dallo 
SCARABELLI, e da lui associate al Bos brachyceros [38, pag. 82]. Lo studio delle falangi del bue presenta 
gravi difficoltà, in quanto occorre tener conto non solo delle oscillazioni che esse possono presentare a 
seconda della diversità del sesso e dell’età, ma anche delle differenze che esistono in un medesimo in- 
dividuo tra le falangi anteriori e quelle posteriori. Io ho cercato di superare le accennate difficoltà con 
un abbondante materiale di comparazione; ma non ostante ciò potrebbe anche darsi che qualche volta 
abbia errato nell’assegnare ‘un posto anzi che un altro alle tredici falangi in discorso. 

Indicando con ZL. la lunghezza tra il margine esterno della cavità glenoidea esterna e il condilo 
esterno, con L. e. s. la larghezza massima dell’estremità articolare superiore, con L.e. i. la larghezza 
massima all’estremità articolare inferiore, le 13 falangi esaminate risultano classificate come appresso: 
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N.° 1. — Prima falange posteriore destra: L., mm. 53,0; Z. e. s., mm. 30,0; L. e. è., mm. 27,2. 
N.° 2.— Prima falange anteriore destra: L., mm. 50,5; L. e. s., mm. 29,5; L. e. è., mm. 29,0. 
N.° 3. — Prima falange posteriore sinistra: L., mm. 52,6; Z. e. s., mm. 28,6; L. e. è., mm. 26,5. 
N.° 4. — Prima falange anteriore sinistra: Z., mm. 49,5; L. e. s., mm. 26,5; L. e. è., mm. 25,4. 
N.° 5. — Prima falange anteriore sinistra: L., mm. 45,7; L. e. s., mm. 24,2; L. e. do mm. 22,4. 
N.° 6. — Prima falange anteriore destra: L., mm. 48,5; Z. e. s., mm. 21,8; ZL. e. è., mm. 21,5. 
N.° 7. — Prima falange anteriore destra: L., mm. 47,2; L. e. s., mm. 25,5; Li e. i, mm. 22,8. 
N.° 8. — Prima falange anteriore sinistra: L., mm. 44,5; L. e. s., mm. 22,6; LZ. e. è., mm. 21,0. 
N.° 9. — Prima falange anteriore sinistra: L., mm. 46,4; L. e. s., mm. 28,2; L. e. î., mm. 20,5. 
L. 


N.° 10. — Prima falange posteriore destra: mm. 48,0; L. e. s., mm. 23,0; L. e. î., mm. 91,6. 
N.° 11. — Prima falange posteriore sinistra: L., mm. 49.3; L. e. s., mm. 26,0; £. e. è.,, mm. 23,5. 
N.° 12. — Seconda falange posteriore (destra?): Z., mm. 26,5; L. e. s., mm. 26.7; L. e. è., mm. 23,2. 
N.° 13. — Seconda falange anteriore destra: L., mm. 26,0; L. e. s., mm. 21,5; L. e. è., mm. 17,5. 


Osservazioni sistematiche e filogenetiche. 


Lo StRoBEL, nelle sue prime ricerche sugli avanzi animali delle palafitte e delle terremare del par- 
mense [41, pag. 52], ritenne che il bue di tali stazioni preistoriche comprendesse due razze: il Bos bra- 
chyceros e una altra razza che gli sembrava potesse derivare dal Bos primigenius, alla quale dette il 
nome di razza maggiore per distinguerla dalla razza brackyceros o bue minore. In ciò egli seguiva gli 
allora recenti e classici studî del RùrIMEYER sul bue preistorico delle palafitte svizzere [34], il quale 
distingueva nei buoi europei tre razze: quella del primigenius o del trochoceros, quella del Bos frontosus 
e quella del Bos brackyceros [34, pag. 137, pag. 140, pag. 143, pag. 201, pag. 205, pag. 214, pag. 218 — 
36, pag. 228, pag. 234, pag. 236, pag. 237, pag. 240, pag. 242, pag.247 — 37, pag. 130, pag. 149, pag. 
161]. Secondo le osservazioni del RùrimeveR la razza del Bos primigenius o Bos trochoceros deriverebbe 
dall’ Uro fossile o Bos prìmigenius, e sarebbe largamente ripartita durante l’età della pietra; la razza 
del Bos frontosus, caratterizzata da una fronte molto larga, dalle ossa nasali e facciali corte e dai nu- 
clei delle corna pedicellati, sarebbe una diramazione della precedente razza primigenius e si troverebbe 
per la prima volta nell’età del bronzo; e la razza, infiné, del Bos drackyceros; caratterizzata da un cranio 
diritto e slanciato, da un muso fino e corto, dalle orbite assai sporgenti, dai nuclei delle corna molto 
corti, arcatissimi e non pedicellati, deriverebbe verosimilmente da un bue asiatico scunoseiuto, e abbon- 
derebbe nelle palafitte. 

Quasi contemporaneamente allo StROBEL, il CANESTRINI studiando gli avanzi animali delle terremare 
del modenese veniva a concludere che il bue di tali stazioni preistoriche era rappresentato da tre razze 
da lui indicate coi nomi di Bos agilis (Bue agile), Bos validus (Bue tozzo) e Bos elatior (Bue maggiore) 
[7, pag. 111]. L’autore però avvertiva che tale distinzione era fondata esclusivamente sullo studio delle 
ossa e principalmente dei metacarpi, e che il numero delle tre razze citate era il minimo, essendo pos- 
sibile che ne esistessero più di tre, non distinte fra loro per caratteri osteologici. Le idee del Cane- 
sTRINI furono in seguito alquanto modificate dallo StRoBEL il quale ritenne che nelle mariere dell’Italia 
settentrionale (Emilia, Mantovano, Bresciano), fossero rappresentati il Bos brachyceros con certezza, e 
probabilmente ancora il Bos primigenius. Secondo lo StRroBEL i caratteri principali che distinguerebbero 
il Bos primigenius dal Bos brachyceros — caratteri desunti dalle ossa trovate nelle mariere emiliane —, 
sarebbero questi: la maggiore di statura (razza primigenius) avrebbe corna relativamente grandi, sessili 
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dirette all'indietro e all’insù, la fronte appianata, le orbite proporzionatamente piccole e poco sporgenti; 
la razza minore (Bos brachyceros), oltre alla minore statura della prima, avrebbe, pure corna più brevi 
con fusto osseo piu compatto, sessili, dirette da prima all’infuori ed insù, poi all’avanti e all’indietro, la 
fronte convessa, le orbite ampie assai sporgenti all'infuori e al di sopra della fronte [41, pag. 52]. Se- 
condo ancora lo stesso autore, al Bos primigenius bisognerebbe associare il Bos domesticus StROBEL e il 
Bos major CANESTRINI; al Bos brachyceros invece bisognerebbe ascrivere le tre razze stabilite dal Cane- 
STRINI (Bos elatior, Bos validus, Bos agilis), e il Bue mezzano SrroBEL; le differenze di statura e di 
proporzione dipendendo solo dal sesso [44, pag. 6]. Infine, nelle ultime ricerche fatte dallo SrtRoBEL sul bue 
pieistorico italiano, nelle quali si osserva un esame comparativo più rigoroso dei precedenti lavori, risulta 
che tale autore ammette due razze: una piccola, cioè il Bos brachyceros del RùtIMEYER; l’altra maggiore, 
da associarsi al Bos taurus recente o Bos primigenius domestico !. Le dimensioni delle ossa del Bos 
brachyceros, delle quali lo StrRoBEL ha potuto prendere le misure, starebbero a quelle delle corrispondenti 
ossa della razza maggiore (Bos taurus) come 1: 1,20. 

Evidentemente in tutte queste idee campeggia sempre il concetto fondamentale del RùTIMEYER, che 
la razza del Bos primigenius o trochoceros che sia, possiede la maggiore rassomiglianza con 1 Uro 
fossile o Bos primigenius Bosanus, dal quale deriva. Tale concetto si riscontra ancora, espresso più o 
meno chiaramente, anche negli altri autori italiani, come ad esempio il Bocino, il MorELLI, il. REGÀLIA, 
che si sono occupati degli avanzi del bue preistorico trovati nelle grotte e nelle breccie ossifere delle 
nostre regioni. Il BoGino, dopo aver ricordato che le due razze di Bos taurus delle torbiere italiane di 
cui parla il GasraLpI nel suo più volte ricordato lavoro [15, pag. 44], corrispondono rispettivamente alle 
razze brachyceros e primigenius del RùTIMEYER, riferisce a queste due razze parecchi ossami della tor- 
biera di Trana in Piemonte [5, pag. 48-51]. Il MoRELLI, dopo avere notato la presenza del Bos primigenius 
Boyanus nei depositi quaternarî delle caverne liguri, riferisce alcuni avanzi al Bos brachyceros var. agilis ®). 

Infine, solo pochi anni addietro, il REGÀLIA osservava che fra gli avanzi del Bos taurus Linn. 
della stazione preistorica di Pertosa in provincia di Salerno, egli non aveva avuto modo di verificare se 
vi fossero rappresentate le due varietà stabilite dal CANESTRINI (Bos validus e Bos agilis), ma che ad 
ogni modo per il bove piccolo egli credeva non potersi riconoscere altra razza fuorchè quella del Bos 
brachyceros [32, pag. 30]. i 

Le idee del RùrIMEYER —- passando dai naturalisti italiani a quelli dell’ estero — sono state seguite 
fino a questi ultimi anni da tutti coloro i quali si sono occupati della fauna delle palafitte e delle sta- 
zioni preistoriche in genere. Anche all’estero, cioè, si è verificato lo stesso fatto notato per l’Italia. 
Nei più volte ricordati lavori del JErrTELES, del NAuMANN, del WoLDRICH, sulla fauna delle palafitte della 
Germania e dell’Austria-Ungheria, noi troviamo indicato il Bos razza primigenius o Bos trochoceros e il 
Bos brachyceros. JEITTELES, ad esempio, cita del Bos taurus una razza primigenius e una razza brachyceros 
[18, pag. 162]; NAumMANN, oltre alle due razze primigenius e brachyceros, cita ancora un Bos bdison LINNEO 
e un Bos primigenius Bosanus [25, pag. 30-36]; WoLprIcH indica un Bos brachyceros RurIM., un Bos 
trochoceros RùtIm., un Bos taurus L. e un Bos primigenius razza RIM. [55, pag. 102-106]. 

Ma in questi ultimi anni le idee del RùuTrIMEYER sono rimaste ben scosse nel loro significato sistematico 
e filogenetico, perdendo per ciò il loro valore di una volta, dalle recenti ricerche del Duerst. Questo valente 


i) StroBEL P. Avanzi di vertebrati preistorici della valle della Vibrata, pag. 169. — StROoBEL P. Avanzi animali 
della stazione neolitica di Stentinello, pag. 203. 
2 MoRELLI N. Di una stazione litica a Pietraligure. Atti della Soc. ligustica di Sc. nat., vol. II, pag. 128. 1892. 
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naturalista, con un metodo nuovo di ricerche ed in seguito ad accurate analisi di osteologia comparata, 
è riuscito a dimostrare che la popolazione degli attuali buoi domestici discende da uno stesso tipo ance- 
strale, del quale le forme più antiche e più sparse sono: il Bos macroceros, il Bos brachyceros e il Bos 
akeratos [10]. Questa ultima forma, il Bos akeratos ARENANDER [10, pag. 476], è la forma del bue prei- 
storico senza corna. Il Bos macroceros DuERST è invece una forma che'corrisponde alquanto al Bos asia- 
ticus. Il suo cranio non offre che ben poche differenze con quello del Bos brackyceros. Esso possiede come 
quest’ultimo il frontale ondulato, la sutura sagittale che forma spesso una cresta, e la punta triangolare 
dell’osso parietale che s’intercala tra i due frontali. Una certa differenza fra il cranio del Bos macro- 
ceros e quello del Bos brachyceros si osserva nell’osso occipitale, che nel Bos macroceros, si approssima 
a quello del Bos primigenius. Del resto la forma del cranio del Bos macroceros è assolutamentè”diversa 
da quella del Bos primigenius Boy.; e, in conclusione, il cranio del Bos macroceros non differisce da quello 
del Bos brachyceros che per la lunghezza delle corna [10, pag. 470, 471]. 

Ora, ciò premesso, a me sembra di poter concludere che il Bos taurus della terramara romagnola, 
e quindi anche delle terremare e delle palafitte di tutta l’Italia settentrionale, comprenda le due razze 
preistoriche segnalate dal DùRrst: il Bos macroceros e il Bos brachyceros. Questa conclusione porta di con- 
seguenza che il Bos frontosus del RurIMEYER, razza che secondo tale autore sarebbesi distaccata dalla 
razza Bos primigenius, e si troverebbe per la prima volta all’epoca del bronzo [36, pag. 236; 37, pag. 130], 
formerebbe, in fondo, con la razza del Bos trochocéros RùrIMEYER un solo tipo ancestrale di alcune razze 
domestiche attuali, equivalente al Bos macroceros del Duerst. In altri termini, col nome di Bos macroceros, 
voglio significare la razza domestica del Bos (taurus) primigenius selvatico, cioè dell’ Urus selvatico e suoi 
discendenti più prossimi preistorici. Quindi, seguendo le odierne osservazioni del DuERST [10], tanto il 
Bos trochoceros 0 macroceros che si voglia chiamare, quanto il Bos brachyceros dal RùTIMEYER ritenuto come 
il discendente di un bue asiatico sconosciuto [36, pag. 245; 37, pag. 161], avrebbero avuta una sola e 
comune sorgente; e, secondo me, sarebbero due semplici razze del Bos taurus Linneo, dalle quali si 


sarebbero distaccate quelle numerose odierne. 


Bos (taurus) macroceros Durrsr. — Tav. VII [I], fig. 13-16; Tav. VII [II], fig. 2, 12,13; Tav. X [IV]; 
fig.2,3, 6,7; Tav. XI [V]; fig. 14; Tav. XIII [VII], fig. 15, 16, 19. 


A questa forma, secondo me, bisogna associare tutti quegli avanzi del bue preistorico romagnolo che 
indicano le maggiori dimensioni di statura, e quindi ancora tutte quelle corna di maggiori dimensioni, 
più o meno pedicellate, che s’incurvano a guisa di semicerchio. Il Bos macroceros è quasi sempre rap- 
presentato in tutte le stazioni umane del neolitico italiano. Ad esso bisogna associare gli avanzi indicati 
dal CanestRINI [7, pag. 111] col nome di Bos elatior (Bue maggiore), trovati nelle terremare del mode- 
nese. Ritengo ancora che il Bos domesticus StRoBEL e il Bos major CANESTRINI, dallo STROBEL creduti 
sinonimi del Bos primigenius [44, pag. 6], non siano altro che il Bos macroceros del DueRrsT. Ritengo 
infine che tutti quegli avanzi di bue delle mariere italiane, che lo SrRoBEL ha chiamato col nome di 


Bos taurus recente o Bos primigenius domestico !, appartengano al Bos macroceros. 


‘ SrroBeL P. Avanzi di vertebrati preistorici della valle della Vibrata, pag. 168. — StROBEL P. Saggio della fauna 
mammologica delle stazioni preistoriche dei monti Lessini veronesi, pag. 169. — StROBEL P. Avanzi animali della stazione 


neolitica di Stentinello, pag. 203. 
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Non diverso è il caso di quegli avanzi della torbiera di Trana in Piemonte, riferiti dal BocIno al 
Bos taurus razza primigenius [5, pag. 45-51], e di quegli avanzi delle caverne neolitiche dell’Italia cen- 
trale e meridionale, indicati dal RecìLIa [29, pag. 282; 32, pag. 30], fra i quali alcuni fusti di corna, 
alcune mandibole e alcune ossa lunghe. Il ReGÀLIA osserva a questo proposito [32, pag. 31] che una 
parte dei bovi della palafitta superiore di Pertosa parrebbe che abbia appartenuto alla razza maggiore 
degli autori, ossia a quella forma più grande chiamata ora specie, ora varietà, e col nome di Bos pri- 
migenius Boy. domesticus. 

Nelle palafitte della Germania e dell’Austria-Ungheria, il Bos macroceros sarebbe rappresentato dal 
Bos taurus razza primigenius RuTIMEYER [18, pag. 162], o Taurus primigenius Rurim. [25, pag. 30], © 
Bos trochoceros RutIM. [55, pag. 104]. Anzi, a proposito del Bos trochoceros, non comprendo per quale 
ragione il WoLprIc® determina nella palafitta di Ripac un Bos primigenius (razza), un Bos trochoceros e 
un Bos taurus, distinti l’uno dall’altro [55, pag. 104-106], quando il Bos trochoceros è lo stesso Bos taurus 
razza primigenius 134; 36; 37; 57]. 

Naturalmente quando si accettino — come nel caso presente — le convincenti vedute scientifiche del 
DuRsT, e si faccia discendere la popolazione degli attuali buoi domestici da uno stesso tipo ancestrale del 
quale le forme più antiche e più sparse sono il Bos macroceros e il Bos brachyceros, bisogna stabilire la 
posizione sistematica di queste due forme rispetto al Bos primigenius Bosanus. La maggior parte dei 
naturalisti, compreso lo stesso RùrimereR, che hanno studiato il quaternario Bos primigenius Bos., cioè 
Cuvier, NEHRING, GAUDRY, ecc., hanno considerato tale forma come specificamente identica al Bos taurus 
attuale, dal quale non differirebbe che solamente per le sue più grandi proporzioni. Chiamando perciò, 
come giustamente nota il Boure [6, pag. 234], tale bue quaternario col nome più appropriato di Bos 
taurus Linn. razza primigenius Boy., si comprende facilmente che il Bos primigerius (razza) del RUTIMEYR 
o Bos trochoceros, che io ritengo sinonimo del Bos macroceros del DueRsT, ha le sue più grandi relazioni 
di affinità col Bos brachyceros, e deve rimanere sistematicamente distinto dalla razza primigenius Bosanus. 


Bos (taurus) brachyceros Owen. — Tav. VII [I], fig. 17,18; Tav. VII [II], fig. 4-6, 9, 14, 15; 
Tav. X [IV], fig. 4, 55,9, 10; Tav. XIII [VII], fig. 17, 18, 20. 


Il Duerst [10, pag. 158], opportunamente rivendica all’Owen la priorità del Bos brachyceros. Il Bos 
longifrons OwEN non è altro che il Bos brachyceros OWEN. 

Il Duersr [10, pag. 667] prova che il Bos brackyceros è già sparso in Europa all’epoca della pietra, 
nelle più antiche palafitte. In Italia i suoi avanzi sono abbondanti in tutte le stazioni preistoriche del 
neolitico ed in alcune di quelle del paleolitico. È citato nelle torbiere lombarde [8] e piemontesi [5]; 
nelle caverne ossifere della Toscana [29] e del napoletano [30; 31; 32]. Le terremare e le palafitte 
emiliane abbondano dei suoi avanzi [7; 41; 44]. Lo stesso dicasi per le palafitte della Svizzera [34], 
della Germania [22; 25] e dell’Austria-Ungheria [18; 55; 56]. Verosimilmente il Bos agilis (bue agile) 
e il Bos validus (bue tozzo) delle mariere Emiliane, ritenuti dal CanesTRINI come due razze distinte, 
non sono altro che il Bos brachyceros [T, pag. 111]. Non a torto lo StroBEL ha già notato che le diverse 
razze del CANESTRINI sono in gran parte fondate ‘sopra ossami che appartengono a maschi o a femmine 
del Bos brachyceros [44, pag. 6]. Certo è ben difficile distinguere il Bos brachyceros dal Bos macroceros 
dalla sola statura, vale a dire dalle sole dimensioni delle ossa lunghe. I nuclei ossei delle corna sono i 
migliori elementi che si posseggono a questo riguardo, per quanto alcuni presentino caratteri inter- 
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medi fra l’una e l’altra razza. Anche le mandibole forniscono un ottimo elemento di confronto e per- 
mettono, a seconda delle loro dimensioni e della loro conformazione, di distinguere il Bos macroceros 
dal Bos brachyceros. Certo se si pensa che secondo il RurimeYER il Bos Brackyceros (la vacca delle tor- 
biere), il Bos brachyceros e dalle palafitte, rappresenta la razza minore ed è caratterizzato dalla minore 
altezza e lunghezza del corpo e dalle estremità sottili e snelle, allora è sempre possibile distinguere fra 
le ossa lunghe quelle che presumibilmente bisogna associare al Bos macroceros. Fra gli avanzi della ter- 
ramara imolese la maggior parte degli ossami appartengono al Bos drackyceros. Dalle relazioni del Ca- 
NESTRINI e dello StRoBEL sembra che lo stesso fatto si verifichi ancora fra gli avanzi del bue delle ter- 
remare e delle palafitte emiliane. Noi possiamo dedurre perciò che il Bos brachyceros, ‘0, se vogliamo, la 
razza minore del bue delle mariere dell’Italia settentrionale, è quella che predomina all’epoca”di tali 
stazioni preistoriche. Ciò è conforme alle ricerche del DuERST [10, pag. 667] il quale ha stabilito ‘che il 
Bos brachyceros era sparso nell’ Europa all’epoca della pietra, nelle più antiche palafitte. Anche il RùtI- 
MEYER ha ritenuto che il Bos brachyceros sia l’animale domestico più antico delle palafitte della Svizzera; 
poichè, quantunque l’altra razza di bue (Bos #rochoceros del RùrIM. o Bos macroceros del DueRST) fosse 
addomesticata ancora nell'età della pietra, pure lo fu dopo del drackyceros. È quindi presumibilmente da 
ritenersi che nella terramara romagnola — come anche in quelle emiliane — la razza primigenia, cioè il 
Bos macroceros, non è stata addomesticata che tardi. D'altra parte non è sempre possibile ritenere che 
tutti gli avanzi trovati nelle stazioni umane del neolitico italiano indichino il Bos (taurus) macroceros allo 
stato domestico. Ad esempio, io ritengo col RecALtA che gli avanzi di Bos faurus trovati nella grotta dei Co- 
lombi all'isola Palmaria, insieme ad ossami di Capra ibex, Capella rupicapra, Arctomys marmota, Lepus 
variabilis, non siano di Bos domestico [29, pag. 282]. 


Ma se gli avanzi del bue preistorico romagnolo non che quelli del bue preistorico emiliano in ge- 
nere, si possono rapportare, come io ho cercato di dimostrare e contrariamente alle idee dello STROBEL 
e del CanesrRINI, a due sole forme, il Bos brachyceros dell’Owen e il Bos macroceros del DueRSst (= Bos 
trochoceros RiùtIM.), è evidente che non è più possibile ammettere certe idee sistematiche dei due citati 
autori. In primo luogo osservo che il Bos brachyceros, il tipo secondo il RuTimeveR della razza dome- 
stica, esiste tuttavia e non si è per nulla estinto. Dalle belle ricerche del Durrsr risulta che i discendenti 
del Bos brachyceros non sono stati mai conosciuti in Europa alla stato selvaggio e che la ripartizione 
attuale di tale razza comprende tutte le forme unicolari, grigie o brune, con un muso. di color bruno 
ornato di una striscia chiara e aventi corna piccole e curvate in alto. Queste forme o razze brachicere 
si trovano sopra tutto nelle regioni montuose di tutta l’ Europa. D'altra parte anche il Bos muacroceros 
ha i suoi odierni rappresentanti che sarebbero i veri discendenti del così detto Bos primigenius, i quali 
prendono sempre più il sopravvento sulla razza brachicera; e bisogna ritenere infine che quest’ultima, 
come la prima, contrariamente all’ipotesi del RurImEYER e alle idee di altri naturalisti ” i quali 1’ hanno 
ritenuta di formazione recente, è molto antica e discendono entrambe da una comune sorgente. 


‘ Il NEBRING, per citare qualche opinione emessa dagli autori a proposito dell’antichità e dell’origine del Bos 
brachyceros, ha creduto [Ueber das Urrind. Deutsche landw. Presse, n. 61 e 62, 1888] che il tipo ancestrale del bue 
brachicero debba cercarsi in Europa e nel Bos primigenius. L’Apametz L. [Studien iiber Bos (brachyceros) europaeus. 
Journal fiir Landwirtschaft, 1898], ha stabilito che il Bos drachyceros sia il discendente del Bos europaeus. L’ ArE- 
NANDER, in fine [Studien iiber das ungehornte Rindvieh im nòrdlichen' Europa. Dissert. Halle, 1896], ha ritenuto che 
il Bos brachyceros discenda da un bue preistorico senza corna. 
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In effetti i più antichi e sicuri avanzi del gen. Bos, il più differenziato fra i diversi gruppi della 
sottofamiglia Bovinae, si trovano nel pliocene dell’India coi tre tipi: Bos planifrons LrDEKKER, Bos acuti- 
frons Ly. e Bos platyrhinus Lyp. [20]. In Europa però non si conoscono avanzi di veri tori prima del- 
l’epoca quaternaria. Il così detto Bos primigenius ha lasciato nel nostro continente resti bene accertati 
in quei depositi che sono caratteristici per la presenza dell’ E/ephas antiquus. Esso è rappresentato ovunque: 
in Inghilterra, nel Belgio, nella Germania, in Francia, nella Spagna, in Italia. Lo stesso dicasi per la 
Russia e per l'Asia. È merito del Durrst l’avere bene stabilito questa vasta ripartizione la quale si 
estende non solo a tutta l’Europa e a tutta l'Asia ma ancora all'Africa settentrionale. Ed è merito an- 
cora del DueRST se noi siamo ormai sicuri che anche il Bos brackyceros Owen !, il quale non è altro 
che il Bos Zongifrons dello stesso autore, è abbastanza antico, essendo già esistito nei tempi pleistocenici, 
e diventando molto abbondante nei tempi neolitici. Ma mentre I’ Urus o Bos primigenius che voglia dirsi, 
come provano gli antichi monumenti ®, è stato addomesticato in Oriente molto prima ancora che nel- 
l’ Europa centrale e occidentale e quindi esso, nelle nostre regioni, si riscontra anche allo stato selvatico; 
il Bos brachyceros invece, sparso nel continente europeo fin dall’epoca della pietra (nelle più antiche pa- 
lafitte), non è stato mai conosciuto in Europa allo stato selvatico. Secondo il Dùrst [10, pag. 662], il 
Bos brachyceros sarebbe stato introdotto in Europa dall'Asia, già addomesticato, nella seconda metà del 
periodo delle steppe. Tutto ciò permette di spiegare il fatto per cui all’epoca delle terremare e delle 
palafitte più antiche europee, la razza brachicera è vissuta allo stato domestico prima ancora della razza 
primigenia rappresentata dal Bos macroceros. I due tipi Bos brachyceros e Bos macroceros, il primo a 
corna corte, il secondo a corna robuste, sono oggi rappresentati da razze i cui caratteri distintivi, a 
causa degli innumerevoli incroci e in seguito a una costante selezione, non sono sempre ben netti. Ma 
più si rimonta verso il passato, più marcate sono le differenze fra i due tipi. 

Dal pliocenico e asiatico Bos planifrons fino agli europei preistorici Bos primigenius e Bos brachy- 
ceros, noi riscontriamo due rami divergenti da uno stesso ceppo, i cui discendenti si trovano oggi in tutti 
i paesi dell'Europa. Il predominio del tipo brachicero su quello macrocero durante i tempi neolicici 
nella penisola italiana, è evidente dalle già citate ricerche dello StroBEL, del CANESTRINI, del REGÀLIA, 
ecc. Nei tempi recenti i rappresentanti del Bos brachyceros sono invece a poco a poco sostituite dalle 
razze distaccatesi dal tipo primigenio 0 Bos macroceros. 

Dati i caratteri osteologici del Bos macroceros e del Bos brachyceros, che differiscono solo fra loro 
per la statura del corpo e la grandezza delle corna, e considerato che essi sono le due forme più an- 
tiche discendenti dallo stesso tipo ancestrale, credo opportuno indicare gli avanzi delle terremare emiliane, 
come ho già fatto nella parte sistematica, coi nomi di Bos (taurus) macroceros e Bos (taurus) brachyceros. 


X. — Castoro. 


Castor fiber Linwro. — Tav. XV [IX], fig. 5-8. 


Il Castor fiber L., è rappresentato fra gli ossami del Monte Castellaccio da una mandibola incom- 


x 


pleta armata di due molari. Si tratta di un ramo mandibolare destro. Anteriormente esso è privo della 


i Owen R. Catalogue of the Museum of the College of Surgeous, pag. 186. 1830. — Owen R. Report on British 
fossit Mammatlia, pag. 235. 1839. 
2 DiersTt J. U. Die Rinder von Babylonien, Assyrien und Aegypten. Berlin, 1899. 
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parte estrema, comprendente la cavità alveolare per l’incisivo. Posteriormente manca la maggior parte 
della branca ascendente e di conseguenza il condilo e l’apofisi coronoide. Le quattro cavità alveolari 
pei molari vanno decrescendo in modo poco sensibile tanto in grandezza quanto in profondità, dall’an- 
teriore alla posteriore. Il primo alveolo è molto più lungo che largo e lascia comprendere che doveva 
contenere un molare con corona a superficie triturante quasi rettangolare. Il secondo e il terzo alveolo 
sono presso a poco tanto lunghi quanto larghi. 

Avuto riguardo alla sua generale conformazione, comparando l’avanzo del Monte ‘Castellaccio con le 
mandibole di Castor fiber recente che si conservano nel Gabinetto di anatomia comparata dell’ Università 
di Bologna, si può osservare che esso è identico a queste ultime, salvo la incisura sigmoide la° quale si 
presenterebbe un po’ più profonda. hi 

La mandibola esaminata, la cui etichetta porta semplicemente la indicazione generica, era già stata 
riferita dallo ScaRaBELLI all’odierno Castor fiber, notando però tale autore che essa era stata ritenuta 
dallo StroBEL di dimensioni non comuni al giorno d’oggi [38, pag. 82]. In effetti lo: StroBEL ritenne 
quanto sopra ho detto !". Anche il RèùrmreyeR ha citato un femore lungo mm. 115 trovato nelle più an- 
tiche palafitte della Svizzera ?). 

Secondo lo SrtroBEL, dal paragone delle dimensioni degli avanzi da lui pubblicati appartenenti a un 
fondo di capanna dell’età litica a Calerno presso l’Enza, con quelle degli avanzi del Vallese citati dal 
RèTIMEYER, risulterebbe che le capanne di Calerno sarebbero anterioni alle palafitte elvetiche e a quelle 
della Lombardia e del Veneto. Ma, in fondo, le accennate dallo SrroBEL e dallo ScARABELLI non comuni 
dimensioni per il Castoro preistorico della Romagna, sono esagerate. Nel Gabinetto di anatomia compa- 
rata dell’Università di Bologna sì conservano diverse mandibole e uno scheletro montato dell’odierno 
Castor fiber. Orbene, comparato l'esemplare del Castellaccio con due fra le accennate mandibole appar- 
tenenti a individui adulti ma non vecchi, ho ottenuto le seguenti misure comparative: 


Mandibola Mandibole di Castoro recente 
del 
À Castellaccio Prima Seconda 
5 î y È . 
Lunghezza dal margine alveolare posteriore dell’incisive 
all’estremità della protuberanza del condilo . . mm. 96,7 98,0 99,0 
Altezza misurata al livello dell’incisura sigmoide . a pa 40,4 40,0 40,3 
Altezza misurata al-livello del margine anteriore del se- 
condo molare . - - 5 x = 5 setta 28,0 27,0 29,0 
Spessore massimo in corrispondenza del margine posteriore 
del secondo molare . 2 : 2 - - 3 A 17,0 ? 17,0 16,3 
Spazio alveolare occupato dai molari > . 3 MURO 33,5 35, ( 33,2 
Lunghezza del secondo molare - - = 5 spalti) 8,4 7,0 7,8 
Larghezza del secondo molare > î 7 - LI 8,0 7,6 8,2 


i) StRoBEL P. Gli avanzi del castoro scoperti in un fondo di capanna dell’ età litica a Calerno presso l’Enza. 
Bull. d. Patetnol. ital., anno I, pag. 111, 112. 1872. 

© Ecco le testuali parole del RUrIMevER [34, pag. 25]: « Im den Pfahlbauten des Steinalters finden wier ihn 
indess unter den hèufigeren Thieren, und zwar oft von enormer Grosse. Wauwyl lieferte einen Femur von 115 mm. ». 


Il 


[77] G. DE STEFANO 12 


Verosimilmente il Castor fiber attuale non solo ha persistito nelle nostre regioni fino a un’epoca 
molto più recente di quella del deposito lignitifero di Leffe in Lombardia, ma si trova ancora nel pliocene 
antico; per lo meno, come ha dimostrato il Tuccime1 #, nel pliocene antico dell’ Umbria e nel villafran- 
chiano della Sabina. 

Molti fra gli avanzi di castoro trovati nei terreni quaternari e in quelli del pliocene superiore tanto 
dell'Europa meridionale quanto di quella centrale, dagli autori descritti con nomi specifici (e qualche 
volta anche generici) diversi, debbono essere associati all’odierno Castor fiber L. Così dicasi, ad esempio, 
per gli avanzi del Castor priscus descritto dallo ScameRLING [39, vol. II, pag. 111, tav. XXI]; così dicasi 
ancora dei resti pubblicati dall’Owen col nome di Castor europaeus [26, pag. 184, fig. 71-73]; così dicasi 
in fine degli avanzi illustrati dal CornaLIA come Castor fiber fossilis [8, pag. 43, tav. XIV, fig. 10-13]. 
‘Ma, senza voler fare intorno a questo argomento una revisione generale, ciò che sarebbe fuori luogo, è 
da ritenersi però che con tutta probabilità, dall’epoca pliocenica fino ai nostri giorni, il castoro sia stato 
rappresentato in Europa da una sola specie: Castor fiber Linn. 


XI. — Lupo. 


Canis lupus Linn. — Tav. XI [V], fig. 9, 10. 


Lo ScaraBELLI ha elencato col nome di Lupus vulgaris AUCT. i seguenti avanzi preistorici del Castel- 
laccio: una porzione di mandibola, una tibia e una metà sinistra di osso delle pelvi [38, pag. 82]. 

La mandibola è rappresentata dalla parte distale di un ramo orizzontale destro armato del canino 
e del secondo premolare (Pm2). Il canino è molto robusto; la sua lunghezza in linea retta, compresa la 
radice, è di mm. 55. Paragonato ai canini dell’odierno lupo, non presenta nulla di particolare; la sua 
radice è conica e abbastanza compressa; il rilevamento che dal lato interno lo percorre longitudinal- 
mente, è molto marcato. Il dente in discorso somiglia molto a quelli figurati dal CornaLIa [8, pag. 25, 
tav. VI, fig. 9,10]. Il secondo premolare della mandibola del Castellaccio ha la base della corona lunga 
mm. 12,5, e la stessa corona è alta mm. 7,6. 

In conclusione il ramo mandibolare esaminato, nel suo complesso, identifica con le mascelle inferiori 
pubblicate dal CornaLIA [8] e dallo ScamerLINe [39, vol. II, tav. I-IV]. Esso è molto robusto, special- 
mente al livello del canino, dove misura in altezza mm. 25. 

La tibia è rotta all’estremità inferiore. Allo stato attuale è lunga mm. 192. La metà sinistra del- 
l’osso pelvico è identica all’analogo osso di un vivente lupo. 

Dalla comparazione che ho fatta fra i diversi avanzi di lupo del quaternario europeo descritti dagli 
autori con diversi nomi specifici, e quelli del neolitico superiore, a me sembra che all’odierno Caris lupus 
L. occorre associare tutti gli ossami delle caverne e delle breccie ossifere illustrati dal CuvieR con la 
espressione di Loup fossile |10, Tom. VI, pag. 364], dallo ScAMERLING con la stessa indicazione [39, tav. 
II-IV], dal BLamviLLE come Lupus spelacus [3, pag. 101], dal CornaLia come Canis lupus fossilis [8, 
pag. 24, tav. 6-8]. La comparsa, quindi, di questo mammifero carnivoro rimonta a tempi abbastanza 
remoti. I suoi avanzi si trovano nella maggior parte delle palafitte dell’estero [34, pag. 8; 25, pag. 38, 
ecc.]. Tali avanzi non sono nemmeno rari nelle breccie e nelle caverne ossifere di tutta la penisola ita- 


! Tuccimer G. Alcuni mammiferi fossili delle provincie umbra e romana. Mem. d. Pont. Ace. d. Nuovi Lincei, 
vol. VII, pag. 10 dell'estratto. Roma, 1891. 
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liana. Essi furono trovati in Liguria, in Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, in Toscana e nell’ Italia 
meridionale. Rari invece sembrano gli avanzi di Canis lupus nelle palafitte e nelle terremare dell'Emilia. 
Fino a questo momento non si conoscono che i pochi ossami del modenese (Redù), citati dallo STROBEL 
nel 1883 [44, pag. 2], e quelli della terramara del Castellaccio in Romagna, pubblicati in questo lavoro. 


XII. — Cane. 


Fra gli avanzi dei carnivori trovati nella terramara del Castellaccio, meritano particolare menzione 
quelli che appartengono al Canis familiaris Linn. Essi comprendono: un cranio, una mascella superiore, 
ventiquattro mandibole e'tre omeri. Questi ossami furono già riferiti dallo ScaraseLLI al Canis (familiaris) 
palustris del RùtIMerER e al Canis (familiaris) Spalletti dello StRoBEL [38, pag. 82]. La indicazione del 
Canìs (familiaris) Spalletti ci è stata però fornita con dubbio, in quanto il ricordato autorè si è solo ac- 
contentato di notare come fra le ventiquattro mandibole elencate “ qualcuna poteva essere ascritta al 
Canis fumiliaris Spalletti ,. 

Cranio. — Per quanto incompleto, mancando tutto lo zigomatico sinistro e gran parte della serie dei 
premolari e molari, pure questo primo avanzo di Canis familiaris sì presta a una dettagliata analisi. 

Il cranio, relativamente basso, presenta una struttura leggera ed elegante; manca di protuberanze 
e carene salienti; ha la scatola volumetricamente piccola, bene arrotondata, con la cresta sagittale ottusa 
e le ossa parietali molto sviluppate. I processi orbitali, benchè non si osservino per intero, dimostrano 
di essere mediocremente sviluppati. Le orbite sono ampie. Come già si è detto, l'esemplare manca dello 
zigomatico sinistro e quindi non è possibile precisare la larghezza massima tra gli archi zigomatici. Tut- 
tavia si può ritenere, anche ammettendo una notevole dissimmetria fra la regione destra e quella si- 
nistra del cranio, che essa doveva essere alquanto superiore ai dieci centimetri e forse si accostava ancora 
agli undici. L’osso occipitale presenta la spina e la protuberanza occipitale rialzate. I rami discendenti 
della cresta occipitale, nonchè le carene lambdoidi nelle quali esse si prolungano, sporgono a guisa di 
lamine sottili. Il triangolo occipitale è molto stretto e i condili occipitali piccoli. Il foro occipitale, di 
medie dimensioni, non è perfettamente circolare; esso assume piuttosto una forma ellittica. Le ossa pa- 
rietali sono molto convesse e la loro- superficie è rugosa. Le, ossa frontali, anch’esse abbastanza convesse, 
sono separate da un profondo solco mediano. La porzione dello zigomatico destro che si osserva, ha l’apo- 
fisi o ramo ascendente stretto, coi due margini superiore e inferiore quasi paralleli fra loro, e la sua 
carena inferiore alquanto acuta. Dati questi caratteri, gli zigomi sono poco arcuati nel senso verticale e 
alquanto nel senso orizzontale, formando in quest’ultimo senso una curva semiovale. Le ossa nasali hanno 
le loro estremità posteriori appuntate, lunghe e strette. Le orbite, come già si è detto, sono ampie, il 
muso è acuto e le ossa timpaniche, di mediocre grandezza, sono molto convesse. 

I mascellari superiori dell'esemplare esaminato sono armati dei due ultimi molari: la lunghezza com- 
plessiva di questi è di mm. 19, la larghezza del penultimo molare è di mm. 14. 

Le principali dimensioni del cranio esaminato sono: 


Lunghezza dal margine anteriore del foro occipitale a quello 


posteriore degli alveoli per gli incisivi - 5 5 . mm. 163,5 
Lunghezza basicraniale 5 5 . - : . . 5 » 48,0 
Asse basifacciale . . . . " . . " - è » 115,5 
Larghezza massima al livello degli antipenultimi molari . : » 57,0 
Altezza al livello dell’apofisi post-orbitaria . 2 c 5 5 » 69,0 
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Mascella superiore. -— Si tratta di un avanzo incompleto, non menzionato dallo ScARABELLI che pro- 
babilmente l’ha considerato come un ramo mandibolare; avanzo che è provvisto dello zigomatico e armato 
degli ultimi due molari. Il ferino superiore è rappresentato dalla porzione anteriore. Il ramo ascendente 
dello zigomatico o apofisi, è proporzionatamente largo e possiede la carena inferiore smussata. Lo stesso 
ramo ascendente, mentre è arcuato nel senso verticale, cioè quando venga osservato di fianco, è invece 
poco arcuato visto dall’alto o nel senso orizzontale: in questa direzione esso forma una curva semiellit- 
tica. La lunghezza massima del mascellare superiore brevemente esaminato — una mascella sinistra — 
presa al livello dell’ultimo molare, è di mm. 58. Le altre principali misure sono quelle appresso indicate: 


Altezza media del ramo ascendente 0 MOSINIA 1630) 
Altezza posteriore del mascellare presa al livello i o gare o DO 
Larghezza del penultimo molare . ò : 0 0 ò 0 0 o PL X:0) 
Lunghezza dello stesso . c o ò . ò 0 . . ò , x 9,5 
Larghezza dell'ultimo molare , 0 ; 6 0 ò . , 5 » To) 
Lunghezza dello stesso ; È 0 6 à 5 » 6,5 
- Lunghezza complessiva dei due tritori ono e ito doro) o 6 » 16,0 


Mandibole. — Le mandibole, più o meno ben conservate in quanto alcune sono prive del ramo 
ascendente e non tutte hanno la serie dei premolari e dei molari completa, hanno in maggioranza il 
ramo orizzontale il cui margine inferiore ha più o meno accentuata la forma scafoide; esso cioè s’innalza 
dall’avanti all’indietro, arcuandosi. Tali mandibole richiamano perciò subito in mente gli odierni rappre- 
sentanti del gen. Canis, vale a dire lo sciacallo (C. aureus) e la maggior parte delle varietà del nostro 
cane domestico. Qualche mandibola ha il margine inferiore del ramo orizzontale poco arcuato, quasi 
rettilineo, richiamando quindi in mente la conformazione mandibolare dell’odierna volpe. Il contorno an- 
tero-posteriore del ramo ascendente è sempre molto inclinato sull’orizzontale. Alcuni esemplari hanno 
il ramo orizzontale relativamente alto, grosso, e la serie dei molari proporzionatamente breve: in essi 
il dente ferino è molto sviluppato, alquanto lungo e stretto. In altri invece — e sono il minor numero — 
i quali hanno il ramo orizzontale quasi retto, relativamente gracile e un po’ basso, la serie dei molari 
è proporzionatamente più lunga, il ferino è di medie proporzioni e i tubercolosi molto sviluppati. Ma questi 
caratteri sono oscillatorii e non si potrebbe certo stabilire una divisione netta fra il primo e il secondo 
gruppo. La relazione esistente fra lo sviluppo della serie dei premolari e dei molari e la robustezza e 
l’altezza del ramo orizzontale, come risulta dalle misure che ho prese, non è costante: esistono rami alti 
e relativamente poco robusti, mentre d’altra parte alcune mandibole hanno la serie dentale relativa- 
mente breve, in cui il ferino non è molto sviluppato. Tre mandibole, al contrario di ciò che si nota per 
tutte le altre, le quali sono provviste di quattro premolari, sono armate semplicemente di tre premolari. 
Il primo premolare è provvisto di una sola radice, il secondo ed il terzo di due radici. Il grado avan- 
zato di usura e lo stato di sviluppo dei molari indicano però che tali mandibole appartengono a in- 
dividui abbastanza adulti. Inoltre, sempre nei tre esemplari in discorso, fra il primo e il secondo pre- 
molare esiste un notevole intervallo o “ barra ,, quasi il doppio di quello che si osserva tra il canino 
e il primo premolare. 

L’estremità anteriore del ramo orizzontale di tutte le mandibole è rotta al livello degli alveoli per 
gli incisivi. In qualcuna si osserva il canino. La maggior parte degli avanzi presentano la serie dei pre- 
molari e molari incompleta, mancando quasi sempre il primo premolare. Il canino quando ci sia, è sem- 
pre robusto. In quei rami orizzontali nei quali manca il primo premolare (Pm1), si osserva che la sua 
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cavità alveolare ha il margine esterno di forma ellittica, col diametro longitudinale più lungo, che segue 
l’asse del ramo orizzontale. Il margine posteriore del secondo premolare (Pm2) è fornito di due lobi i 
quali diminuiscono in dimensione dal più alto al più basso. Il più basso non è altro che un ripiegamento 
del colletto ma esso appare più sviluppato in quei secondi premolari che si trovano sulle mandibole a 
ramo orizzontale quasi retto e poco alto. Pm3 (premolare terzo) e Pm4 (quarto premolare) portano come 
Pm2, sul margine posteriore, due lobi diminuenti in dimensioni dal più alto al più basso. Quest’ ultimo, 
poco sviluppato, accenna ad un lobo basale dovuto, come in Pm2, al ripiegamento del colletto formante 
una leggera elevazione. Nelle tre mandibole armate di tre soli premolari, questi presentano sulla metà 
circa del loro margine posteriore, un piccolo tubercolo quale non si riscontra negli analoghi organi dentali 
degli attuali cani domestici. Ma questo carattere non è costante, nel senso che l’anzidetto tubercolo è 
appena pronunziato in due esemplari. Inoltre, sempre nelle mandibole provviste di tre Soli premolari, 
l’ultimo premolare, cioè Pm3, si accosta molto al dente ferino (M1). 

Il dente ferino o primo molare (M1) è ben conservato in quasi tutte le mandibole ed ha, in alcuni 
esemplari, il tubercolo interno poco isolato, relativamente, dal corpo del dente. Tale tubercolo è anche 
poco sviluppato. In alcuni esemplari il ferino è un po’ inclinato all'indietro, presso a poco come si os- 
serva nell’odierno Canis lupus. La fossetta anteriore dei tubercoli posteriori che formano il tallone di 
tale dente (M1), negli esemplari del Castellaccio non appare nè più grande nè più profonda di quella 
che si osserva nei ferini degli odierni cani domestici. Il secondo molare (M2) manca in diverse mandibole. 
In alcune esso appare un po’ più ridotto di quello del Caniîs lupus e degli altri rappresentanti recenti 
del genere. Davanti e dietro ai due piccoli tubercoli, dei quali l'esterno è il maggiore, si trovano due 
fossette limitate dal margine rilevato della corona. Tanto il secondo (M2) quanto il terzo molare (M3), 
variano nelle loro dimensioni a seconda delle mandibole che si considerano, e qualche volta sono più 
o meno sviluppati in relazione al maggiore o minore sviluppo del dente ferino; in quegli esemplari nei 
quali M1 è relativamente molto allungato, M2 e M3 appaiono proporzionatamente ridotti. 

Per dimostrare le relazioni esistenti fra lo sviluppo del ramo orizzontale e quello della serie dentale 
delle diverse mandibole passate in rassegna, riporto alcune misure relative a quattro esemplari fra i 
meglio conservati, che io indico rispettivamente seguendo l’ordine della serie dei numeri naturali: 


è 


1) 


Lunghezza del ramo orizzontale dal primo premolare (Pml1) ì ù 6 fi 

all’angolo esterno della mandibola 7 . . mm. 119,0 mm. 99,0 mm. 110,0 mm. 92,0 
Altezza del ramo orizzontale sotto il dente ferino ‘Am SITO, Ai IL DIANO NI, DINI INT] 
Altezza del ramo orizzontale sotto l’ultimo molare (M3) Rio DONA » 29,5 » 24,5 » 22,0 
Spessore massimo del ramo orizzontale sotto il dente ferino (M1)  » 12,3 » 10,5 Ddl > GEFLONS: 
Lunghezza della serie dei premolari e dei molari c 662 »i (250 » 66,5 » 71,5 
Lunghezza del dente ferino . : s . o c 1900, », 21,2 » 19,0 Di DDA 
Spessore del dente ferino È c o . o ò susa 7,0 » 8,2 » 7,5 » 8,4 
Altezza del dente ferino : : 5 5 ? 5 I 058, du IULG » 10,4 i (RIURS, 

Ecco, infine, le principali misure prese sulle tre mandibole armate di tre soli premolari: 

I II III 


Lunghezza rettilinea a partire dall'angolo esterno dell’incisura sigmoide 
al margine anteriore dell’alveolo per il dente canino . > 5 . mm. 107,0 mm. 110,6 mm, 103, 0 
Spessore massimo del ramo orizzontale preso sotto il molare ferino (M1) . >» 9,4 » 10,3 » 9,5 
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Altezza del ramo orizzontale al livello del margine alveolare posteriore del te si 

ferino (M1) . c 0 . : . 0 3 0 SII N19 mm. 21,5 n me2289 
Sviluppo rettilineo della serie dei pnt e dei molari . 6 » 67,8 DIMMROSH2 » 68,0 
Lunghezza della serie dentale dal penultimo premolare (Pm2) all’ ditimo 

molare (M3) ò 0 . " FIT TROTA MOL SUI > 154,5. N D43 
Intervallo fra il primo (Pml) e il Scordo Pole Em2) 5 È E, 9,0 3a RT ONO, 
Intervallo fra il canino e il primo premolare (Pml) . 5 » 4,0 » 4,2 > 4,8 
Intervallo fra il secondo premolare (Pm2) e il terzo o ultimo ORE ®m3) » 275 » 1,4 > 2,6 
Larghezza della base del canino o . © . ò o ò pi O 9,0 » ? » 9,5 
Larghezza del secondo premolare (Pm2) È 5 È ò 6 aio 9,4 » 9,6 » 9,3 
Altezza del secondo premolare (Pm?) dalla base della corona . È SUO) DEMI » 6,0 » SID 
Lunghezza del terzo e ultimo premolare (Pm3) . 5 . o od I09 i AO PON, 
Altezza del terzo premolare (Pm3) presa dalla base della corona 6 DINO 1,9 » 8,5 » 659 
Lunghezza del ferino o primo molare (M1) : c 6 . ner eno 8 2050 » 20,8 VE 083 
Altezza del ferino (M1) o 6 o È 5 È ” i, 2 BOAT » ? pu 190 
Lunghezza del secondo molare (M2) . ò . : ; Ò 6 GO DAT » 2 » ? 
Altezza del secondo molare (M2) 5 0 : ; 5 . 2 peo) 6,8 » 2 » ? 


Omeri. — I tre omeri di Canis familiaris Linx. trovati nella terramara del Castellaccio, presentano 
gli stessi caratteri delle analoghe ossa del Canis familiaris trovati nelle terremare e nelle palafitte del- 
l’Italia settentrionale: credo perciò inutile una descrizione dettagliata o anche sommaria, la quale 
non potrebbe essere altro che una ripetizione di quanto hanno già detto gli autori che si sono occupati 
intorno a questo argomento. Dirò solo che uno di essi è incompleto, mancando della parte distale; e 
noterò, perchè interessano sotto l’aspetto sistematico, le loro principali dimensioni. La lunghezza dell’o- 


mero che nella seguente tabella è indicato col n.° 3, riguarda solo la porzione conservata di quell’esem- 
plare il quale, come si è già detto, manca dell’estremità distale. 


I II III 
Lunghezza totale dell’omero o ò 0 È 5 0 > ò . mm. 151,0 mm. 137,0 mm. 106, 3 
Diametro massimo della superficie articolare superiore 0 i o. D L80 » 21,6 do ‘DL 


Diametro massimo o antero-posteriore della superficie articolare intro RO ON DUO » ? 


Sistematica. 


Dati i caratteri degli elementi osteologici passati in rassegna e la comparazione fatta fra essi e 
quelli delle diverse razze del cane preistorico europeo, ritengo che il Canis familiaris della terramara 
romagnola sia rappresentato da tre razze già note in altri depositi congeneri: Canis (familiaris) palustris 
Rurmever, Canis (familiaris) intermedius WotprIcH, Canis (fumiliaris) Spalletti StroBEL. Ritengo inoltre 
come probabile che le tre mandibole, armate di tre soli premolari, presentando tutti i caratteri del Canis 
palustris, debbano essere associate a quest’ultima razza, pure non escludendo che esse possano apparte- 
nere a una forma bastarda. A ogni modo, provvisoriamente, io credo opportuno indicarle col nome di 


Canis palustris. 
Canis (familiaris) palustris Rimmeyer. — Tav. IX [II], fig. 7; Tav. XV [IX], fig. 10. 


A questa razza vanno ascritte un buon numero di mandibole i cui caratteri, da quanto risulta dalla 
precedente analisi osteologica, corrispondono più o meno, se non perfettamente, a quelli indicatici dal 
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RuTIMEYER per il primo [34, pag. 116], e in seguito dal JemmTELES [18, pag. 168; 19, pag. 11], dal Nau- 
MANN [25, pag. 39], dallo StRoBEL |42, pag. 16], ecc. Ho detto che le mandibole del Castellaccio da me 
associate al Canis palustris, corrispondono più o meno a quelle di tale razza, sia per le loro dimensioni 
sia per i caratteri della loro dentatura. Esse hanno i rami orizzontali relativamente alti e robusti, col 
margine inferiore di forma scafoide; e la serie dei molari, piuttosto breve, presenta il dente ferino ab- 
bastanza sviluppato. 

Il Canis (familiaris) palustris è stato trovato in tutte le stazioni neolitiche umane dell'Europa: 
nelle palafitte svizzere [34] in quelle della Germania e dell’Austria-Ungheria [18; 19; 25; 46; 47; 55], 
nei terreni del lago Ladoga in Russia [1, pag. 36; 2, pag. 2], e nelle terremare italiane. Il WoLDRICH 
[56, pag. 422-425] include questa forma di cane domestico nella lista della fauna caratteristica ‘dell’Al- 
luvium europeo, sia per la Neolitische Fauna, quanto per la Metallzeitltiche Fauna. i 

Le terremare e le palafitte emiliane hanno messo in luce numerosi avanzi di Canis (familiaris) palustris 
[42; 45]. Lo SrRroBEL cita ancora questa razza, con dubbio però, fra gli avanzi animali delle stazioni 
preistoriche del Veneto ”. Lo stesso autore indica diversi ossami di Canis palustris trovati nella stazione 
neolitica di Stentinello in Sicilia . Non so se la determinazione del Canis (familiaris) palustris, fatta 
dall’IsseL fra gli ossami trovati nelle caverne ossifere della Liguria [17, pag. 32], sia esatta; e non mi 
sembra nemmeno che risulti chiaramente dalle ricerche del REGÀLIA, se questa razza fosse o pur no 
| rappresentata fra i resti di Canis familiaris trovati nella grotta di Pertosa in provincia di Salerno [32, 
pag. 31]. Ritengo, come ha già opinato [fo StRoBEL [42, pag. 20], che il Canis (familiaris) minor del CANE- 
STRINI [7, pag. 86], trovato nelle terremare del Modenese, non sia altro che il Canis palustris del RUtI- 
MEYER. Di fatti i caratteri indicati dal CanESsTRINI per il Canis minor, quali la poca elevazione del cranio, 
le ampie orbite, il muso acuto, la punta posteriore delle ossa nasali lunga, il piccolo volume della cavità 
cranica ecc., sono fra i caratteri principali già ricordati del Canis palustris. 


Canis (familiaris) intermedius WoLpric®a. — Tav. IX [III], fig. 1-3; Tav. XV [IX], fig. 9. 


A questa razza ascrivo il cranio, alcune mandibole e i tre omeri. Avuto riguardo al cranio, osservo 
quanto segue: esso ha il foro occipitale di medie dimensioni e di forma alquanto ellittica, ed è di no- 
tevoli dimensioni. Sotto questo aspetto esso si accosta al cranio del Canis familiaris matris-optimae 
JEITTELES [18, pag. 170, fig. 1 e 2; 19, pag. 19, fig. 4 e 5; 42, pag. 24; 48, pag. 100, tav. VI, fig. 4-6], 
dove noi riscontriamo un foro occipitale grande e di forma ellittica, e una lunghezza del teschio che 
oscilla fra mm. 165 e 190, in modo che l’asse basifacciale sia sempre più del doppio dell’asse basi- 
craniale ® ; ma gli altri caratteri richiamano subito in mente quelli del. Canis palustris RuTIMEYER. Ora, 
lo StuDER [48, pag. 84-86], facendo opportunamente rilevare i caratteri di affinità che passano fra il 
Canis (familiaris) intermedius WoLDRICH [52; 53] col Canis (familiaris) palustris da un lato, e dall’altro 


i) StroBEL P. Saggio della fauna mammologica delle stazioni preistoriche dei monti Lessini ecc., pag. 166-172. 

2) StroBEL P. Avanzi animali della stazione neolitica di Stentinello, pag. 204. 

3) Stuper TH. [48, pag. 104]. Le misure forniteci dallo STUDER per tre cranî di Canis fam. matris-optimae, di 
tre stazioni preistoriche diverse, sono : 


I II II 
Lunghezza della base del cranio . 5 mm. 176 mm. 155 mm. 165 
Asse basicraniale . 5 , . 5 » 52 » 41 » 45 


Asse basifacciale . 9 È ù È » 124 SA » 120 
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fra lo stesso Canis (familiaris) intermedius e il Canis (familiaris) matris-optimae, ha dimostrato come il 
Canis intermedius del WoLDpRIcH presenti in fondo gli stessi caratteri del Canis palustris, dal quale dif- 
ferisce principalmente per le dimensioni; e perciò ritengo che l’esemplare in questione della terramara 
del Castellaccio si approssimi di più al Canis intermedius anzichè al Canis matris-optimae. 

Alcune misure comparative serviranno meglio di qualsiasi ragionamento a fare comprendere le rela- 
zioni di affinità che passano fra il Canis intermedius del WoLpRICH e quello della terramara romagnola, 
che io associo a tale razza. 

Nel cranio della terramara imolese la lunghezza basale del cranio è di mm. 163,5: la stessa lun- 
ghezza di tre cranî di Canis (familiaris) intermedius WoLDRICH è successivamente di mm. 153, mm. 159, 
e mm. 164 [48, pag. 88]. La lunghezza basale di tre crani di Canis (familiaris) palustris è invece suc- 
cessivamente di mm. 137, mm. 136 e mm. 137 [48, pag. 27]. Nel cranio del Castellaccio studiato in 
questo lavoro, abbiamo notato che la lunghezza o asse basicraniale è di mm. 48, e che l’asse basifac- 
ciale è di mm. 115,5. Gli stessi assi basicraniale e basifacciale sono nei tre crani di Canis intermedius 
avanti citati, rispettivamente le seguenti: mm. 40 e mm. 113; mm. 44 e mm. 115; mm. 45 e mm. 119 
[48, pag. 88]. Nei tre crani di Canis palustris già indicati, gli stessi assi della base del cranio e della 
base della faccia, sono rispettivamente di mm. 40 e 97 per il primo; mm. 38 e 98 per il secondo e 
mm. 40 e 97 per il terzo [48, pag. 27]. 

Poniamo in serie le diverse misure indicate, più quelle che riguardano il cranio del Canis matris- 
optimae; avremo la seguente tabella comparativa: 


Cranio Cranio Cranio Cranio 
del di di di 
Castellaccio C. palustris C. intermedius |C. matris-optimae 
Lunghezza basale mm. 163,5 137,0 164,0 176,0 
Asse basicraniale » 48,0 - 40,0 45,0 52,0 
Asse basifacciale » 115,5 97,0 119,0 124,0 


Questa tabella dimostra la diversa proporzionalità esistente fra l’asse basicraniale e quello basifac- 
ciale dei quattro cranî presi come tipi di confronto. Nel cranio del Castellaccio imolese la differenza 
dell’asse basifacciale e quello basicraniale è molto maggiore di quella che si osserva fra gli stessi assi 
del cranio del Canis palustris, e si accosta di più alla stessa differenza che si riscontra nel cranio del 
Canis matris-optimae, anzichè a quella del cranio del Canis intermedius. Inoltre, nel cranio della terre- 
mara imolese, l’asse basifacciale è proporzionatamente un po’ più lungo di quello del C. infermedius. 

Passando alle mandibole, dirò che due sole fra le ventiquattro passate in rassegna possono essere 
riferite al Canis (familiaris) intermedius. Le loro dimensioni superano le dimensioni massime di quelle già 
associate al Canis palustris. Esse corrispondono a quelle figurate dal WoLprIcH [52, tav. IV, fig. 2; 55, 
pag. 85, tav. XLIII, fig. 2 e 4]. Ma ciò non pertanto io riscontro in tali esemplari alcuni caratteri del 
Canis palustris. In uno il ramo orizzontale ha il margine inferiore poco arcuato, la serie dei molari è 
relativamente lunga e i tubercoli grandi. 

Ascrivo infine al Canis (familiaris) intermedius WoLDRICH, i tre omeri della terramara imolese ; 
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giacchè le loro dimensioni sono superiori a quelle dell’omero del Canis (familiaris) palustris RùTIMEYER 
[48, pag. 28]. 

Il Canis (familiaris) intermedius è già stato segnalato dallo StRoBEL nelle terremare emiliane [42, 
pag. 126]. Esso è rappresentato ancora in alcune palafitte dell'Europa centrale [55, pag. 85]. Secondo 
il WoLpRrICH [56, pag. 422-425], questa razza di cane domestico preistorico sarebbe caratteristica del- 
l’Alluvium. Questo autore la indica tanto fra la Neolitische Fauna quanto nella Metallzeitlische Fauna. 
A mio avviso la varietà maggiore di Canis palustris delle palafitte svizzere segnalata dal RùrmeyvER 
nell’età posteriore alla litica, che il JermtELES ha ritenuta come una forma identica al suo Canis (fami- 
liaris) matris-optimae [19, pag. 21], e che lo SrROBEL in seguito ha supposto essere invece il passaggio 
dall’ una all’altra di queste forme, vale a dire il passaggio del Canis palustris al Canis matris- -optimae 
[42, pag. 147], non è altro che il Canis èntermedius del WoLDRICH. 


Canis (familiaris) Spalletti SrroseL. — Tav. IX [III], fig. 4-6. 


Il Canis Spalletti StroBEL è rappresentato, fra gli avanzi del cane preistorico romagnolo, dal ma- 
scellare superiore e da tre mandibole. Queste ultime, al contrario delle mandibole riferite al Canis pa- 
lustris e al Canis intermedius, hanno il ramo orizzontale che ricorda quello delle mandibole vOlDIDS: e 
inoltre il loro ramo ascendente converge bruscamente verso l’apofisi coronoide. 

Nelle mandibole riferite al Canis palustris il ramo orizzontale è relativamente alto e breve e il 
dente ferino molto sviluppato; in quelle assegnate al Canis infermedius le dimensioni del ramo orizzon- 
tale, relativamente basso e lungo, corrispondono a quelle della serie dentale e il dente ferino è propor- 
zionatamente poco sviluppato; nelle tre mandibole riferite al Canis Spalletti, oltre al ramo orizzontale 
molto basso, si nota la serie dentale relativamente lunga rispetto alle dimensioni minime dello stesso 
ramo orizzontale, e il dente ferino è proporzionatamente molto sviluppato. 

I caratteri del mascellare superiore sinistro sono già stati indicati nella parte osteografica e osteo- 
metrica. Esso possiede l’apofisi dello zigomatico proporzionatamente larga, arcuata nel senso verticale, e 
formante una curva semiellittica nella direzione orizzontale. Ora, se si paragonano i caratteri delle man- 
dibole e del mascellare superiore in questione, con i caratteri indicati dallo StrRoBEL per il suo Canis 
(familiaris) Spalletti [42, pag. 18 e pag. 125], si comprende come essi debbano essere assolutamente as- 
sociati a questa razza. Di fatti, secondo lo SrroBEL, il cranio del ‘Canis Spalletti differisce dagli altri 
crani del cane preistorico europeo, non solo per la sua piccolezza, ma ancora per questi principali caratteri : 
la spina occipitale è spuntata; la carena sagittale manca; la sutura sagittale è fiancheggiata da lamine 
allungate, le quali si prolungano indietro fin quasi alla spina occipitale; le punte posteriori delle ossa 
nasali sono brevi, larghe ed arrotondate; il teschio è stretto, lungo e col cranio alto anteriormente; il 
triangolo occipitale è piccolo; la protuberanza dell’occipite poco rilevata; il ramo ascendente o apofisi 
del zisomatico è proporzionatamente largo e con la carena inferiore smussata; gli zigomi, mentre sono 
piuttosto arcuati nel senso verticale, ossia veduti di fianco, lo sono poco in senso orizzontale, formando 
in questa direzione una curva semiellittica; i tritori sono deboli, lunghi insieme mm. 16, il primo largo 
mm. 12; la mandibola per la forma si avvicina a quella della volpe, ha il ramo orizzontale molto basso 
e il dente ferino proporzionatamente molto sviluppato. 

Come si è già osservato, il mascellare superiore del Castellaccio è armato dei due tritori i quali 
sono complessivamente lunghi mm. 16. Il primo tritore o penultimo molare è largo mm. 12. 

Secondo lo StuDER [48, pag. 128, 129] il Canis (familiaris) Spalletti StroBEL e il Canis (familiaris) 
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hercynius WoLpRICA, hanno lo stesso valore sistematico, vale a dire non si possono considerare come tipi 
di nuove razze; ritenendo ancora l’autore non essere possibile fondare razze, come hanno fatto STROBEL e 
WotDpRICH, sopra frammenti incompleti. L'idea dello Sruper che il Canis Spalletti non sia una razza stipite 
e che perciò non è il caso di indicare gli avanzi esaminati dallo StRoBEL con un nome speciale ®, non 
è però condivisa da altri autorevoli naturalisti, quali il WoLpRrIcH [55, pag. 82] il quale riconosce la razza 
in questione fra gli avanzi della palafitta di Ripac, e la cita ancora fra la fauna caratteristica del Neo- 
litico superiore [56, pag. 425]. Anche lo ZirrEL [57, pag. 436] ammette il Canis (familiaris) Spalletti come 
una razza distinta dal Canis (familiaris) intermedius WoLpRICH, insieme alla quale deriverebbe dal Canis 
matris-optimae. 

A mio avviso gli avanzi sui quali è fondata la razza Canis Spalletti non sono così imperfetti e 
pochi quali ha creduto lo Stuper. Fra gli altri, lo StroBeL ha esaminato un cranio intero i cui carat- 
teri |42, pag. 18] sono abbastanza marcati e differenti da quelli che si riscontrano nei cranî delle altre 
razze del cane preistorico europeo. Non è qui il caso di ripeterli; ma essi sono stati messi bene in luce 
dallo stesso STROBEL [45, pag. 40-44], comparando il cranio delle terremare emiliane riferito al Canis 
Spalletti, con quelli del Canis palustris, del Canis matris-optimae ecc. Anche ammesso perciò che la razza 
in questione non rappresenti, contrariamente a quanto ha opinato lo StRoBEL |42, pag. 150; 45], lo stipite 
originario di altre razze, una razza stipite, essa rimane però ben definita in sistema; ed è certo che i suoi 
avanzi furono trovati in diverse stazioni preistoriche umane della nostra regione. A. prescindere dagli 
ossami trovati nelle terremare e nelle palafitte emiliane, studiati dallo StROBEL [42, pag. 13, 46, 110, 140, 
169; tav. I, fig. 1; tav. II, fig. 2, 20; 45, pag. 40-44], il Canis (familiaris) Spalletti è stato indicato ancora 
dal CanestRINI 2) fra gli avanzi animali della palafitta di Arquà, dal MEscHINELLI ® nella stazione prei- 
storica della valle di Fo6ntega, e dallo stesso StroBEL *, infine, fra gli ossami della stazione neolitica di 
Stentinello in Sicilia. I resti della terramara imolese studiati in questo lavoro, allargano la distribuzione 
geografica del Canis Spalletti, e servono a far meglio comprendere come questa razza di cane preisto- 
rico, fondata dallo StRoBEL sopra un cranio intero trovato nella terramara di Bagno presso Rubiera nel 
Reggiano, fosse nota all'uomo neolitico di tutte le regioni della penisola italiana. 


Osservazioni filogenetiche. 


Dai lavori del CanestRINI [7], dello StROBEL [42; 44; 45] e dalle presenti ricerche risulta che nelle 
terremare e nelle palafitte emiliane esistono avanzi di quattro razze di cani domestici: il piccolo Canis 
palustris del RùrIMEYER, il grande Canis matris-optimae dello JerttELES ®, non che il Canis intermedius 


i Sruper T. Der Hund der Battaks auf Sumatra. Schweiz. Hundestammbuch, Bd. III, pag. 3 dell’ estratto. 
St. Gallen, 1890. 

2 CanpstRINI G. Cenni sugli avanzi animali della palafitta di Arquà. Bull. di Paletnol.ital., serie II, tom. IV, 
anno XIV, pag. 199. 1888. 

3) MescHINELLI L. Studio sugli avanzi preistorici della valle di F6ntega. Atti d. Soc. veneto-trentina di Se. nat., 
vol. XI, fasc. II, pag. 6 dell’estratto. 1889. 

4) StroBEL P. Avanzi animali della stazione neolitica di Stentinello (Siracusa). Bull. di Paletnol. ital., serie II, 
tom. VI, anno XVI, pag. 206. 1890. i 

3) Lo STROBEL [42, pag. 24] giustamente osserva che il Canis (familiaris) major del CANESTRINI altro non è che 
il Canis (familiaris) matris-optimae dello JerrrELES. Esso quindi rientra in sinonimia con quest’ultimo. Il cranio del 
cane delle terremare del modenese, descritto dal Canestrini col nome di Canis (familiaris) major [T, pag. 96], per le 
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del Woxprica e il Canis Spalletti dello StroBEL. Sull’origine di queste razze del cane domestico prei- 
storico — le quali implicano anche l’origine di tutte quelle altre razze che gli autori hanno trovato nelle 
stazioni umane neolitiche dell’ Europa — sono state emesse varie ipotesi. Certo i tipi dei cani attuali sono. 
già rappresentati nel pliocene medio. Il BouLE, in diverse memorie !, ha dimostrato che in mezzo a tali 
tipi erano di quelli che si avvicinavano al cane domestico. Il WoLpRIcH ha ritenuto [53] che il tipo an- 
cestrale dei cani domestici debba cercarsi fra i diversi ossami di Canis trovati nel quaternario della 
Boemia. Ma la maggior parte dei naturalisti hanno sostenuto che gli sciacalli e i lupi sarebbero i tipi 
ancestrali degli odierni cani domestici. Queste idee, più o meno variate, hanno avuto il predominio fino 
a questi ultimi anni e si riscontrano ancora nella paleontologia dello ZrrteL [57]. In effetti, per TEILPELES, 

Naumann, NeHRING [19; 25; ecc.], il Canis palustris o cane delle torbiere non sarebbe altro che lo scia- 
callo (C. aureus) addomesticato. Le stesse idee ha manifestato il GULDENSTAEDT; e, in tempi ancora an- 
teriori, Grorrroy-St-HinAmre ha considerato gli sciacalli come la sorgente dei cani domestici, ad ecce- 
zione del levriere che, secondo tale autore, discenderebbe dal Canis simensis Rupp. dell’Abissinia. Non 
mi pare che sia il caso di citare altri esempî. Ma la questione si allarga qualora si considerino le più 
antiche razze conosciute dei cani preistorici. Anche per ciò si hanno le più disparate opinioni. BurFoN, 
ad esempio, ha considerato il cane da pastore come la sorgente di tutti i cani domestici. Darwin ha 
creduto come verosimile che le razze canine odierne discendano da più forme selvatiche ancora viventi 
.(divegsi lupi e sciacalli). Per il WonpricH [53] l’antenato del Canis Spalletti sarebbe il diluviale Canis 
ercynius. Secondo gli studî del RùrimeyeR [34, pag. 117] il Canis palustris è rimasto costante fin nelle 
minime particolarità durante tutta l'età della pietra. NauMANN [25, pag. 39] e JerrTELES [19, pag. 13], 

andando più oltre, hanno sostenuto che il Canis palustris non sia altro che lo sciacallo addomesticato e 
che esso sia giunto inalterato fino all’epoca romana. 

Secondo AnUTSCHIN [1; 2] il piccolo cane domestico della Lapponia somiglierebbe in modo straor- 
dinario al cane delle torbiere (Canis palustris). Per JeItTELES [19] infine, le diverse razze canine del- 
l’età del bronzo non sarebbero derivate dal Canis palustris, ma da un lupo indiano (Canis pallipes 
SYKES). 

Le belle e numerose ricerche dello Sruper ?, che certamente è uno dei più competenti naturalisti 
odierni per lo studio dei cani domestici preistorici, hanno apportato un po’ di luce sulla controversa. 
questione. Ma io non credo che essa sia stata ancora risoluta, in quanto ron si può dire ancora con 
certezza se i nostri cani domestici derivino tutti da una specie a parte che sarebbe vissuta nel quater- 
nario, o da diverse specie canine selvatiche tali quali il lupo e lo sciacallo. 

Secondo le primitive ricerche dello Stuper ® le forme dei cani preistorici che si presenterebbero in 


sue dimensioni, per il volume della sua cavità cranica, per la grossezza dei condili occipitali, per la spina occipitale 
molto sporgente, per la fronte poco larga ecc., somiglia perfettamente a quello del Canis matris-optimae [18, pag. 72; 
19, pag. 19). 

1) BouLe M. Les prédecesseurs de nos Canidés. Comptes-rendus de l’Acad. des Sciences. Paris, 28 janvier, 1889. 
Gaupry A. et BouLe M. Materiaux pour Vhistoire des temps quaternaires, fasc. IV. Paris, 1894. 

2) Sruper TH. Beitrige zur Kenntniss der Hunderassen in den fahlbauten. Archiv. fiir Anthropologie, Band XII. 
Braunschweig, 1879. — Zrvei grosse Hunderassen aus den Stenzeit der Pfahlbauten. Schweiz. Hundestammbuch. Band 
V. St Gallen, 1893. — Beitrige zur Geschichte unserer Hunderassen. Katalog. der Gruppe Jagd. und Fischerei der 
schweizer. Landesausstellung in Genf., 1896. — Beitrige zur Geschichte unserer Hunderassen. Naturwissenschaftliche 
Wochenschrift, Band XII, n. 28, 1897.— Ecc. 

3) SrupeR Tu. Beitrige zur Geschichte unserer Hunderassen, ecc. 
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preponderanza nell’età del bronzo, quale ad esempio la forma distinta dal WoLDRICA col nome di Canis 
intermedius, sarebbero effetto dell’allevamento delle razze canine originarie, e queste, alla loro volta, sa- 
rebbero le discendenti di alcune specie di cani diluviali europei. Queste ipotesi sono state sempre più 
confermate dagli studi posteriori [48; 49]. Per lo StubER il Camis palustris del RùTIMEYER sarebbe il 
discendente del Canis Mikiù WoLpRICE trovato nelle caverne a ossami della Moravia [48, pag. 128, 129]. 
Ma insieme a questo Canis Mikii del diluviale della Moravia noi troviamo un altro cane quaternario, 
il Canis Poutiatini STtUDER, scoperto di recente nei terreni della Russia che appartengono all’epoca mau- 
steriana [49], il quale avrebbe rapporti di affinità col Canis matris-optimae del JeImtELES, col Camis èn- 
termedius WoLDRICH, non che con gli odierni cani da caccia. Il Canis Poutiatini, secondo le ricerche 
dello StupER, sarebbe il cane diluviale dell’ Eurasia, una forma analoga all’odierno Dingo (Canis dingo) 
che si trova allo stato selvaggio o semiselvaggio in Australia, rappresentato ai nostri giorni dal cane da 
pastore, e che avrebbe fornito in seguito all’addomesticazione le diverse razze domestiche recenti. In 
conclusione, seconde le ultime osservazioni dello StupeR [49], noi avremmo due tipi ancestrali per gli 
attuali cani domestici. Da un lato abbiamo il Canis Poutiatinì STUDER, il quale, pure essendo una specie 
differente dal Dingo, ad essa però si rassomiglia molto. Questo tipo di cane quaternario sarebbe l’ante- 
nato degli attuali cani da caccia; e quindi in seguito all’addomesticazione avrebbe dato origine ai cani 
matris-optimae e intermedius dell’epoca del bronzo [49, pag. 280]. D'altra parte abbiamo il Canis Mikii 
WotDRICcH, il quale avrebbe dato origine al Canis palustris dell’epoca neolitica [49, pag. 283]. Dal piccolo 
Canis palustris, derivato dalla specie nana indicata (Canis Miki), sono in seguito discesi i terrieri, il 
cane di Pomerania, ecc. 

Non è di mia competenza discutere le ipotesi dello Stuper. Mi permetto solo di osservare quanto 
segue. Dalle ricerche fatte dallo SrupeR nel 1901 risulta che il Canis intermedius WotpRICA, fatta 
astrazione delle maggiori dimensioni, presenta quasi tutti i caratteri del Canis palustris RùrIMEYER 
[48, pag. 84-86]. Nell'ultimo lavoro dello stesso autore, invece è detto che il Canis palustris discende 
dal Canis Mikii, mentre il Canis infermedius deriva dal Canis Poutiatini |49, pag. 280-283]. Inoltre, se- 
condo il WoLDRICH, i cui lavori sui cani preistorici e quaternari sono anche da tenersi in gran conto, il Canis 
Spalletti sarebbe il discendente del diluviale Canis ercynius; e dalle odierne ricerche ed esperienze di 
morfogenia risulterebbe che i caratteri riguardanti la cresta parietale del Canis familiaris, alla quale lo 
SrupER annette tanta importanza [48; 49] nello studio sistematico-filogenetico del cranio dei cani preisto- 
rici, dipendono semplicemente dallo sviluppo del crotapQito !. Infine io sono di avviso, seguendo le idee 
dello StROBEL [42; 45] e contrariamente a quelle espresse nel 1890 dallo StupER ?, che il Canis Spal- 
Tetti non sia una modificazione dovuta all’allevamento, di un’altra razza canina originaria, bensì una 
razza stipite, il cui valore sistematico e filogenetico deve ritenersi identico a quello che lo stesso STu- 
DER nel 1901 ha dato ai tipi del Canis palustris RuErIMEYER [48, pag. 25], del Canis Inostranzewi ANUTSCHIN 
[48, pag. 47], del Canis Leineri StupER [48, pag. 77], del Canis intermedius WoLDRICA [48, pag. 85], e 
del Canis matris-optimae JettTELES [48, pag. 100]. 


1) AnrHONY R. Introduction à l’éetude expérimentale de la Morphogénie. Modifications consécutives à l’ ablation d’un 
crotaphyte chez le chien et considerations sur le ròle morphogéenetique de ce muscle. Bull. et Mém. de la Soc. d’ An- 


throp. de Paris, tom. IV, série 5°, pag. 119. 1903. 
2 StupER TH. Der Hund der Battaks auf Sumatra. Schweiz. Hundestammbuch. Band II, pag. 3 dell’ estratto 


St. Gallen, 1890. 
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XII. — Volpe. 


Vulpes vulgaris Brissov. — Tav. XV [IX], fig. 1,2. 


Alla volpe preistorica della terramara del Castellaccio appartiene un ramo mandibolare sinistro che 
a giudicare dal grado di usura e dallo stato di sviluppo dei denti appartiene a un vecchio individuo. 
Si tratta di un avanzo incompleto al quale posteriormente manca tutta la branca o ramo ascendente, e: 
quindi l’entrata al canale nutritivo, il condilo e l’apofisi coronoide. In avanti il ramo è rotto in prossi- 
mità del margine posteriore dell’alveolo per il canino. Mancano perciò il canino indicato e gli incisivi. 
L’armatura dentaria comprende i quattro premolari, il ferino e il penultimo molare. 

Ecco alcune misure comparative le quali fanno comprendere quali analogie passano. tra l’esemplare 
preistorico e la mandibola sinistra di un’odierna volpe il cui scheletro si conserva nel Gabinetto di 


anatomia comparata dell’ Università di Bologna: 


Mandibola sinistra Esemplare 
di del 
Volpe recente Castellaccio 


Lunghezza dello spazio alveolare occupato dai premolari e dai molari ,mm. 
Lunghezza del dente ferino . 
Larghezza del dente ferino 


Altezza del dente ferino 


° 
Altezza del ramo orizzontale sotto il ferino 


Spessore del ramo orizzontale sotto il ferino > 6 o 0 GIRARD 7,0 (32 


C) 


Nei denti si nota quanto segue: il primo tubercolo è di forma allungata più del solito; il piccolo: 
tubercolo sul lato interno del ferino, tra quello interno del tallone e quello che sta alla base della cu- 
spide maggiore, è quasi nullo. I premolari, visti dal lato superiore, hanno una forma poco allungata e 
convessa dal lato interno, così come si riscontra nell’attuale Vulpes vulgaris. Per questi caratteri, non 
credo che l’avanzo del Castellaccio possa essere associato a una delle forme di Canis vulpes distinte 
dal WoLpricH nei terreni diluviali ©. Noto infine la somiglianza che passa fra l’avanzo illustrato in 
questo lavoro, e il ramo mandibolare destro di volpe pubblicato qualche anno addietro dal PortIs ?), 
appartenente ai sedimenti tufacei di Roma. 


i) WoLpricH J. N. Veber Caniden aus dem Diluvium. Denkschr. d. k. Akad. d. Wiss. Wien, 1878. — Wot- 
prica J. N. Diluviale Fauna von Zuzlawitz bei Winterberg im Bòhmerwalde. Sitzungsber. d. kais. Akad. d. Wiss. 
Wien, 1880-1883. Il WoLDpRICH, fra gli avanzi di volpe che si trovano nelle caverne ossifere dell'Europa, distingue 
quattro varietà: Canis vulpes fossilis, Canis vulpes minor, Canis vulpes meridionalis e Canis vulpes moravicus. 

2) Ports A. Avanzi di canidi fossili dei terreni sedimento-tufacei di Roma. Bull. d. Soc. geol. ital., vol. XXVIII, 
pag. 225, tav. VI, fig. 9, 10. 1909. 
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Avanzi di Vulpes vulgaris Gray furono trovati nella maggior parte delle palafitte e delle terremare 
dell’Italia settentrionale [44, pag. 2]. Lo stesso dicasi per le palafitte della Svizzera [34, pag. 22], della 
Germania e dell’Austria-Ungheria [25, pag. 38; 55, pag.82; ecc.|. 


XIV. — Orso. 


Ursus arctos Linneo. — Tav. VII [I], fig. 4. 


Con. la denominazione di Ursus spelaeus (?), lo SCARABELLI indicò nel 1887 l’estremità inferiore di 
un femore sinistro mancante dei condili [38, pag. 82]. Questo osso, trovato insieme agli altri avanzi di 
carnivori nella terramara del Castellaccio, secondo il ricordato autore “ si presenta di tali dimensioni 
da eccedere un poco quelle di un femore sinistro dell’ Ursus spelaeus rinvenuto all’isola d’ Elba, nella 
così detta Caverna reale ,. Sempre secondo l'opinione dello ScaraABELLI, la forma del femore del Castel- 
laccio differirebbe da quella dell’ Ursus arctos. Dello stesso avviso sarebbe stato anche ARTURO IssEL, al 
quale lo ScARABELLI mandò in esame un modello in gesso dell’avanzo in questione. Il prof. IsseL lo 
avrebbe trovato somigliantissimo ai piccoli femori del suo Ursus ligusticus, ma osservava però che, trat- 
tandosi di un solo osso e per giunta mutilato, la determinazione precisa era forse impossibile. Lo Sca- 
RABELLI, infine, ammessa per quanto con dubbio la presenza dell’ Ursus spelaeus fra i mammiferi del 
Castellaccio, osservava come tale carnivoro fosse stato trovato per la prima volta in fondi di capanne. 
Inoltre, siccome il femore del Castellaccio, secondo quanto ha pubblicato il geologo romagnolo “ non si 
presenta modificato in alcun modo dalla fossilizzazione ,, bisogna concludere che esso debba sempre ri- 
tenersi come contemporaneo ai depositi in cui fu trovato. 

Che il femore in discorso sia contemporaneo agli altri avanzi di carnivori trovati nella terramara 
romagnola, non è da mettere in dubbio; ma esso a mio avviso non appartiene all’ Ursus spelaeus, bensì 
all’ Ursus aretos i cui avanzi si trovano nelle palafitte dell’ Europa centrale e nelle terremare dell’Italia 
settentrionale. In effetti, fim dal 1883, vale a dire prima ancora della pubblicazione della memoria dello 
SCARABELLI, lo STROBEL [44, pag. 2] aveva già riferito il frammento del femore in questione all’ Ursus 
arctos LINN., osservando ancora come i suoi avanzi, per quanto rari, si trovassero nelle terremare e nelle 
palafitte del reggiano. 

Il femore del Castellaccio è rotto a circa metà altezza della sua diafisi. Il diametro trasversale o 
larghezza della superficie articolare inferiore è di mm. 76,0. Comparato con gli avanzi delle caverne os- 
sifere della Liguria, da ARTURO Isset indicati col nome di Ursus ligusticus [17, pag. 55-64], si può prima 
di tutto osservare che le dimensioni dal citato autore forniteci per il suo Ursus ligusticus (tipo robusto), 
indicano un’articolazione del femore larga mm. 99 [17, pag. 62]. Inoltre le seguenti dimensioni: 


Lunghezza . - . . 9 0 . mm. 438 
Contorno al livello del piccolo trocantere . o » 162 
Contorno ove l’osso è più sottile o 5 . » 120 
Larghezza dell’articolazione inferiore } o » 99 
Larghezza della testa del condilo ; o . » 54  [17, pag. 62] 


che l’IsseL ci fornisce per il femore del tipo robusto dell’ Ursus ligusticus, sono ben lontane da quelle 


che avrebbe potuto avere il femore del Castellaccio quando fosse completo. Non è in fine da trascurare 
l'osservazione fatta dallo stesso autore [17, pag. 58], che fra gli avanzi di orso trovati nella caverna 
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delle Fate, e precisamente tra i denti ferini isolati da lui ascritti all’ Ursus ligusticus, ne esiste uno 
analogo a quello dell’ Ursus arctos. Fra i cinque femori interi esaminati, l’autore distingue una forma 
robusta da una forma gracile; ma tra esse intervengono differenze sensibili. La prima forma coincide 
con quella che ci viene rappresentata da qualche avanzo delle caverne del Belgio pubblicato dallo 
ScEMERLING [39, tav. 30, fig. 1] e con qualche altro delle caverne della Germania illustrato dal. MeyER 
[22, vol. XXVII, tav. XII]; la seconda, più sottile e più piccola, ha il piccolo trocantere più prossimo 
alla fossa digitale che non l’altra; e in complesso sembra consimile al femore dell’ Ursus arctos vivente, 
non corrispondendo ad alcuna delle figure forniteci dal MEYER [22] e dallo ScEMERLING [39]. 

Verosimilmente, diversi fra gli avanzi delle caverne liguri che l’IsseL attribuì a una nuova. specie 
(Ursus ligusticus), debbono essere invece associati al vivente Ursus arctos L. i 

L’ Ursus arctos, giusta quanto risulta dalle ricerche del RùrIMEYER, del JeITTELES, del NAUMANN, dello 
StuDER, del WoLDRICH [34, pag. 18; 25, pag. 39; 18, pag. 168; 55, pag. 88], per non citare altri autori, 
è stato trovato nelle palafitte della Svizzera, della Baviera, dell’Austria-Ungheria, ecc. La ‘sua presenza 
nelle terremare e nelle palafitte dell’Italia settentrionale era già nota per gli studî del CANESTRINI e 
dello StROBEL. Occorre però osservare, avuto riguardo alla sua distribuzione geografica nella penisola 
italiana, come esso durante i tempi del neolitico si sia anche trovato nell’Italia centrale e meridionale. 
Il che porta a concludere che la sua distribuzione geografica nei nostri paesi è stata più estesa di quella 
che alcuni autori hanno creduto fino ad ora. Basta citare per ciò le ricerche del REGÀLIA sulla fauna 
delle grotte preistoriche di Pertosa [32, pag. 42], di Zachito e di Frola [30, pag. 241] in provincia di 
Salerno, non che quelle della grotta RomaNELLI [31, pag. 38] in Terra d’Otranto. 

D'altra parte è bene notare ancora come l’associazione di avanzi di Ursus spelaeus e di Ursus arctos 
sia ormai accertata in qualche grotta dell’ Italia settentrionale. Il Dar Praz ha osservato alcuni anni fa ® che 
gli ossami sui quali il DEL Zieno aveva fondato la nuova specie inedita Ursus veronensis devono essere 
associati a Ursus arctos L.; notando inoltre come certi gruppi di vertebrati presentano grande polimor- 
fismo. Così il fatto della grotta di S. Donà di Lamon, citato dal DAL Praz, si ripete nella caverna delle 


x 


Fate in Liguria dove verosimilmente 1’ Ursus arctos è associato all’ Ursus spelaeus. 


n 


XV. — Martora. 


Mustela martes Linneo. — Tav. XV [IX], fig. 3, 4. 


L'ultimo avanzo che rimane da esaminare fra quelli trovati nella terramara del monte Castellaccio 
presso Imola, è una mandibola destra di carnivoro citata dallo ScARABELLI col nome di Martes faina L. 
[38, pag. 82]. 

A giudicare dallo stato di sviluppo e di usura dei denti, bisogna ritenere che si tratta di un indi- 
viduo adulto. Il ramo mandibolare in esame è provvisto della branca ascendente; il condilo è intero; 
l’apofisi coronoide è troncata superiormente. 

Le principali misure dell’avanzo del Castellaccio sono: 


Lunghezza rettilinea della mandibola dal margine alveolare anteriore per 
gli incisivi al margine esterno del condilo . 0 ; Ò È . mm. 60,4 


i) Dar Praz G. Sulla fauna fossile della grotta di S. Donà di Lamon, pag. 10. 
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Sviluppo del margine inferiore del ramo orizzontale dalla cavità alveolare 


per gli incisivi all'estremo limite dell’angolo infero-posteriore 0 . mm. 68,7 
Altezza del ramo orizzontale sotto al mezzo del secondo molare . 7 $ » 9,5 
Altezza del ramo orizzontale sotto il molare ferino : o 2 BILLO 
Altezza massima dello stesso presa al margine posteriore Sonico RI 3 AS 
Lunghezza rettilinea della serie dentale in posto . È . . . : » 26,5 
Lunghezza del molare ferino 6 o o ò . . c DI SLIO, 
Lunghezza del canino alla base della corona . 6 : ò 0 , » 5,9 


La mandibola preistorica del Castellaccio è priva di incisivi. Dalla grandezza e dalla posizione de- 
gli alveoli si arguisce però che essi dovevano essere piuttosto piccoli e che i secondi erano collocati 
alquanto più indietro degli altri. Il canino è abbastanza sviluppato, rigonfio, robusto, appuntato e ri- 
volto verso l’interno della bocca. La base della sua corona presenta, in ispecial modo dal lato interno, 
un leggero rigonfiamento. Il dente ferino è provvisto di. tubercolo interno; il suo tallone è semplice e 
la parte anteriore della corona, pure somigliando abbastanza a quella del dente ferino del gatto comune, 
da essa si allontana perchè in proporzione è meno elevata e col lobo anteriore più piccolo. Lo spazio 
compreso fra i due lobi del molare ferino è molto acuto e più grande di quello che si riscontra nello 
stesso dente del gatto selvatico e domestico. 

Comparando la mandibola esaminata con quella di una vivente faina, ci si accorge che essa differisce 
alquanto da quella di quest’ultima. Nell’avanzo del monte Castellaccio abbiamo un ramo mandibolare di 
maggiori dimensioni di quello di un’odierna faina; esso presenta inoltre maggiori e più salienti asprezze 
di quello di quest’ultima. Non solo, ma fra i caratteri messi in rilievo occorre notare quelli del ferino. 
Il tallone di questo dente, paragonato al ferino di una mandibola di recente faina, è più allungato e 
la piccola cuspide interna è maggiore. Infine l’altezza del ramo orizzontale è, sotto i premolari, meno 
diminuita -di ciò che si osserva nella Mustela faina. 

In conclusione tutte le proporzioni della mascella inferiore del Castellaccio fanno ritenere che l’avanzo 
in discorso appartenga a Mustela martes L. 

Mustela martes è indicata per la prima volta in questo lavoro fra gli avanzi delle palafitte e delle 
terremare dell’Italia settentrionale. 


Finito di stampare il 14 agosto 1911. 
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» 1 zione tica 


MICHELE GORTANI 


CONTRIBUZIONI ALLO STUDIO DEL PALEOZOICO CARNICO 


IV. 
LA FAUNA MESODEVONICA DI MONUMENZ 


(av XEVEXX [LEVI]): 


INTRODUZIONE 


La quarta serie delle “ Contribuzioni allo studio del Paleozoico carnico ,,! si pubblica dopo un pe- 
riodo relativamente assai lungo di elaborazione e di attesa. 

Lo studio della fauna di Monumenz fu intrapreso di fatto sullo scorcio del 1907; ma gravi sciagure 
e dolorose vicende famigliari m’impedirono per quattr’ anni di compierlo. Troncata insieme alla vita di 
mio padre la forza e la gioia della nostra casa, logorò e assorbì le superstiti e le rinnovellate energie 
la lunghissima malattia di mio fratello, che, dopo angosciose alternative di speranze suscitate e ritolte, 
conduceva a pietosa fine la sua giovinezza fiorente di elette e gagliarde promesse. Al nome di mio padre 
ho in animo di legare altro lavoro, cominciato con l’aiuto e con l’incoraggiamento di lui; a mio fratello, 
al nostro Giulio adorato, mi sia permesso di dedicare la presente memoria e le più belle delle forme 
nuove che avrò luogo di illustrare. 

Nel marzo 1908, poichè le gravi cure che impegnavano tutta la mia attività non sarebbero presto 
cessate, pregai l’amico prof. PaoLo Vinassa pe ReGnY di pubblicare una nota preventiva sulla fauna da 
noi scoperta. Era bene prendere data, perchè i colleghi di oltr’ alpe non restavano inerti, e, come già ci 
era,altra volta accaduto, potevano trovarsi a lavorare con frutto sul nostro stesso terreno. Il mio fra- 
terno compagno di escursioni e di studi accettò, assumendosi anche la parte più ingrata di questo lavoro 
preliminare, come vedremo più avanti. Era pure inteso fra noi che egli si sarebbe incaricato di illustrare 
i Coralli di Monumenz. Ma il risultato dei suoi studi sarà pubblicato più tardi, assieme all’ illustrazione 
della contemporanea e più ricca fauna coralligena che avemmo a scoprire a poca distanza sopra la ca- 
sera Val di Collina ?. 


1‘) Vedi per le prime due parti: Palaeontogr. Italica, vol. XII, 1906, e vol. XII, 1907; per la terza: Mem. 
R. Acc. Se. Bologna, ser. 6, vol. IV, 1907. 

2) Cfr. P. Vinassa pe REGNY e M. GorTANnI. Nuove ricerche geologiche sul nucleo centrale delle Alpì carniche. 
Rend. R. Ace. Lincei, (5) XVII, 2.° sem. 1898, pag. 606. 3 
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CENNI GEOLOGICI 


Il Devoniano medio nelle Alpi. 


Gli strati mesodevonici delle Alpi non hanno offerto sino ad oggi larga messe paleontologica. Così 
di questo come degli altri sottoperiodi devoniani, i giacimenti fossiliferi son limitati a qualche punto delle 
Alpi Orientali: a differenza però dall’ Eo e Neodevonico, le poche località studiate non rivelarono che 
faune assai povere. MI 

Procedendo da oriente a occidente, vien prima il Mesodevonico dei dintorni di Graz. Sopra strati 


con Coralli riferiti al livello dello Spirifer cultrijugatus, si appoggiano calcari coralligeni costituiti da 1): 


Thamnophyllum trigeminum QusT. sp. . Favosites eifelensis NicH. 
Cyathophyllum torquatum ScaLver. » Ottiline Pen. 
» ceratites GLDE. Pachypora polymorpha Gir. 
» caespitosum GLDE. » Nicholsoni Freck 
Heliophyllum planum Lupw. sp. Alveolites suborbicularis Lam. 
» helianthoides: Gue. Monticulipora fibrosa Gupr. 


Spongophyllum elongatum ScHLURT. 
Cistiphyllum vesiculosum Gupr. 

» pseudosaeptatum SCHULZ 
Calceola sandalina Lax. 
Heliolites porosus GLDr. — - 


Aulopora tubaeformis Gupe. 
Spirifer undiferus Roe. 
Pentameras globus Bronx 
Murchisonia turbinea Gue. 


A quest’orizzonte, che per il fossile-guida e l’insieme della fauna si identifica col piano a Calceola, 


seguono calcari con 


Cyathophyllum ,quadrigeminum Gupr. 


Pachypora Nicholsoni Freck 


Favosites eifelensis Nicx. + Alveolites suborbicularis Lam. 

che la posizione stratigrafica più ancora dei fossili consiglia a sincronizzare col piano a Stringocephalus. 
Non dissimili condizioni troviamo presso Vellach, nelle Caravanche. Le rupi di Pasterk e Rapold, 

le cui serie stratigrafiche si completano a vicenda, mostrano ? una massa calcarea sostenuta da strati 

parimente calcarei con fauna ercinica (.Spirifer secans BarR., Pentamerus optatus BARR., Rhynchonella 

nympha BaRR., ecc.) e coronata da calcari con Coralli dell’ Iberg. Fra l' Eo e il Neodevonico fossiliferi, 

il FRECH 3) delimita un orizzonte mesodevonico inferiore cor 


Cistiphyllum vesiculosum (Gupr. 
Heliolites Barrandei HoErN. 


Favosites Goldfussi E. H. 


i) Cfr. K. A. PenEcKE. Das Grazer Devon. Jahrb. k. k. geol. Reichsanst., XLIII, pag. 588. Wien, 1893. 

2 Cfr. K, A. PenecKE. Ueber die Fauna und das Alter einiger palciozoischen Korallenriffe der Ostalpen. Zeitschr. 
deut. geol. Ges., XXXIX, 1887, pag. 267. 

3) F. FRECH. Ueber das Devon der Ostalpen, I. Zeitschr. deut. geol. Ges., XXXIX, 1887, pag. 670. 
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e uno superiore con Alveolites suborbicularis dominante, associata a 


Amplexrus hercynicus Roem. 
Cyathophyllum caespitosum Gue. 


» vermiculare var. praecursor 


FRECH 


Favosites polymorpha Gue. 


» reticulata GLDF. 
Alveolites suborbicularis Lam. 
Spirifer simplex v. Buca. 


Gli spuntoni delle Caravanche collegano in qualche modo gli affioramenti stiriani con quelli delle Alpi 
Carniche, allineati sulla catena principale del plesso montuoso. 

I versanti orientale e meridionale del monte Osternig (a nord ovest di Tarvis) hanno offerto al 
Penecke ! e al FrecH ? Coralli, Tabulati e Stromatoporidi riferibili alla parte inferiore o media del 


Mesodevonico: 


Amplexus hereynicus Rorm. 


Cyathophyllum vermiculare var. praecursor 


FrECH 
» helianthoides G1Dr. 
» caespitosum GLDF. 
» heragonum GLDE. 


Hallia aff. callosa Lupw.. sp. 
Columnaria? sp. 


Heliolites vesiculosus PEN. 
Pavosites Goldfussi E.H. 

» reticulata GLDF. 
Striatopora vermieularis M° Coy. 
Alveolites suborbicularis Gipr. 

» n. sp., aff. reticulatus STEIN 
Aulopora minor Gue. 
Uaunopora Sp.; 


similmente nei calcari corallini del vicino monte Poludnig, il FRECH # determinò 


Cyathophyllum vermiculare var. praecursor 


FRrECH 
Heliolites Barrandei HoErN. 


PFavosites polymorpha Gir. 
» reticulata GLDr. 
Actinostroma sp. 


Sul monte Germula (a nord est di Paularo), fra i calcari neri con mal conservati Coralli, io stesso 


potei snidare una piccola serie di Brachiopodi 4: 


Orthis striatula ScHLoTA. 
Orthothetes n. £. 
Atrypa desquamata Sow. 
» desgq. var. alticola FRECK 
» desq. var. rugosa Gort. 


x 


Atrypa reticularis L. sp. 
Spirigera cfr. dubia BarRS. 
Pentamerus cfr. globus Bronx 
Stringocephalus Burtini DEFR. 


dove il fossile-guida è sufficiente a fissare l'orizzonte preciso. Fra i Coralli può indicarsi 


Cyathophyllum caespitosum Gupr., 


1) K. A. PENECKE. Fauna paldiozoischer Korallenriffe. L. c., 1887, pag. 271. 
2) F. FREcH. Devon der Ostalpen, I. L. c., 1887, pag. 678; — In. Die Karnischen Alpen. Ein Beitrag zur ver- 
gleichenden Gebirgstektonik. Estr. d. Abh. Naturf. Ges. Halle, 1892-94, pag. 264. 


3) F. FRECH. Ifarn. Alpen, pag. 264. 


4 M. GoRTANI. Contribuzioni allo studio del Paleozoico carnico. II. Faune devoniane. Palaeontogr. Ital., XIII, 


1907, pag. 5 e segg. 
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e fra gli Stromatoporidi le due forme 
Clathrodictyon regulare Ros. var. carnica Vix. Amphipora ramosa Paint. sp. 
testè rinvenute e illustrate dal Vinassa . 


Nella parte orientale del nucleo centrale carnico troviamo ancora ? l’affioramento di Valpudia sul 
monte Paularo (poco a nord di Paluzza), dove il Vinassa stesso #) scoprì / 


Cyathophyllum verniculare Gupr. Alveolites suborbicularis Lam. i 
Heliolites porosus GLDF. Aetinostroma clathratum Nica. so 
Pachypora cervicornis BLAINV. Sp. Stromatopora concentrica GuDe. 

» reticulata BLAINV. Sp. 


più avanti i calcari corallini della Creta di Timau e del monte Cuelàt o Freikofel 4, non ancora studiati, 
e quelli del Pal Piccolo (a nord ovest di Timau), che fornirono al FrECR una piccola serie di forme ?: 


Oyathophyllum caespitosun Gupr. Favosites reticulata G1pr. 
» Lindstròmi FrecHk Alveolites suborbicularis Lam. 
Favosites Goldfussi E. H. Monticulipora fibrosa Guor? 


Viene ultima la giogaia del Coglians. Prescindendo dal calcare con avosites reticulata GLDF.? Or- 
thoceras sp., Aphyllites sp., raccolto dal FRECH presso il ghiacciaio della Kellerwand ®, la cresta e il versante 
meridionale della giogaia presentano in più luoghi fossili mesodevonici. Ma fino all’inizio delle nostre 


ricerche, quando si tolgano 
Cyathophylum cfr. conglomeratum Scan. Endophyllum acanthicum FrecH 


segnalati dal FREcH ® presso la casera: Monumenz, era nota soltanto l'interessante fauna di cui si annidano 
le spoglie in un piccolo tratto della grande scogliera dalla vetta della Creta di Collina al Kellerspitz 9): 


i) P. Vinassa DE ReGNY. Rilevamento geologico della tavoletta « Paluzza ». Boll. R. Com. geol. d’It., XLI, 1910, 
pag. 48. ; i 
® Va naturalmente escluso da questa rassegna il Monte Lodin, dove i calcari corallini, ritenuti mesodevonici 
dal De ANGELIS (Terza contribuzione allo studio della fauna fossile paleozoica delle Alpi Carniche. Mem. R. Ace. Lincei, 
[5] IV, 1901), furon dimostrati assai più antichi dal Vinassa (Fossili deì monti di Lodin. Palaeontogr. Ital., XIV, 1908). 

3) P. Vinassa DE REGNY. Rilevam. tavoletta Paluzza. L. c., pag. 42. 

4) Cfr. P. Vinassa e M. GORTANI. Nuove ricerche geologiche sul nucleo centrale delle Alpì Carniche. L. c., pag. 606. 

5) Il primo elenco, pubblicato nel 1887 (Devon der Ostalpen, I. L. c., pag. 698), fu successivamente accresciuto 
nelle Karn. Alpen. pag. 263. 

6) F. FRECH. Iarn. Alpen, pag. 2 

°) F. FRECH. Harn. Alpen, pag. 263. 

8) F. FRECH. Devon der Ostalpen, I. L. c., pag. 697; — Ip. Ueber das Devon der Ostalpen, II. Zeitschr. deut. 
geol. Ges., XLIII, 1891, pag. 680; — In. Karn. Alpen, pag. 261; — G. GevyeR. Zur Stratigraphie der palaeozoischen 
Schichtserie in den Karnischen Alpen. Verh. k. k. geol. Reichsanst., 1894, pag. 117. 
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Cyathophyllum caespitosum GLDF. Atrypa reticularis L. sp. 
» vermiculare var. praccursor >»  desquamata Sow. 
FRECH >. desq. var. alticola FrECH 
» ? bathycalyx FrECH »  aspera Bronn 
Favosites polymorpha GLDF. Sp. ? Uncites gryphus Scan. 

» Goldfussi E. H. ? Athyris concentrica v. Buck 
Alveolites suborbicularis Lam. Spirifer cfr. mediotertus Arcn. VERN. 

» reticulata STEIN. Cyrtina heteroclita Dav. 

» n. Sp. Pentamerus globus Bronx 
Aulopora repens minor GuDpe. Stringocephalus Burtini DeFR. 
Actinostroma verrucosum GLDF. Sp. ? Waldheimia Whidbornei Dav. 

» ?clathratum Nicu. Holopella piligera SAxpE. 
Stromatopora concentrica GLDF. Orthonychia conoidea Gipr. sp. 
Vaunopora sp. Macrocheilos arculatum Scan. 
Orthis striatula ScuLotH. Gomphoceras sp. 


» Goescheni Freck Phacops sp. 


Riassumendo i caratteri paleontologici del Mesodevonico alpino finora studiato, è difficile trarre una 
conclusione positiva. Coralli, Tabulati, Stromatoporidi costruivano grandi scogliere; erano in gran parte 
le medesime specie del bacino anglo-belga e del bacino renano; nello stesso mare vivevano Brachiopodi, 
Gasteropodi e rarissimi Cefalopodi e Trilobiti, noti in numero troppo scarso per azzardare raffronti fau- 
nistici. Le forme di Celenterati ascendono a 44; le forme degli altri tipi sommano appena a 26, e pa- 
recchie di esse non sono specificamente determinate. In complesso, sono fossili preziosi sotto il punto di 
vista stratigrafico, ma di scarso interesse paleontologico. 


Il Devoniano medio di Monumenz. 


Delle nostre osservazioni sul Mesodevonico della giogaia del Coglians, il prof. Vinassa ed io avemmo 
già occasione di render conto sommario, sia per ciò che riguarda i monti Capolago e Canale ”, sia per 
ciò che riguarda la base delle Kellerspitzen e della Creta di Collina, fra le casere Val di Collina e 
Monumenz ?). 

Dei monti Capolago e Canale, che la profonda insellatura del passo di Volaia separa dal Coglians, 
possiamo fare a meno di occuparci. Ne tratteremo estesamente a tempo e luogo opportuno, bastando ora 
accennare come essi ripetano lo stesso motivo geologico, stratigrafico e tettonico, e mantengano anche 
gli stessi caratteri paleontologici del Coglians e delle Kellerspitzen. 

Fra i passi di Volaia e del Monte Croce Carnico, la giogaia del Coglians presenta una disposizione 
tettonica abbastanza semplice. Una imponente pila di strati calcarei, alta in alcuni punti quasi un migliaio 
di metri, pende verso mezzodì, con una leggiera torsione ad ovest e una molto più forte a levante. Co- 
stituisce così la porzione meridionale di un ellissoide il cui asse maggiore è in direzione est-ovest. Dal- 


1) Cfr. M. GortANI. Osservazioni geologiche sui terreni paleozoici dell’alta valle di Gorto in Carnia. Rend. R. 
Ace. Sc. Bologna, sess. 30 genn. 1910. 

2 Cfr. P. Vinassa DE ReGnY. Il Devoniano medio nella giogaia del Coglians. Riv. it. di Paleontol., XIV, 1908; 
P. Vinassa e M. GoRTANI. Ricerche geol. sul nucleo centr. carnico. L.c., pag. 606. 
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l’ellissoide principale si stacca a oriente la Creta di Collinetta (Zellonkofel), che ne dipende come ellissoide 
secondaria pizzicata. La successione stratigrafica è regolare e indisturbata dal Neosilurico al Neodevonico.. 

A mezzodì i banchi calcarei sono coperti da un mantello di scisti, almeno in gran parte trasgressivi 
e spettanti al Neocarbonico, e dai quali emergono spuntoni del substrato calcareo più elevati o messi 
a nudo dalle acque correnti. i i 

Fossili s'incontrano in molti luoghi nel versante meridionale della giogaia; ma non sempre si pos- 
‘sono isolare e determinare. In complesso spettano ai tre sottoperiodi del Devoniano; l'Eodevonico è però 
limitato alle più profonde insenature, e il Neodevonico ai pochi luoghi dove l'erosione: ha risparmiato la 
copertura dell’ellissoide. Di gran lunga più esteso è il Devoniano medio, e ad esso appartengono g gli affio- 
ramenti che emergono dagli scisti presso e sotto le casere Monumenz, Val di Collina, Collina Grande. 

Queste condizioni, sulla cui esattezza non abbiamo più dubbio, portarono il prof. Vinassa e me alla 
necessità di sottoporre a revisione accurata una memoria pubblicata dal prof. G. DE ANGELIS D’Ossat !). 
Ivi infatti l’ Autore, in base a pochi fossili raccolti nel 1895 dal TarameLLI fra le casere : Monumenz e 
Val di Collina, afferma l’esistenza in questo territorio di quattro orizzonti: Neosilurico, Eodevonico in- 
feriore, Fodevonico medio, Neodevonico inferiore. E in conseguenza di ciò, e della presenza del Neode- 
vonico superiore sulla Creta di Timau, traccia un profilo schematico della giogaia, rappresentandola come 
il nucleo di una sinclinale i cui fianchi erosi permettono l’affioramento a uguale altezza su ambi i versanti 
di tutti i piani dal Neosilurico al Neodevonico superiore. 

A noi sembrò indispensabile, prima di esporre i risultati delle nostre ricerche, di esaminare se Foason 
giustificati i vari orizzonti che il De ANGELIS avrebbe constatato su basi paleontologiche. Potemmo avere 
in esame gli originali studiati dal De ANGELIS; il Vinassa ed io li studiammo a nostra volta, indipen- 
dentemente uno dall’altro, egli nel marzo ed io nel febbraio del 1908. I risultati precisi a cui giunse 
il mio amico son noti 2; io li devo confermare per intero, notando che le determinazioni del De AnGELIS 
non reggono, chè d’altra parte nessuna conclusione positiva sarebbe stata permessa da quegli avanzi 
troppo scarsi e mal conservati. 

Le più ricche località fossilifere si trovano nei dossoni calcarei che sporgono come penisole dalla 
copertura scistosa, sotto la casera Monumenz. La prima località si raggiunge, salendo da Timau, appena 
oltrepassata la casera Val di Collina (quota 1445 s. m.). Il dirupo roccioso che si erge sopra la casera 
è costituito in buona parte da Coralli ottimamente conservati; i solchi d’erosione rendono facile il di- 
stacco di campioni assai belli. I Celenterati son numerosi (CyattophryWum, EndophyWum, Phyllipsastraea, 
Favosites, Pachypora, Alveolites, Actinostroma, ecc.); compare tra essi qualche raro pamonote (Stringo- 
cephalus Burtini, Atrypa reticularis). 

Gremito di Brachiopodi (benchè associati a Coralli) è invece in qualche punto il dossone sopra le sor- 
genti del rio Monumenz, fra 1600 e 1700 metri sul mare, dove il sentiero che mena da cas. Val di Col- 
lina a cas. Monumenz discende volgendo bruscamente a ovest. Il calcare è grigio cupo, talora con qualche 
venatura rosea. Nella massa sono predominanti i gusci di Atrypa; ma in taluni punti si ha anche una 
lumachella a Stringocephalus. Questa però non dà fossili isolati; invece il calcare ad Atrypa lascia snoc- 
<ciolare assai bene i fossili con la semicalcinazione. 

Passo senz’altro a descrivere e illustrare gli avanzi che in tal modo son riuscito a mettere in luce. 


1) G. Dr AnceLIS D’'Ossat. Seconda contribuzione allo studio della fauna fossile paleozoica delle Alpi Carniche. 
Mem. R. Ace. Lincei, (5) III, 1899. 

2) P., Vinassa pe ReGnY. Devoniano medio del Coglians. L. c. La brevissima replica del De AnGELIS (Per il 
Paleozoico della Carnia. Boll. S. geol. it., XXVII, 1908, pag. 484) non entra affatto nel merito della questione. 
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DESCRIZIONE DELLA FAUNA 


Echinodermata. 


. Nei calcari di Monumenz gli Echinodermi sono rappresentati da soli avanzi indeterminabili di Cri- 
noidi. Essi gremiscono in taluni punti la roccia, ma sono così frantumati che non mi riuscì di estrarre 
alcun esemplare determinabile. Accenno soltanto a un frammento di calice, che si può con molto dubbio 
avvicinare al genere Hezacrinus. 


Bryozoa. 


Ord. Cryptostomata VINE. 


Fam. FHenestellidae Kixc. 
Gen. Fenestella Lonspare. 


1. Fenestella crassesaeptata n. f. — Tav. XVI [I], fig. 1. 


Fronda, per quanto se ne può giudicare, a infundibolo. Reticolo regolare. Rami diritti, lisci, sottili: 
mm. 0,2—0,4 di diametro. Ponti trasversali robustissimi, diritti e lisci al pari dei rami, larghi il doppio 
di essi e anche più (da mm. 0,6 a 0,8), e ad essi perpendicolari. Finestrelle ovali oblunghe, misuranti 
in media mm. 1,5 nel senso longitudinale e mm. 0,5 o 0,6 nel senso trasversale; se ne contano, nell’in- 
tervallo di un centimetro, 5 per il lungo e 10—14 nel verso della larghezza. Aperture delle ectocisti in 
due serie, 4 o 5 in corrispondenza di ogni finestra. Faccia interna (“ non cellulifera ,) della fronda 
sconosciuta. 

La specie è nettamente caratterizzata dalla larghezza dei ponti in contrapposizione con la gracilità 
dei rami. Un contrasto simile si ha pure nella Zenestella latijunetura Han! del Mesodevonico ameri- 
cano: tale forma è però ben distinta se non altro dalla irregolarità del reticolo e dalla larghezza delle 
finestrelle. 


2. Fenestella (Isotrypa?) Julii n. f. — Tav. XVI [I], fig. 2,3. 


Ho due frammenti di fronda, visibili soltanto dalla faccia interna. Reticolo minuto e regolare. Rami 
allungati, paralleli, leggermente arcuati, con biforcazioni rade; sono sottili, misurando mm. 0,2—0,3 di 
diametro; hanno carena longitudinale tubercolata. Ponti di collegamento larghi quanto i rami (mm. 0,2—0,3), 
ad essi perpendicolari, disposti a gradinata, carenati sulla linea mediana. Finestrelle di forma ovale, tal- 
volta subrombica o subesavonale allungata, misuranti in lunghezza mm. 0,4—-0,6 e larghe mm. 0,3, vale 
a dire come o poco più dei rami; in un centimetro d’intervallo se ne contano circa 15 nel senso lon- 
gitudinale e 18 0 19 in traverso. La carena dei tramezzi è più alta della carena tubercolata dei rami; 
in questi, i tubercoli sono molto ravvicinati e in numero di 3 in corrispondenza di ogni finestrella. 


i) J. HALL. Report of N. Y. State Geologist for 1885 (1886). Expl. tav. 48, fig. 1-5; — J. HALL et G. B. Simpson. 
Palaeontology of New York, VI. Corals and Bryozoa, 1887, pag. 128, tav. XLVIII, fig. 1-5. 
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È affine alla descritta la Fenestella (Isotrypa) conjunetiva Han ®, del Mesodevonico canadese. La 
nostra ha il reticolo più minuto, con finestrelle minori; si distingue anche per la contemporanea presenza 
di carena sui tramezzi e tubercoli sui rami, mentre la forma americana ha tramezzi e rami ornati nello 
stesso modo. I medesimi caratteri valgono a separare la Fenestella Juliù dalla F. peculiaris HALL ®. 


Gen. Polypora Mac Cory. 


3. Polypora perundata Harr. — Tav. XVI [I], fig. 4. 


1883. Menestella (Polypora) perundata Haun. Rep. N. Y. St. Geol. for 1882, Expl. tav. 31, fig. 7-13. 
1887. — — -- Han et Simpson. Pal. N. York, Vl; pag. 163, tav. XXXVII, 
fig. 7-13. 


I due esemplari carnici son troppo parziali per mostrare l’ampia forma a imbuto della fronda e le 
sue ondulazioni radiali. È tuttavia caratteristico il suo reticolato per la forma e la disposizione irrego- 
lare delle maglie, dovuta al decorso a zig-zag dei rami che si anastomizzano, unendosi senza bisogno 
di ponti trasversali. I rami son per lo più lisci e robusti; il loro diametro giunge talora fino a 1 mil- 
limetro. Le finestrelle hanno figura per lo più ovale, in media lunga mm. 1,2—1,4 e larga la metà o 
poco più. Nel senso della lunghezza se ne hanno circa 6 per centimetro, nel senso trasversale una de- 
cina nello stesso intervallo. Nei pochi punti ove sono visibili, le aperture delle ectocisti sono disposte 
in tre serie per ramo. 

I tipici esemplari canadesi concordano coi nostri. La larghezza delle finestrelle sarebbe in quelli 
relativamente maggiore, stando alla descrizione di HALL e Simpson ove è detta uguale a due terzi della 
lunghezza; ma ciò non appare nelle numerose e accurate figure degli stessi autori. 


4. Polypora cfr. Arta Harr. — Tav. XVI [I], fig. 5. 


1883. Fenestella Arta (pars) HALL. Rep. N. Y. St. Geol. for 1882, Expl. tav. 18, fig. 4-9. 
1887. — (Polypora) Arta Harr et Simeson. Pal. N. York, VI, pag. 63, tav. XVII, fig. 47. 


Il riferimento generico esatto dell’ esemplare carnico non è possibile, per essere scoperta soltanto 
la faccia interna della fronda. I rami, lisci diritti grossi e robusti al pari dei tramezzi di collegamento, 
sono da essi incontrati sotto un angolo di circa 65°; il loro diametro è per lo più di mm. 0,4. Le fine- 
strelle hanno forma ovale oblunga, una volta più alta che larga; misurano mm. 0,6—0,8 per mm. 0,3 —0,5; 
se ne contano, nell’intervallo di 1 centimetro, 9 nel senso longitudinale e 13 o 14 nel senso trasversale. 

L’affine Polypora compacta HatL 3 ha pure somiglianza col nostro frammento; ma in essa le fine- 
strelle sono più piccole e i rami relativamente più grossi. La rnestelia variapora Hat ®, vista dal lato 
interno della fronda, si avvicina, massime in alcuni frammenti ?, alle forme citate; ma il suo reticolo 
ha le maglie troppo minute perchè l'esemplare di Monumenz possa venire ad essa riferito. 


i) Cfr. HaLL et Simpson. Pal. N. York, VI, 1887, pag. 143, tav. LIV, fig. 10-21. 

2) Cfr. HaLL et Simpson. Pal. N. York, VI, 1887, pag. 113, tav. XLII, fig. 19-21. 

3) Cfr. HaLL et Simpson. Pal. N. York, VI, 1887, pag. 63, tav. XVIII, fig. 1-3, e tav. XXII, fig. 4-5. 
4) J. HALL. Rep. N. Y. St. Geol. for 1885, adv. seets. Expl. tav. 45, fig. 1-13. 

5) Cfr. ad es. HaLL et Simpson. Pal. N. York, VI 1887, tav. XLV, fig. 6. 
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Brachiopoda. 


Ord. Aphaneropegmata WAAGEN. 
Fam. Strophomenidae Kc. 


Gen. Orthis DALman. 


5. Orthis gentilis n. f. — Tav. XVI [I], fig. 6-8. 


Conchiglia a contorno trasversalmente ellittico, più largo che alto, con le due valve ugualmente ri- 
gonfie. Margine apicale diritto, frontale leggermente arcuato, laterali a curva più forte; tutti legati in 
linea continua, senza angoli. Altezza delle valve corrispondente a circa tre quarti della larghezza. Apici 
prominenti, ma nou protratti, sul margine cardinale, che ha una lunghezza inferiore di un terzo o di 
un quarto alla larghezza della conchiglia. Convessità variabile massime con la statura; lo spessore oscilla 
per ciascuna valva fra un terzo e un quarto della larghezza. Area concava, nettamente delimitata. Com- 
messure quasi diritte, impercettibilmente sinuate alla fronte. 

Superficie ornata di costicine radiali e strie concentriche. Queste sono irregolarmente distribuite e 
ora sottilissime, ora spiccate così da dare al guscio un aspetto a gradinata. Le costicine radiali coprono 
tutta la conchiglia, a eccezione dell’ area, arcuandosi verso i lati; sono straordinariamente fini, minute 
e sottili, uniformi; aumentano verso l’esterno per interposizione; se ne contano da 30 a 40 per ogni 
intervallo di mm. 5. 

Su venti esemplari esaminati tre soli sono completi; e questi sono dei più giovani. Riporto le di- 
mensioni dei meglio conservati: 


I II TIl Vi 
Altezza della valva ventrale 0 6 mm. 4,5 mm. 6,5 mm. 8 mm. 12 
Altezza della valva dorsale . 0 » 4,5 DIO, DIO » — 
Larghezza c o . o Ra pi » 8 » 10 DENSI 6: 
Spessore 5 ò 0 O - Ò » 3 » 5 » 5, 5 È » — 


L’Orthis gentilis è per il suo contorno molto simile alla O. praecursor BARRANDE " dell’ Eodevonico 
boemo; è solo più tronca dal lato apicale. Si stacca poi nettamente da questa come da tutte le altre 
congeneri per la straordinaria finezza e fittezza delle costicine radiali. Tanto la O. praecursor, quanto la 
O. striatula (vedi più avanti) e la stessa O. multistriata Haru ®, hanno al massimo 20 strie in mm. 5 di 
intervallo; e da 20 a 25 ne ha la O. lenticularis Haur ®, che è la più minutamente ornata di quelle a 
me note ed è inoltre caratterizzata dalla forma appiattita della valva ventrale. 


6. Orthis Goescheni Frec&. — Tav. XVI [I], fig. 9. 


1891. Orthis Goescheni Freca. Ueber das Devon der Ostalpen, 1I. Zeitschr. deut. geol. Ges., XLIII, pag. 680, 
tav. XLIV, fig. 2a-E. 


1) J. BARRANDE. Systèeme Silurien du centre de la Bohéme. V. Brachiopodes, 1879, tav. 58, 61, 125. 
2) J. Hauc. Pal. N. York, III, 1859, pag. 176, tav. XV, fig. 2. 
3) J. HALL. Pal. N. York, IV, 1867, pag. 35 e 54, tav. V, fig. 1e 2. 


Palaeontogra phia italica, vol. XVII, 1911. 18 
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Il carattere più saliente della specie, vale a dire lo spessore forte della conchiglia e la distanza degli 
apici delle due valve, è ben netto nell’esemplare che ho figurato. Il contorno differisce alquanto dai di- 
segni del FRECH, per essere in propurzione meno largo e subcircolare. Notevole è la grossezza del guscio.. 
L’apice di ambe le valve è molto elevato e prominente; la commessura tagliente, diritta, appena sinuata 
alla fronte. Dimensioni: 


Altezza della valva ventrale . c mm. 10 

Altezza della valva dorsale . È » 9,5 

Larghezza della conchiglia 5 . » 10,5 

Spessore della conchiglia . a n » Td SS 


Gli altri caratteri coincidono con quelli della forma seguente. La corrispondenza del sottogenere è 
| però incerta, essendo ignote nell’ O. Goescheri le particolarità dell’ interno. 


7. Orthis (Schizophoria) striatula Scrrormeni sp. 


1813. Anomia terebratulites striatulus Scurorarim. Bertrige nur Naturgeschichte der Versteinerungen in geo- 
gnostischer Hinsicht. LronnARD' s Taschenbuch f. Ges. Min., VII, 
tav. I, fig. 6. 
1864. Orthis striatula Davison. A Monograph of British Devonian Brachiopoda. Palaeont. Soc., XVII, pag. 87, 
tav. XVII, fig. 4-7 (cum sym). 


1871. — exrcisa Quenstent.- Petrefaktenkunde Deutschlands, II. Brachiopoden, pag. 561, tav. LV, 
fig. 138-145. 

1885.  — striatula Maurer. Die Fauna der Kalke von Waldgirmes bei Giessen. Abh. hessisch. geol. Lan- 
desanst., I, 2, pag. 133, tav. V, fig. 3, 4. 

1887. — (Schisophoria) striatula OrnLert in Fiscner. Manuel de Conchyliologie, pag. 1287, fig. 1055. 


1897. Sehixophoria striatula Scuucnert. A Synopsis of American fossil Brachiopoda, including Bibliography 
È ‘and Synonimy. Bull. U. S. geol. Surv., n.87, pag. 375 (cum syn.) 


1905-07. Orthis -— Gortani. Contriburioni allo studio del Paleoxoico carnico. II. Faune devoniane. 
Palaeontogr. Ital:, XIII, pag. 7 (cum sym). 

1907. — — Water. Beitrige xur Geologie und Paliiontologie des dilteren Paltioxoicum in 
Ostthiiringen. XXIV Beil. Bd. d. N. Jb. f. Min. ete., pag. 279, tav. XIII, 
fig. 9a, db. 

1908. — - TorLer. Die Fauna des Sehleddenhofes bei Iserlohn. Abh. k. Preuss. geol. Lande- 
sanst., N. F., 53, pag. 32, tav. VII, fig. 2. 

1908. — (Schixophoria) striatula Cowper Reep. The Devonian Faunas of the Northern San States 


Palaeont. Indica, n. ser., II, 5, pag. 79, tav. XIII, fig. 19-24. 


Benchè per lo più allo stato frammentario, questa notissima e diffusissima specie è comune nei cal- 
cari di Monumenz, donde ne trassi più di trenta esemplari. Il numero delle costicine varia, nei diversi 
individui, da 10 a 20 per ogni intervallo di mm. 5. 

La variabilità è quindi più sentita che negli esemplari del monte Germula dove ebbi la ventura di 
scoprire, per la prima volta in Italia, la forma in questione. L'attuale rinvenimento ha interesse perchè 
contribuisce a meglio collegare il Mesodevonico del Germula con quello della giogaia del Coglians. 
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Gen. Scenidium Hatt em. 
8. Scenidium italicum n. f. — Tav. XVI [I], fig. 10. 


Valva ventrale conoidea, nel piano della commessura a contorno semiovale, rigonfia, con apice molto 
elevato ed eretto. Vista di profilo, la valva ha figura triangolare, con il lato maggiore (corrispondente 
alla linea dall’apice alla fronte) un po’ convesso, e il minore (corrispondente al profilo dell’ area) un 
po’ concavo verso l’esterno. L'area infatti è leggermente incavata; la sua larghezza (mm. 7,5) è quasi 
doppia dell’altezza (mm. 4). Manca qualsiasi traccia di seno. La superficie è priva di costicine radiali; la 
sola ornamentazione visibile è data da strie irregolari di accrescimento. 


Altezza della valva (nel piano commessurale) . IM MEMNAO 
Larghezza » 6 ; o . 5 DIO 
Spessore » ; : ò 6 . » 5 
Distanza dall’apice alla fronte o : 0 » 9,5 
Angolo apicale 0 0 0 0 o Ò 105° 


È simile alla nostra forma lo Scenidium uralicum TscHERNYscHEW . L'uno e l’altro son privi di 
seno e di coste radiali, ornati di sole striature concentriche. L'uno e l’altro sono per tali caratteri di- 
stinti da tutti i congeneri e altresì da tutti gli Spiriferidi con area alta e superficie liscia, che in man- 
canza dei particolari interni potrebbero ad essi ravvicinarsi. Lo S. ifalicum va tuttavia separato dalla 
forma uraliana per il maggiore allungamento della regione frontale, la convessità della regione mediana, 
la concavità dell’area, il più forte spessore, l’angolo apicale ottuso. 


Gen. Strophomena RArinesque (em. DE BLAINVILLE). 


Tra le forme che vanno riferite a questo genere vi è il modello interno di una valva dorsale (Tav. 
XVI [I], fig. 11) che non è determinabile specificamente, ma che è degno di nota, poichè è l’unico della 
nostra fauna in cui siano conservate le impronte vascolari. Esso offre analogie con la Strophomena inae- 
quiradiata del Mesodevonico americano, quale è figurata da HaLL a tav. XI, fig. 27 e tav. XII, fig. 12 
della Pal. N. York, vol. IV. 


9. Strophomena Phillipsi Barranpe. — Tav. XVI]I|, fig. 12. 


1848. Leptaena Phillipsi. Barranpe. Veber die Brachiopoden der silurischen Schichten aus Bohmen. In 
Hamincer's Naturw.-Abh., II, pag. 226, tav. XXI, fig. 10, 11. 

1878. Strophomena interstrialis (non Paitmps) Kayser. Die Fauna der iiltesten Devonablagerungen des Harzes. 
Abh. z. geol. Spezialk. Preussen, II, 4, pag. 193, tav. XXIX, fig. 8,9. 


1879. — Phillipsi Barranpe. Syst. Silur., V, tav. 47, fig. 17-28; tav. 53, cas. VI; tav. 110, cas. I; 
tav. 128, cas. II, fig. 1-5. 
. 1906-07. _ interstrialis Scupix. Das Devon der Ostalpen. IV. Brachiopoden des unterdevonischen 


Riffkalkes. Zeitschr. Deut. geol. Ges., L'VIII, pag. 216, tav. XI, fig. 1,2. 


i) TH. TscHERNYscHEW. Die Fauna des mittleren und oberen Devon am West-Abhange des Urals. Mém. Com. 
géol. St. Pétersb., III, 3, 1887, pag. 180, tav. IV, fig. 17. 
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La variabilità di questa forma è tale che la descrizione va interamente rifatta per poterne abbrac- 


ciare tutte le mutazioni. 

Il contorno delle valve varia dalla figura ovale troncata alla semicircolare e alla semiovale trasversa, 

senza orecchiette o con orecchiette aliformi; più frequentemente è semiellittico. Il rapporto fra altezza 

i 47. 85 1 Le Ha 

e larghezza oscilla tra 100 © 100° La linea cardinale è retta, e segna quasi sempre la massima larghezza. 
della conchiglia; il margine frontale, dolcemente ricurvo, passando ai laterali ora si continua regolarmente 
in curva semicircolare, ora (e per lo più) deve seguire una curva di raggio minore, ora infine (negli 
esemplari più stretti) segue una curva di raggio maggiore. I margini laterali son quasi sempre sinuati, 
facendosi concavi all’ esterno per formare il contorno delle orecchiette e incontrandosi allora’ ad ‘ingolo 
acuto con la linea cardinale; talora invece si continuano senza traccia di sinuosità e senza mutare la 
curva, e allora l’intersezione avviene ad angolo acuto, retto od ottuso secondo l'altezza a cui il margine 
apicale tronca la loro curva. 

La convessità è essa pure variabile. Mai fortissima, nella valva dorsale oscilla tra valori corrispon- 
denti da 6 Fai dell’altezza, mentre la valva ventrale è generalmente quasi piana. E la DESIO 
convessità si riscontra di solito nella metà apicale, ma talora verso il mezzo e in vari casi (cfr. ad es. 
BARRANDE, Syst. Sil., V, tav. 43, fig. 28) persino nella metà frontale. 

L’apice è ietolo Nella grande valva sì presenta arcuato e un po’ prominente sulla commessura 
cardinale, nella valva minore è appena distinto e non prominente. L’area è lungamente triangolare, bassa, 
con deltidio a triangolo isoscele. 

L’ornamentazione è caratteristica: da 30 a 45 costicine radiali principali, fra ogni coppia delle quali 
si interpongono, secondo gli stadi di sviluppo, da 1 a 8 costicine più minute che appartengono a uno 
solo o a due cicli secondari. Intervalli piani. Costicine minutissime, a sezione semicircolare: in uno spazio 
di mm. 5 se ne contano in media 20 a un centimetro dall’ apice, e 15 a due centimetri dall’apice stesso. 
Strie di accrescimento fitte, esilissime, visibili solo negli intervalli. 

L’esemplare di Monumenz, del quale dò la fotografia perchè mostra anche l’apparato cardinale, è 
fra i più tipici. Esso ‘si allontana in massimo grado dalla Strophomena interstrialis PaILLIPS Sp. ”, che, 
per quanto vicina alla S. Phillipsi, se ne distingue sempre per la forte convessità e le coste principali 


molto più rade e robuste. 


10. Strophomena cfr. pomum BaRrRANDE. 


1879. Strophomena pomum BarranpE. Syst Silur., V, tav. 52, cas: II; tav. 127, cas. I. 


Forma di contorno variabile, caratterizzata sopra tutto dal decorso ondulato-sinuoso delle fitte co- 
sticine radiali. Gli intervalli sono piani, più larghi delle coste. Fra due coste uguali è frequente l’inter- 
posizione di una più piccola ed esile, che nasce nel mezzo del solco. Alla fronte, cioè a meno di cm. 3 
dall’apice, si hanno da 9 a 10 coste in un intervallo di mm. 5. 

Idue esemplari di Monumenz, benchè ridotti a frammenti, permettono una determinazione quasi sicura. 
Essi mostrano le costicine fortemente ondulate, in numero di 9 a 11 per mm. 5 di intervallo; le costi- 
cine sono di due ordini, la maggior parte subeguali tra loro, in forma di cordoncini, separate da inter- 


i Cfr. TH. Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, 1863 [1865], pag. 85, tav. XVIII, fig. 15-18. 
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valli piani e più larghi di esse; alcune invece interposte alle prime senza ordine determinato e della 
metà più tenui e sottili. 


11. Strophomena striatissima n. f. — Tav. XVI [I], fig. 13. 


Valva dorsale di metà più larga che alta, a contorno semiovale, con larghezza massima presso la 
linea cardinale; convessità mediocre, con il punto di maggiore spessore alquanto spostato dal mezzo verso 
l'apice; spessore corrispondente a un quarto circa dell’altezza. Margine apicale diritto, gli altri in ampia 
curva semiovale continua, che si riattacca alla linea cardinale in direzione normale e con angoli smus- 
sati. Orecchiette nulle. Seno lievissimo, lineare, appena percettibile nella regione frontale. 

Superficie ornata per tutta la sua estensione di finissime costicine raggianti dall’apice, con decorso 
non arcuato ma bene spesso sinuoso, uniformi, minutissime, fitte quanto mai. Le costicine aumentano di 
numero non per interposizione, ma per dicotomia. A un centimetro dall’ apice sono una trentina (da 27 
a 32) in ogni intervallo di mm. 5. Strie concentriche non sono visibili; qualche leggiera traccia di 
solchi d’accrescimento si nota presso il margine cardinale. 


Altezza della valva . , 6 3 mm. 12,9 
Larghezza della valva . o 0 » 15,5 
Spessore della valva ò : , » 3 


La grande finezza della striatura distingue nettamente la forma descritta da tutte le sue congeneri. 
Ad es. la Strophomena perplana ConrAD !, che è tra le più fittamente costate, non arriva nemmeno a 
20 costicine nei mm. 5 di intervallo. 


Gen. Orthothetes FiscHER DE WALDHEIM. 


12. Orthothetes hipponyx Scuxur sp. — Tav. VI |I], fig. 14. 


1851. Orthis hipponye Scunur. Programm der vereinigien hbheren Birger- und Provinzial-Gewerbeschule 
zu Trier, pag. 4. 

1853. — ’ipparionye (non VantxrM) Scumur. Zusammenstellung und Beschreibung simmilicher im Ueber- 
gangsgebirge der Eifel vorkommenden Brachiopoden. Palaeontographica, III, 
pag. 217, tav. XL, fig. la-c. 

1896. Orthothetes hipponyx Ornuert, Fossiles dévoniens de Santa Lucia (Espagne). Bull. Soc. géol. Fr., (3) 
XXIV, pag. 856, tav. XXVII, fig. 9-11 (cum sym). 

2 1897. _ crenistria var. arachnoidea (non Priuirs) WHIDRORNE p. p. A Monograph of the Devonian 
Fauna of the South of England. INI. Palaeont. Soc., LI, pag. 166, tav. XX, 
fig. 10 (non 11). 

1906. Streptorhynchus umbraculum (non ScuLora.) Stemranzri. Die Paliioxoischen Gebilde Podoliens. Beitr. 

z. Geol. u. Palîont. Oest.-Ung., XIX, pag. 250, tav. XIV, fig. 14a-d. 


i) Vedi ConraDp. Observations on the Silurian and Devonian System of the United States. Journ. Acad. Nat. Sc. 
Philadelphia, VIII, 1842, pag. 257, tav. XIV, fig. 11; — Hart. Pal. N. York, IV, pag. 92 e 98, tav. XI, fig. 22; tav. 
XII, fig. 13-15. 


154 M. GORTANI |14] 


Il lavoro di OrHLERT è così accurato che poco vi è da modificare o da aggiungere. Le forme di 
Orthothetes del Devoniano europeo appartenenti a questo gruppo, si possono ora, a nostro parere, distin- 
guere come segue: 

1. 0. hipponyx ScENUR sp. [= Orthis devonica VERNEUIL et D’ORBIGNY, non KEyYSERLING; = Strepto- 
rhynchus gigas KaysER et OEHLERT p. p., non Mac Cor;= Streptorynchus umbraculum Auct. pì., non ScHLo- 
tHEIM]. — Contorno subcircolare od ovale troncato; massima larghezza al margine cardinale soltanto negli 
esemplari più giovani; coste semplici, non biforcate, liscie; solchi intercostali lisci. 

2. 0. umbraculum ScaLotzeIM sp. [= Orthis tenuistriata SowerBr; = Spirifer crenistria SoWwERBY, 
non Painues; = Orthis undifera Scunur; = Orthisina crenistria SANDBERGER, non PHILLIPS; =?. Stropho- 
mena extensa GAGEL]. — Contorno ovale trasverso; massima larghezza al margine apicale; coste»granu- 
lose nei punti d’intersezione con le strie concentriche; solchi intercostali lisci o con strie sottilissime. 

3. 0. crenistria Pauinups sp. [= Orthis compressa Paimes, non SoweRBY; = Spirifera arachnoidea 
Paictips]. — Contorno variabile, sempre troncato in alto, talora allungato; valva dorsale più convessa e 
sinuata; coste c. s.; solchi intercostali con forti rugosità trasversali. 

4. 0. devonicus KevseRLING sp. — Forma ancora sub judice, con apice molto alto e area assai svi- 
luppata, con ornamenti simili alla precedente ”. 

LO. hipponyx è rappresentato a Monumenz da esemplari tipici per omAmninzione, un po’ allargati 
di forma (altezza corrispondente a due terzi della larghezza). Ne ho 4 valve, sulla cui determinazione 
non può cader dubbio. La maggior parte delle coste son biforcate nella regione frontale. 


13. Orthothetes umbraculum Scurornem sp. — Tav. XVI [I], fig. 15. 


1820. Terebratulites umbraculum Scuroraeni. Die Petrefaktenkunde auf'ihrem jetrigen Stanapunkte ete., pag. 256; 
rif. a Hurpsc®. Naturgeschichte Niederdeutschlands, I, tav. I, fig. 1 e 2. 


1865. Streptorhynehus —‘  Davmson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, pag. 76, tav. XVI, fig. 6; 
tav. XVIII, fig. 1-5 (cum sym.) 
1871. - _ e var. biconvera Kavser. Die Brachiopoden des Mittel- und Ober-Devon der 


Eifel. Zeitsch. deut. geol Ges., XXIII, pag. 615, tav. XIV, fig. 1. 
2 1890. Strophomene extensa GacGeL. Die Brachiopoden der kambrischen und silurischen Geschiebe im Diluvium 
Preussens. Schr. phys.-6kon' Ges. Koònigsberg, pag. 47, tav. III, fig. 15. 
1896. Orthothetes umbraculum OraLert. Foss. dév. S. Lucia. L.c., pag. 860. 


2 1899. Streptorhynchus  — Wewyvrorr. Die Fauna der silurischen Ablagerungen des Gouvernements Po- 
dolien. Mater. z. Geol. Russlands, pag. 111, tav. I, fig. 15, e tav. VII, 
fig. 12. 
1905-07. Orthothetes - Gortani. Maune devoniane. L. c., pag. 20 (cum syn.). 


? 1906. Streptorhynchus expansus Stexiranzri. Paliox. Gebilde Podoliens. L. c., pag. 250, tav. XX, fig. 164-d. 
1907. Orthothetes umbraculum Wauraer. Palioxvicum in Ostthiiringen. L. c., pag. 281, tav. XIII, fig. 12. 
1908. — _ Cowprr ReeD: Devon. Faunas Shan States. L. c., pag. 75, tav. XIII, fig. 2-14. 


{) Appartiene probabilmente al genere OrtRothetes anche la Orthis persarmentosa Mac Coy (Description of the 
British Palaeozoic Fossils in the Geological Museum of Cambridge, 1855, pag. 385, tav. 2A, fig. 9); ma, come bene 
osserva il Davipson (Op. cit., 1865, spiegazione della tav. XVI) si tratta di un RT deformato che non può 
esser preso in considerazione. Quanto alla Strophomena gigas Mac Covy (Op. cit., tav. 2A, fig. 7), che dopo il Da- 
vIipson fu a lungo ritenuta uno Streptorhynchus e scambiata anche con lo S. (oggi O hipponyx, DREVERMANN 
(Die Fauna der Untercoblenzschichten von Oberstadtfeld in der Eifel. Palaentographica, XLIX, pag. 114; e Die Fauna 
der Siegener Schichten von Seifen im Westerwald. Ibid., L, pag. 273) ha recentemente mostrato che si tratta di una 
Stropheodonta. 
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La nota forma compare a Monumenz con individui sempre più piccoli della precedente. Uno degli 
esemplari ha lievi strie trasversali nei solchi intercostali, avvicinandosi in tal modo all’Orthothetes crenistria. 

È notevole il fatto che nel Devoniano carnico 1° Orthothetes umbraculum non soltanto si accompagna 
nel Mesodevonico all’ 0. Ripporye, ma sembra anzi precederlo, essendo a differenza di esso già presente 
nei calcari eodevonici della Cianevate. Secondo OFHLERT, SCHNUR, KaySER e altri, 0. Ripporye sarebbe in- 
vece prevalente o esclusivo dell’ Eodevonico, 0. umbraculum del Mesodevonico. La contraddizione vale a 
provare quanto siano fallaci le distinzioni fondate su ricerche incomplete o preconcetti teorici. 


14. Orthothetes chemungensis Coxrap sp. — Tav. XVI [I], fig. 16. 


1842. Strophomena chemungensis Coxrap. Observations on the Silurian and Devonian Systems of the United 
States ete. Journ. Ac. Nat. Sc. Philadelphia, VIII, pag. 257, tav. XIV, 
fig. 12. 
1867. Streptorhynchus . — et var. HaLL. Pal. N. York, IV, pag. 67-70, tav. IV, IX, X. 
1892. Orthothetes — et var. Hanx et CLarze. Pal. N. York, VIII, 1, pag. 253, tav. IX X, XI A. 
1897. — _ et var., 0. Pandora Scavonert. Syn. Amer. Fossil Brachiopoda. L. c., 
pag. 295, 296, 298 (cum syn.). 


Una valva dorsale, a contorno ovale trasverso, differisce notevolmente dalle forme di Orthothetes ora 
vedute, per le sue costicine molto più fitte, sottili e numerose, per la sua maggiore convessità, per 1’ ampio 
seno che ne deprime la zona mediana, e per la robustezza .del guscio. La valva è alta mm. 25, larga 
mm. 38, e ha uno spessore di circa mm. S. Alla fronte si contano 13 o 14 costicine in ogni intervallo 
di mm. 5. Il seno è ampio, ma superficiale e mal delimitato. Le costicine sono perfettamente liscie e 


aumentano per divisione dicotomica. 
La somiglianza maggiore si ha con le figure 7 e 11, tav. X, di HALL (1867). 
Fam. Eroductidae Gray. 


Gen. Productella Hart. 


15. Produtella subaculeata Murcuson sp. ') var. forojuliensis (Freca). — Tav. XVI [I], fig. 17. 
1891. Productella forojuliensis Frecu. Devon d. Ostalpen, 11. Li. c., pag. 677, tav. XLVII. fig. 7,8. 
Le differenze tra la Productella forojuliensis e la P. subaculeata ® consisterebbero, secondo il FRECH, 


nella maggiore larghezza, minore convessità, e assenza di strie radiali nel fossile carnico. Questo appare 


dalle fizure con strie concentriche più fitte e grossolane dell’ altro. 
Come si vede, i caratteri differenziali sono molto leggieri; e il valore di essi scema ancora dopo 
l'esame dei miei esemplari. In questi, le strie radiali mancano; le strie concentriche son debolissime. Le 


dimensioni sono le seguenti: 


I II INI 
Altezza della valva ventrale . . Ò mm. 20 mm. ll mm. 6,5 
Larghezza » 7 4 si DINT 8, » 14 » 8 
Spessore » i » 8 » 4,5 » 3 


1) Productus subaculeatus MuRcHISON. Fossiles du Bas-Boulonnais. B. S. géol. France, (1) II, 1840, pag. 253, tav. II, 


fig. 9a-c. 
2 Vedi per questa le citazioni del FrECH (L. c., pag. 676) e le sue figure (L. c., tav. XLII, fig. 1,2, 4). 
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i UEORatTI 80 < pda : 
Quindi il rapporto fra altezza e larghezza è di T a 100° quello fra spessore e altezza è di circa 2 5 


Se ora passiamo a esaminare i caratteri differenziali sopra accennati, troviamo: 


3.9 ; è 
a) Il rapporto fra altezza e larghezza (di 90) nell’esemplare tipo del MuRCcHISON) oscilla nella 


100 
65 120 56 65 
7 . 4 liensi. : lari d la 
P. subaculeata fra 100 e 100° nella P. forojuliensis (esemplari del FRECE) tra 100 e 100° e ora (tenendo 
3 È A 56 80 È Er sx 
conto degli esemplari nostri) fra 20 dg ; la differenza, già tenue, va perciò scomparendo. 


100 100 


b) Il rapporto fra spessore e altezza della valva ventrale è di circa } nella P. subaculeata; di È 


d 


nella P. forojuliensis. 

c) Le strie concentriche variano ugualmente nelle due forme; nella P. forojuliensis mancano invece 
le strie radiali, presenti nei meglio conservati esemplari dell’ altra. i i 

d) Il FrecH accenna anche alla mancanza di prolungamenti laterali nella sua forma; ma questi man- 
cano anche nell’esemplare tipo del MuRcHISON. 

Concluderemo che le sole differenze apprezzabili consistono nella convessità un po’ minore e nella 
tendenza a una maggiore larghezza della P. forojuliensis; la presenza o meno della striatura radiale non 
‘è carattere utilizzabile in pratica se non con esemplari perfetti. Per tali motivi la P. forojuliensis non 
può considerarsi che una mutazione della P. subaculeata ». 


16. Productella Herminae Frecx var. sinuata n. f. — Tav. XVI [I], fig. 18. 
In tutto simile alla Productella Herminae (FRECH. Devon d. Ostalpen, II. L.c., pag. 677, tav. XLVII, 
fig. 3, 5, 6, 10, 11, 12), se ne distingue per uno stretto seno che incide dall’ apice alla fronte la grande 
valva. I due esemplari di Monumenz hanno entrambi le dimensioni seguenti: 


» Altezza della valva ventrale . . mm. 5,5 
Larghezza (senza le orecchiette) + . »__D 
Spessore. ©. ? SR ì » 8 


Se la Productella Herminae sia 0 meno da tenersi distinta dalla P. spinulicosta HaLL ®, è per me 
incerto; e sono stato in dubbio se non convenisse subordinare direttamente a quest’ultima la forma di 
Monumenz. Tuttavia, nel materiale originale e illustrativo a mia disposizione, i caratteri differenziali 
rimangono sufficientemente costanti, avendo gli esemplari alpini gibbosità meno pronunciata e orecchiette 
sempre presenti. Invece nel tipo americano le orecchiette della grande valva sono sostituite da un’ espan- 
sione laterale a falda, ripiegata verso la faccia dorsale, che manca in tutti gli individui europei. 


!) Per chi, notando la rassomiglianza dell’esemplare da me figurato con la Strophalosia productoides MuRcH. 
sp., dubitasse della determinazione, osservo che la pertinenza al genere ,Strophalosia è senz’altro esclusa dalla man- 
canza di area sviluppata. 

> J. Haur. Pal. N. York, IV, 1867, pag. 160, tav. 23, fig. 6-8 e 25-37; vedi anche la bella figura di WHITEAVES, 
Th? Fossils of the Devonian Rocks of the Mackenzie Rwer Basin. Contrib. Canad. Palaeontol., I, 3, 1891, tav. XXIX, 
fig. 3. 
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Ord. Hielicopegmata WAAGEN. 


Fam. Atrypidae Da. 
Gen. Atrypa DALman. 


Le numerose forme di Afrypa che si riscontrano a Monumenz, si possono distinguere in due gruppi 
principali. Il primo è caratterizzato dalle due valve ugualmente alte e dall’ apice della valva ventrale 
basso, fortemente ricurvo, spesso ricoprente il foro deltidiale (tipo: A. reticularîs L. sp.). Il secondo 
gruppo ha invece la valva ventrale più alta, con apice prominente, eretto, e foro deltidiale scoperto 
(tipo: A. desquamata Sow. Sp.). 


I. Gruppo dell’ Atrypa reticularis. 
17-19. Atrypa reticularis Linneo sp. — Tav. XVI [I], fig. 19-22. 


1767. Anomia reticularis Linneo. Systema Naturae, ed. XII, I, pag. 1152. 


1864. Atrypa - Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVI, pag. 53, tav. X, fig. 3 e 4 (cum syn.). 
890 Ae = GaceL. Brachiopoden der kambrischen und silurischen Geschiebe im Diluvium 
Preussens. L. c., pag. 78, tav. I, fig. 35. 
1893. — -- Wuinorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 115, tav. XIII, fig. 10. 
1905-07. — —_ Gortani. Faune devoniane. L. c., pag. 10 (cum syn.). 

1907. — _ WartHer. Paliozoicum in Ostthiiringen. L. c., pag. 287, tav. XIII, fig. 18a-c. 
1908. — — TorLev. Fauna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 23, tav. IV, fig. 7-9. 

1908. — _ Cowrer Rerp. Devon. Faunas North. Shan States. L. c., pag. 96, tav. XV, fig. 5-7a. 


È abbondantissima nei calcari grigi di Monumenz, che bene spesso si posson chiamare vere luma- 
chelle ad Atripe, fra le quali VA. reticularis primeggia. Non mancano grandi esemplari che raggiungono 
fino 40 millimetri di altezza. Gli individui isolati sono parecchie centinaia. 

I caratteri distintivi sono quasi sempre bene evidenti: forame nascosto dalla curva dell’apice, che 
è piccolo, stretto, arrotondato; contorno subcircolare; coste radiali in numero di 6 a 10 per ogni mezzo 
centimetro d’intervallo a un centimetro dall’apice, e 6 a 8 nello stesso intervallo a due centimetri dal- 
l’apice. ; i 

Quanto alla convessità delle valve e alla profondità del seno, possiamo distinguere a Monumenz le 
variazioni seguenti : 

a normalis. — Conchiglia subequivalve, poco rigonfia, leggermente sinuata (Tav. XVI [I], fig. 19,20). 

3 ephippium Nobis. — Conchiglia subequivalve, rigonfia, profondamente sinuata (Tav. XVI [I], fig. 21). 

‘1 semiovum Nobis. — Conchiglia molto inequivalve, con la valva dorsale rigonfia e la ventrale spia- 
nata; seno mancante; contorno di solito ovale (Tav. XVI [I], fig. 22; cfr. HaLx, Pal. N. York, III, 1859, 
tav. 42, fig. 1 6-0). 


20,21. Atrypa aspera Scurornenm sp. — Tav. XVI |I|, fig. 23; Tav. XVII [II], fig. 1.3. 


1813. Terebratulites asper ScaLorzeni. Bettr. x. Naturgesch. d. Verstein. L.c., pag. 74, tav. I, fig. 7. 
1865. Atrypa aspera Davinson. Brit. Devon. Brachiop. i. c., XVII, pag. 57, tav. X, fig. 5-8 (cum syn.). 
1867. — spinosa vel A. aspera et var. occidentalis HaLL. Pal. N. York, IV, pag. 322, tav. LIIT A, 


fig. 1-14, 18-21, 24 e 25. 
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1867. Atrypa hystrix Haur (var.). Pal. N. York, IV, pag. 326, tav. LIIT A, fig. 15-17 


1879. — semiorbis BarranpE. Syst. Sil., V, tav. 34, fig. 11-26. 

1883. —  aspera var. sinensis Kayser. Devonische Versteinerungen aus dem siidwestlichen China. In v. 
Ricarmoren. China, IV, pag. 83, tav. IX, fig. 3-39. 

1897. —  ’ystrix et A. spinosa Scuvczert. Syn. Amer. Brachiop., pag. 152 e 156 (cum syn.). 

1905-07.  — aspera Gorrani. Fuune devoniane. L.c., pag. 21 (cum syn.). 

1908. — —  TorLey. Fauna d. sai I. c., pag. 24, tav. Vi, fig. 1, 

IS = — var. sinensis Cowrer ReeD. Devon. Paunas North. Shan States. I. e. -, pag. 98, tav. VE 
fig. 10, 100. 


Come fu ripetutamente osservato, 1’ A. aspera, se per la conformazione dell’ apice ha gli stessi ca- 
ratteri dell’ A. reticularis, è tuttavia distinta da essa per la convessità quasi sempre leggiera e per le coste 
più rade e più larghe. A un centimetro dall’apice le coste sono infatti da 3 a 5 in un intervallo di cinque 
millimetri; a due centimetri dall’apice sono da 2 a 4 in un intervallo uguale. 3 

Nello studio sulla fauna della Cianevate, tentai una divisione di questa variabilissima specie in due 
gruppi principali. Se non che un nuovo e accurato esame degli esemplari e originali e figurati, mi ha 
convinto che quella divisione va aumentata e modificata, e che devono in essa rientrare altre forme sin 
qui ritenute distinte. E oggi proporrei per l'A. aspera il seguente prospetto: 


o. typica (Tav. XVI [I], fig. 23). — Pieghe larghe e lamellose. Conchiglia talora (mut. occidentalis 
Hat) molto rigonfia. 

B laevicosta Gort. (Tav. XVII DO 1). — Pieghe più fitte, non lamellose, molto simili a quelle 
dell’A. reticularis. 

‘{ spinosa Hart sp. (Tav. XVII [II]. fi. 2). — Pieghe lamelloso-spinose. 

è hystric Han sp. (Tav. XVII [II], fig. 3). — Corrispondente in parte ad A. semi-orbìs BARR. — 


Pieghe lamellose e lungamente spinose. 
A Monumenz sono presenti il tipo e la mut. laevicosta. 


22. Atrypa flabellata GoLpruss sp. in Roewer. — Tav. XVII [II], fig. 4-6. 
1844. Terebratula prisca var. flabellata (GoLoruss mscî.) Roewer. Das Rheinische Uebergangsgebirge, pag. 66, 
tav. VW, fig. 4. 
1865. Atrypa flabellata Davison. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, pag. 59, tav. XI, fig. 11, 12. 
1895. — - HorzarrreL. Ob. Maitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 261 (cum syn.). 


Apice della valva ventrale piccolo, ricurvo, ma non ricoprente il foro deltidiale. Valve per lo più 
ugualmente alte; talora un po’ più bassa la dorsale. Contorno ovale, ma con rapporto fra larghezza e 
73 


altezza variabile. Negli esemplari di Germania e Inghilterra tale rapporto oscilla fra 100 © DE; oscil- 
75 90 


zione simile (da 100 È s06) sì presenta nei miei, come appare dalle seguenti misure: 


I II III IV Vi VAI VII 


Altezza . È iam mm. 19 mm. 15 mm. 14 mm. 13 mm. 11 mm. 9 
Larghezza . c » 16 » 15 » 14,5 » 12 » 10 DI eo) DLE 
Spessore o - 5 » 13 » 11 DI) » 10 >» 8,5 SO 
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Spessore della conchiglia non di rado notevole: il rapporto fra spessore e altezza varia tanto negli 


52 
— a. 
100 100 
due valve; nei miei individui è sempre maggiore la convessità della valva dorsale, e la conchiglia ha 
sovente un aspetto simile alla A. reticularis semiovum. 

Le pieghe radiali sono forti e spiccate, per lo più visibili anche sul modello interno. Sono semplici 
e intere; in un intervallo di mm. 5 se ne hanno da 4 a 7 (nei miei esemplari da 5 a 8) a un centi- 


metro dall’apice, e da 3 a 5 (nei miei esemplari da 3 a 6) a due centimetri dall’apice stesso. 
Centinaia di esemplari ho potuto estrarre, spesso completi, dai calcari ad Atrypa di Monumenz. 


esemplari inglesi e renani, quanto nei carnici, da La convessità raramente è uguale per le 


23. Atrypa flabellata mut. prunulum n. f. — Tav. XVII [II], fig. 7, 8. 


Differisce dal tipo per la forma allungata, onde la conchiglia ha la figura di una susina. Il rapporto 


WII ; 50 70 È 
fra larghezza e altezza è di 2:3, e quello fra spessore e altezza varia da — a —, come risulta 


100. 100° 
dalle cifre seguenti: 
I II III 
Altezza della conchiglia . . c . mm. 24 mm. 20 mm. 15 
Larghezza » c 6 0 , DIMNRL.O DIMNT235) dI JO 
Spessore » È i, 5 o » 13 » 10 » 10,5 


Alla fronte il margine segue una ristretta curva ogivale; il contorno delle valve è obovato oblungo. 


24. Atrypa Julii n. f. — Tav. XVII [II], fig. 9-11. 


Conchiglia di contorno variabile dalla figura ovale alla ovale-trasversa, per lo più subcircolare. Forma 
generale semiovoide o semisferoidale. Convessità debole o nulla nella valva ventrale che anzi è spesso 
lergermente concava; notevole invece nella valva dorsale. Seno nullo. Apice della valva dorsale grande 
e rigonfio; apice della valva ventrale piccolo € ricurvo, ma non tanto quanto nell’A. reticularis. Foro 
deltidiale scoperto; area piccola. 

Margine apicale diritto lungo la commessura. Sporge su di esso negli esemplari più giovani l’apice 
della valva dorsale, negli adulti il rigonfio apice della valva ventrale. In corrispondenza di ciò, l’altezza 
delle due valve è subeguale, o più spesso la valva dorsale è più alta, negli individui medî o adulti; è 


ò ha RA È ; 75 121 
invece più alta la valva ventrale nei più giovani. Il rapporto fra larghezza e altezza oscilla fra 100 È 100° 
i 50 . 68 i IM: î 2 
quello fra spessore e altezza varia da 700 a 300° Ecco le dimensioni di parecchi esemplari: 
I II III IV IVI VI VII VIII 
Altezza della valva ventrale mm. 28 mm. 26 mm. 24 mm. 24 mm. 18 mm. 15 mm. ll mm. 9 
Altezza della valva dorsale » 28 » 28 » 24 DI 25 DIRNI9 da i DAMS, 
Larghezza È 6 giro BE DI 2a » 23 D22, DINNIO) » 16 DIGLI! PIMSLO, 
Spessore . ò 0 c » (18 MMI, » 14 » 12 > 12 DL » 6,5 di 


La conchiglia è tutta percorsa da robuste pieghe radiali, a sezione triangolare, con spigolo acuto 0 
smussato, intere, mai biforcate, di rado con taluna interposta. Le pieghe sono robuste quanto e più che 
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nell’A. aspera; in un intervallo di mm. 5 se ne contano soltanto da 3 a 6 a un centimetro di distanza 
dall’apice, e 2 o 3 a distanza doppia. Presso la fronte, specialmente nella valva ventrale, le pieghe sono 
spesso rinforzate e rialzate. Le strie di accrescimento sono rade e irregolari, talora invisibili; in qualche 
caso sono appressate vicino alla fronte, cui dànno un aspetto embriciato. 

L'A. Julii, nelle sue molteplici forme, ha ora somiglianza con lA. aspera, ora con l'A. flabellata, ora 
con lA. Arimaspus del gruppo seguente. Ma dalla prima è ben distinta per il forame scoperto, la con- 
vessità forte, la mancanza di seno, il carattere delle pieghe; dalla seconda per la forma allargata, la ro- 
busta pieghettatura, la differenza estrema fra le due valve, il margine cardinale diritto; dalla terza per 
la mancanza di seno, le pieghe più forti, la convessità della valva dorsale e i caratteri dell’ apice. Per 
questi ultimi tuttavia si può dire che l'A. flabellata e VA. Julii formino un passaggio fra il tipo del- 
l'A. reticularis e quello dell'A. desquamata. I 

La lumachella ad Atrypa di Monumenz mi ha dato una cinquantina di esemplari della forma descritta. 


II. Gruppo dell’ Atrypa desquamata. 
25. Atrypa desquamata Sowerey sp. — Tav. XVII [II], fig. 12-14. 


1840. Atrypa desquamata e var. compressa Sowerpr. Devonshire. Trans. Geol. Soc., (2) V, pt. 3, tav. LVI, 
fig. 19-22. 

1840. Spirifer affinis Sowerpy. Ibid., tav. LVII, fig. 11. 

1850. Spirigerina desquamata »’ OrpiGNnY. Prodrome de paléontologie stratigraphique universelle, I, pag. 99. 

1853. Terebratula xonaia Scanur. Brachiop. d. Eifel. L. c., pag. 181, tav. XXIV, fig. 6. 

1859. Atrypa desquamata MuroHISON. Stiluria, ed. II, pag. 298, fig. 5. 


1868. —  xonata Dames. Veber die in Nieder Schlesien auftretenden Devonischen Ablagerungen. Zeitschr. 
deut. geol. Ges., XX, pag. 497, tav. XI, fig. 1. 

1885. — reticularis var. explanata desquamata et plana MatrER. Fauna von Waldgirmes. L.c., pag. 181, 
tav. VII, fig. 31-34. 

1907. —  desquimata Gorrani. Paune devoniane. L.c., pag. 9 (cum. syn.). 

1908. — = TorLev. Fauna d. Schleddenhofes.+L. c., pag. 24, tav. IV, fig. 12,120. 

1908. — — Cowper RreD. Devon. Faunas North. Shan States. Li. c., pag. 98, tav. XV, fig. 8,94. 


La forma dell’apice, ampio ed eretto, con area ben netta e forame scoperto, permette sempre (negli 
esemplari ben conservati) la distinzione dalle forme precedenti, e sopra tutto dall’ A. reticularis, che per 
gli altri caratteri le è somigliantissima. Quando l’apice manca, la separazione è invece possibile soltanto 
negli esemplari più finamente scolpiti, dove si hanno talora fino a più di 15 coste per ogni intervallo 
di mm. 5. 

La tipica A. desquamata è abbondantissima nei calcari di Monumenz donde ne trassi più di 100 esem- 
plari della statura più varia, da 3 a 26 millimetri di altezza. A un centimetro dall’apice, il numero delle 
coste comprese in un intervallo di cinque millimetri varia da 6 a 16. 


26. Atrypa desquamata var. alticola Freca. — Tav. XVII [II], fig. 15, 16. 


1891. Atrypa desquamata var. alticola Frecu. Devon d. Ostalpen, II. L. c., pag. 680, tav. XLIV, fig. 1-1e. 
1905.07.  — _ — Gorrani. Faune devoniane. L. c., pag. 9, tav. I, fig. 2a, d. 
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Di questa forma slanciata ho estratto dai calcari di Monumenz più di 20 esemplari tutti completi. 
Essi rispondono bene ai caratteri già accennati dal FRECH e da me, pur mostrando alcune variazioni 
individuali nel contorno e nello spessore. Ecco le dimensioni di taluni: 


I II III IV Var ® 
Altezza della valva ventrale . . mm. 13 mm. 10 mm. 7,9 mm. 7 mm. 5,2 
Altezza della valva dorsale . LIA IUtSS) » 9 » 6,5 » 6 5 4,5 
Larghezza 0 7 0 6 e? » 9,5 DT IDA Da 
Spessore . . 0 0 a O 6 » 5) DIO, DO n 39, 


L’argolo apicale non si può misurare esattamente, perchè il contorno dell’apice è rientrante ai due 
lati. Considerando il solo apice propriamente detto, l’angolo varia da 75° a 87°; misurando invece l’an- 
golo dell’intero margine superiore, esso varia da 80° a 100°. 


27. Atrypa desquamata var. forojuliensis n. f. — Tav. XVII [II], fig. 17. 


Apice nettamente staccato dal contorno della conchiglia, acuto, protratto e prominente come e più 
che nella var. alticola. Corpo della conchiglia a contorno trasversalmente ellittico, di metà più largo che 
alto. Spessore uguale a metà dell’altezza. Valva dorsale percorsa da un seno stretto e superficiale. 


DIMENSIONI 
Altezza della valva ventrale : È mm. 12 
Altezza della valva dorsale . 5 3 DINAELO) 
Larghezza . , . 6 D È » 15 
Spessore 6 5 > 6 5 5 » 6 


L’angolo dell’apice è di 85°. 
Prossima alla var. alticola, e forse semplice mutazione locale di essa, la var. forojuliensis è carat- 
terizzata sopra tutto dalla prominenza dell’apice e dalla forma bassa e larga della conchiglia. 


28. Atrypa desquamata var. trigona n. f. — Tav. XVII [II], fig. 18,19. 


Conchiglia a contorno triangolare, più larga che alta. Apice acuto, in diretta continuazione con il 
corpo della conchiglia e, nel contorno, coi margini laterali. Valva ventrale quasi piana; la dorsale invece 
rigonfia, con lo spessore massimo verso il mezzo, così da rendere semicircolare il profilo longitudinale. 


2) 


Seno nullo. Spessore corrispondente a circa ?/, dell’altezza, come appare dalle seguenti misure: 


I II III IV 
Altezza della valva ventrale . + mimi d2,5. mm. 10 mm. 8,5 mm. 8 
Altezza della valva dorsale ì 3 » 11 SIRIO, D LE AT 
Larghezza ; . È 5 6 DIRO) Daalo: » 10,5 DIRO, 
Spessore . 5 ; i 3 : » 8,5 DITO » 6 DINENO 


L’angolo apicale oscilla fra 95° e 105°. Le coste radiali sono grossolane o sottili, secondo gli indi- 
vidui, come nel tipo. 

La varietà è sopra tutto caratterizzata dalla figura triangolare allargata, con la massima larghezza 
nella metà frontale, a cui si accompagna il forte spessore e la mancanza di seno. 
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Figura triangolare, ma allungata, ha 1’ Atrypa trigonella DAvIDSON 1): questa ha inoltre seno dorsale 
profondo, spessore piccolo, coste grosse e ornate come nella tipica A. aspera. 


29. Atrypa Arimaspus Ercawarp sp. — Tav. XVII [II], fig. 20-22. 


1840. Orthis Arimaspus Ercuwatn in v. Buon. Bed ige aur Bestommung der CEE e Russlands. 
Arch. min. geogn. Berg-Hitt., pag. 108. 
1845. Terebratula — pe VernevIL. Paléontologie de la iii pag. 94, tav..X, fig. 11. 
1845. —_ Duboisi ve VerNeUIL. Ibid., pag. 97, tav. X, fig. 
1S47. Atrypa comata Barranpe. Silur. Brachiop. aus a 1h. &o È pag. 455, tav. XIX, 68.1 Te 
1850. Spirigerina Arimaspus D’ OrBIGNnY. Prodrome, pag. 99. 
1S54. Terebratula _ v. GruenewaLDt. Veber die Versteinerungen der silurischen Kalksterne von Bo- 
gosslowsk. Mem. Sav. étr. Ac. Imp. Sc. St. Pétersb., VII, pag. 11, tav. I, 
fig. 2a-h. i, ì ° 
15860. Atrypa _ Eicawanp. Lethaea Rossica, I, pag. 743, tav. XXXV, fig. 2 
1860. Spirigerina Duboisi v. GruenewaLDI. Beitrige zur Kenntniss der sedimentiren Gebirgsformation des 
Urals. Mém. Sav. étr. Ac. Imp. Sc. St. Pétersb., pàg. 81, tav. II, fig. 1. 
1871 SRI comata Quensrent, Brachiopoden, pag. 215, tav. XLII, fig. 105-107. 
1879 —  Barrampe. Syst. Sil., V, tav. 30, fig. 7, 8; tav. 88, cas. II; tav. 137, cas. II, fig. 1, 
2; tav. 147, cas. IX fig. 1,2. 
1884. —  Duboisi TscnernyscHew. Materialen xur Kenntniss der devonischen Ablagerungen in Russland. 
Mém. Com. géol. St. Pétersb., I, 3, pag. 20, tav. ILL, fig. 6a-c. 
1889. — comata Barros. Faune du calcaire d’ Erbray. Mém. Soc. géol. du Nord, III, pag. 99, tav. IV, 
fig. 160,0. 
1895 — cf. arimaspus Honzarrer. Das obere Mitteldevon (Schichten mit Str. Burtini und Maenec. te- 
rebratum) im Rheinischen Gebirge. Abh. k. Preuss. geol. Landesanst., N. F., 
XVI, pag. 268, tav. XVI (non XVIII), fig. 13. 
15899 = - Wewsukorr. Die Fauna der silurischen Ablagerungen des Gouvernements. Podo- 


1906-07. 
? 1908. 


; lien. Mater. .z. Geol. Russlands, pag. 116, tav. VII, fig. 9. 
— comata Scurm. Devon d. Ostalpen. IV. L. c.,,pag. 272, tav. XV, fig. 20. 
—  flabellata (non Roexer) Tornev. Fauna d. Schleddenhofes. L. c., pag. 24, tav. IV, fig. 11. 


Contorno ovato od obovato, bruscamente attenuato in apice acuto nella valva ventrale; troncato nella 
dorsale. Altezza per lo più uguale alla larghezza o di poco maggiore, raramente inferiore; larghezza mas- 
sima ora verso il mezzo, ora e più spesso nella metà apicale. Margine cardinale diritto. Area triango- 
lare, elevata; caratteri di essa e dell’apice come nell’A#rypa desquamata, ma con foro deltidiale minore. 
Convessità debole, tutt’ al più corrispondente a metà dell’altezza, subeguale nelle due valve. Sulla dor- 
sale un seno poco profondo, sempre ben visibile nella regione apicale. Coste in forma di pieghe a se- 
zione semicircolare, ampie, diritte nel mezzo e un po’ arcuate sui lati: ora tutte o la maggior parte 
semplici, ora bifide in parte, ora bifide la quasi totalità. In un intervallo di mm. 5 se ne contano da 
3 a 6 alla distanza di un centimetro dall’apice, da 3 a 5 a distanza doppia. Strie di accrescimento fi- 
nissime, visibili soltanto negli esemplari meglio conservati. 


i) Tu. 


fio. 19. 


Davson. Supplement to the British Devonian Brachiopoda. Palaeont. Soc., XXXVI, 1882, pag. 80, tav. I, 
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Gli esemplari carnici rispondono bene a tali caratteri. Le misure prese sui migliori di essi diedero 
questi risultati: 


I II 1II IV Vi 
Altezza della valva ventrale . . mm. 21 mm. 18 mm. 14 mm. ll mm. 8 
Altezza della valva dorsale . SARO 19 » 16 » 12,5 » 10 5 T 
Larghezza . o . o SMART, » 21 » dd » 10 » 8 
Spessore È 6 6 . GITE 8 » 8 » T » 5 » 3 


I numerosi passaggi che i miei individui forniscono tra le forme a massima larghezza mediana e 
quelle a massima larghezza presso la linea cardinale, eliminano il dubbio di HorzapreL (L. cit., pag. 269) 
che le figure. del BARRANDE spettino a specie diverse. 

Il caso della minore biforcazione delle coste (corrispondente alle fig. 1 e 2, tav. 147, cas. IX, del 
BARRANDE) è il più frequente a Monumenz; il caso opposto è rappresentato invece nell’A. Duboisi, che, 
legata per passaggi insensibili alle forme meno biforcate, non se ne può in alcun modo staccare. 

L'A. Arimaspus è ben distinta dalle congeneri per l’apice eretto, l’area ampia, il margine cardinale 
diritto, la valva dorsale sinuata non ostante il tenue spessore, il margine frontale tagliente, la mancanza 
di pieghe concentriche. Gli esemplari giovani e a coste indivise hanno somiglianza esterna con la Kay- 
seria lens PrinLies sp. !®; ma se ne distinguono agevolmente per la mancanza di seno nella valva ventrale. 

A Monumenz la lumachella ad Atrypa mi fornì oltre un centinaio di esemplari della forma descritta. 


30. Atrypa signifera ScunUR sp. var. carnica n. f. — Tav. XVII [II], fig. 23. 


21886. Orthisina Davyi (pars) Barros. Sur Ze calcaire dévonien de Chaudefonds. Ann. Soc. géol. du Nord, 
XIII, pag. 194, tav. IV, fig. 6a (non 60 nec 6ce). 


Conchiglia poco rigonfia, assottigliato-tagliente dal lato apicale, con il più forte spessore nella metà 
frontale. Contorno semiovale o subquadrangolare con gli angoli inferiori arrotondati. Diritta è la linea 
cardinale, su cui l’apice della valva ventrale sporge in forma di leggiera prominenza acuta. Apice eretto; 
area lunga, bassa e spianata; foro deltidiale coperto. 

Valva ventrale piana, con un leggiero lobo mediano pronunciato nella regione apicale, concava lungo 
i margini che si rialzano in cercine. Valva dorsale in forma productoide, nettamente sinuata, piana o 
appena convessa nella maggior parte della sua estensione, poi cadente d’un tratto verso i margini late- 
rali e frontale con una curva a ginocchio; in corrispondenza del cercine della valva dorsale, qui si ha 
una depressione marginale in forma di largo solco. 


I I 
Altezza della valva ventrale : . mm. 22 mm. 13 
Altezza della valva dorsale ò ” » 20,5 Det? 
Larghezza . 6 3 o 0 È » 25 » 13 
Spessore. - ò 5 i i » 11 » 6 


“Sulle due valve corrono forti pieghe radiali che aumentano dall’apice alla fronte per biforcazione: 
quasi tutte le pieghe iniziali si biforcano poi. Lungo i margini il loro numero massimo è, negli esem- 


1) Cfr. Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., 1864, pag. 51, tav. X, fig. 1; — Ip. Suppl. Devon. Brachiop. 
L. c., 1882, pag. 21, tav. II, fig. 11, 12. 
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plari adulti (alti due o tre centimetri), di 19 a 25 per ciascuna valva. Il solco marginale ventrale è 
liscio: le pieghe si arrestano bruscamente al suo limitare. Il lobo porta una sola piega, il seno ne ha una 
mediana e le due che lo fiancheggiano, le quali si biforcano a poca distanza dall’ apice. In ogni inter- 
vallo di mm. 5 le pieghe, a due centimetri dall’ apice, non sono che 2 o 3. Mancano strie di accre- i 
scimento. i 

Dall’ Afrypa signifera tipica !, la var. carnica si distingue per il numero e il decorso delle pieghe. 
Per il numero, poichè nel tipo si hanno da 40 a 70 pieghe per valva e a due centimetri dall’apice se 
ne contano da 3 a 7 in ogni intervallo di mm. 5. Per il decorso, poichè nel tipo le pieghe non si ar- 
restano, a quanto sembra, nel solco marginale ventrale, e son numerose così nel seno come sul lobo. 

Di questa forma estrassi una trentina di esemplari, per lo più frammentari, dalle lumachelle ad 
Atrypa di Monumenz. 


Fam. Spiriferidae Kc. 
Gen. Spirifer SoweRBY em. 


I. Gruppo dello Spirifer aperturatus (Sect. Aperturati HALL et CLARKE). 


31. Spirifer disjunctus SowerBy. 


1840. Spirifera disjuneta SowerBi. Devonshire. Li. c., tav. LITI, fig. 8, e tav. LIV, fig. 11 e 12. 

1840. Spirifer Vernevili Murcnison. Fossiles du Bas Boulonnais. L. c., pag. 252, tav. II, fig. 3. 

1864. Spirifera disjuneta Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVI, pag. 23, tav. V, fig. 1-12, e tav. VI, 
fig.-19, 2,3, 42, 5-0 (cum syn.). 

1871. Spirifer Verneuili QuensteDt. Brachiopoden, pag. 503, tav. LIMI, fig. 48-57. 

1893. Spirifera Vernevili Waibsorne. Devon. Fauna S. England. L.c., XLVII, pag. 104 (cum syn.). 

1894. Spirifer Verneuili GosseLer. Etudes sur les variations de Spirifer Vernevili. Mém. S. géol. du 
Nord, IV, 1. 


1897 — Wamorne. Devon. Fauna S. England. L. c., LI, pag. 152, tav. XVIII, fig. 9-13. 
1897. Spirifer disjwnetus Scnuonert. Syn. Amer. Foss. Brachiop. L.c., pag. 387 (cum syn.). 
1907. — Verneuili Warner. Paltiozoicum in Ostthiiringen. L. c., pag. 290, tav. XIV, fig. 5 e 6. 


Con l'esplicita dichiarazione del MurcHISoN ?), messa in rilevo dà Harc e CLARKE ?, in cui l’illustre 
geologo inglese riconosce lealmente la priorità del nome specifico istituito dal SoweRBY, non vi può esser 
dubbio sulla denominazione che va data alla specie. 

È questa, come è noto, una delle più variabili e polimorfe del genere. E il suo polimorfismo appa- 
rirebbe ancor più spiccato ed intenso, se si riunissero ad essa anche altre forme (come S. Whitrneyi HALL, 


!) Intendo riferirmi con questo alla fig. 34-d, tav. X, di KayseR (Brachiop. der Eifel: sub Atrypa reticularis 
var. plana); alla fig. 34, tav. VII, di MauRER (Fauna von Waldgirmes: sub Atrypa reticularis var. plana); alla fig. 
12, tav. XVI, di HoLzapreL (Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge: sub Atrypa signifera), e, in via subordinata, alle 
fio. 6b ec, tav. IV, di BaRROIS (Calcare de Chaudefonds: sub Orthisina Davyi). L’esemplare tipo su cui lo ScANUR 
istituì la sua Leptaena signifera, secondo l’esame fatto da HoLzaPFEL, non corrisponde se non in parte alla figura 
(Brachiop. der Eifel, tav. XLV, fig. 5). 

2) R. MurcHIson. ,Siluria, ed. III, 1859, pag. 422. 

3) Harr et CLrarke. Pal. N. York, VILI. Introduction to the Study of the Genera of Palaeozoie Brachiopoda. Pt. 2, 
pag. 24. Albany, 1894. 
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S. Bischofi GieBeL, S. Trigerî VERNEUIL, ecc.) che uno studio accurato difficilmente potrebbe lasciare 
distinte. 
Tale studio non è però dato oggi di fare a me, non avendo a mia disposizione il materiale necessario. 
Lo S. disjunetus è rappresentato nella fauna di Monumenz da un solo individuo, giovane, con le di- 
mensioni seguenti: 


Altezza della valva ventrale A i mm. 12 
Altezza della valva dorsale i i » 11 
Altezza dell’area ; ; Ù " » 4 
Larghezza . c o . . , >» 21 
Spessore 6 o ; o o ò » 8,5 


L’apice è retto, il contorno semicircolare, le pieghe quasi tutte semplici, il seno e il lobo poco pro- 
nunciati e mal delimitati, con 6 o 7 pieghe ciascuno. 


II. Gruppo dello Spirifer robustus (Sect. Robusti NoBIs). 


. 


32. Spirifer trisectus Kayser var. carinthiacus (Freck in Scueim). — Tav. XVII [II], fig. 24. 
1906-07. Spirifer carinthiacus Freca in Scupin. Devon d. Ostalpen. IV. L. c., pag. 295, tav. XVII, fig. 5, 13, 16. 


Riferisco a tale forma quattro valve ventrali e una dorsale, tutte più o meno frammentarie. Con- 
torno, pieghe, altezza dell’area, caratteri del seno e del lobo, corrispondono alla descrizione dello ScuPIN. 
Una sezione longitudinale mostra l'ampio setto mediano. 

Lo S. carinthiacus non può essere considerato se non una mutazione locale dello ,S. trisectus KAYSER !), 


x 


dal quale, come lo stesso ScuPiNn è costretto ad ammettere, differisce alquanto nel solo contorno. 
III. Gruppo dello Spirifer perlamellosus (Sect. Lamellosi HALL et CLARKE). 
33. Spirifer Julii n. f. — Tav. XVII [II], fig. 25-27. 
Conchiglia piano-convessa, gibbosa, a contorno trapezoidale poco più largo che alto. Larghezza mas- 


sima sulla linea cardinale; angoli laterali acuti. Margini laterali diritti, raccordati al breve margine fron- 
tale con una curva a raggio brevissimo. Margine frontale lungo circa metà del cardinale. Rapporto fra 


È UT 110 ° 
altezza e larghezza del contorno oscillante fra — e — . 
; 2 100 100 
DIMENSIONI 
I II III 
Altezza della valva ventrale " ° RA MANA mm. 5,5 mm. 5 
Altezza della valva dorsale b : È » » 4,2 » 4 
Altezza dell’area 4 È . : È » 2 SITO dI 
Larghezza È 3 6 9 c " di 859 IO, > (50 
Spessore... E 5 ò Mat dB d LU Da 


!) E. KaysER. Beschreibung ciniger neuen Goniatiten und Brachiopoden aus dem Rheinischen Devon. Zeitschr. 
deut. geol. Ges., XXXV, 1883, pag. 311, tav. XIV, fig. 1-4. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 20 
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Valva ventrale rigonfia, piramidata, con uno spessore equivalente a circa metà della larghezza. Apice 
sottile, protratto e prominente, leggermente incurvato, elevato sull’area. Area liscia, triangolare, a con- 
torni netti e rilevati, due volte più lunga che alta. Deltidio triangolare, alto quanto l’area. Seno pro- 
nunciato, stretto, lineare. 

alva dorsale quasi piana, con apice piccolo e non prominente. Lobo nullo; al posto di esso vi è 
uno strettissimo seno in forma di solco lineare. 

Superficie ornata di pieghe radiali e lamelle concentriche. Le pieghe radiali sono irregolari di. po- 
sizione, di numero e di rilievo. Sulla grande valva si hanno tre principali pieghe per lato, che verso la 
fronte aumentano per interposizione e bipartizione; il maggior numero osservato è di 7 su ciascuna 
metà. Sulla valva dorsale le pieghe si manifestano più che altro come ondulazioni radiali, larghe e Basse; 
giungono fino a 5 per lato. Le lamelle concentriche sono tra loro appressate, massime nella regione 
‘frontale; esse appaiono fittamente e finissimamente striate nel senso longitudinale. 

Che la forma descritta appartenga a un vero Spirifer, è incerto. Essendo ignoti i caratteri interni, 
non si può decidere se non possa invece trattarsi di una Cyrtina !: tanto più che talune di esse, come 
la Cyrtia (ora Cyrtina) Dalmani HaLu ® hanno con la nostra forma parecchie analogie, a cominciare 
dalle particolarità della scultura. Ma queste si ritrovano esattamente anche negli Spiriferì lamellosi, e 
per la curvatura della valva ventrale e per la figura dell’area, che sarebbe molto bassa per una Cyrtina, 
mi sembra più probabile la pertinenza a Spirifer. I caratteri delle pieghe, del contorno, dell’apice e del 
seno lineare in entrambe le valve, non permettono di confondere la nostra forma con alcuna delle già note. 


IV. Gruppo dello Spirifer fimbriatus (Sect. Fimbriati HALL et CLARKE). 


34. Spirifer Dereimsi OrnuueRrt. 


1901. Spirifer (Reticularia) Dereimsi Oruuert. Poss. div. S. Lucia. L. c., pag. 236, tav. VI, fig. 2-16. 
1905-07. -- —_ _ Gorvani. Paune devoniane. L. c., pag. 27, tav. II, fig. 4. 


Ho potuto isolare la sola v: alva ventrale, che ripete i caratteri delle figure 2 e 3 dello OEHLERT. 
Il seno stretto, a sezione semicircolare, contenuto fra due pieghe poco divergenti e non delimitate dal 
resto della valva, basta a distinguere questa forma non soltanto dagli altri Spiriferi fimbriati (ad es. 
S. modestus Han, S. lincatus MAR. Sp.), ma anche dalle piccole specie liscie che, ove sia cancellata la 
scultura superficiale, hanno aspetto simile ad essa. 

La valva misura mm. 6 di altezza, 7 di larghezza, e 3 di spessore. 


35. Spirifer lineatus MartIN sp. 


1809. Anomites lincatus Martin. Petrefucta Derbiensia, pag. 12, tav. XXXVI, fig. 3. 


21850. ? Spwrifer  — Rormrer. Beitriige xur Kenntniss des nordwestlichen Harxgebirges, I. Palaeontogra- 
phica, III, pag. 31, tav. IV, fig. 23. 
1853. _ concentricus Scunur. Brachiop. der Difol. L.c., pag. 210, tav. XXXVII, fig. 1a- DE 


!) Non accenno di proposito al genere Oyrtia, che il recente lavoro di YakowLew (Die Anheftung der Brachio- 
poden als Grundlage der Gattungen und Arten. M6m. Com. géol. St. Pétersb., N. S., 48, 1908) dimostra doversi abolire, 
perchè fondato sopra un carattere che non può avere valore non soltanto generico, ma nemmeno specifico. 

® HaLL. Pal. N. York, III, pag. 206, tav. 24, fig. 2.a-y. 
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1864. Spirifera lineata Davmson. Brit. Devon. Brachiop. L.c., XVI, pag. 43, tav. IV, fig. 13-16. 
1871. Spirifer lacvigatus Eifelianus QuensteDt. Brachiopoden, pag. 514, tav. LIV, fig. 1-10. 
1871. —  concentricus Kavser. Brachiop. der Eifel. L.c., pag. 580. 
? 1884. Spirifera undifera (pars). Warcomr. Palacontology of the Eureka District. Monogr. U. S. geol. Surv. 
VII, tav. III, fig. 3-3d (cet. excl.). 
1887. Reticularia lineata Tscnernyscnew. Mittl. «. ob. Devon d. Urals. L. c., pag. 74, tav. X, fig. 1-6 
(cum symn.). 
2 1896. -- dorsoplana Guerica. Das Palacoxoicum im Polnischen Mittelgebirge. Verh. k. russ. miner. 
Ges. St. Petersb., (2) XXIII, pag. 260, tav. IX, fig. 3a-c. 
1897. Spirifera microgemma Wumsornr. Devon. fauna S. England. L. c., LI, pag. 151, tav. XVIII, fig. 7-8. 

1897-99. Reticularia lineata v. Lbozy. Wissenschaftliche Ergebnisse der Reise des Grafen Bia SzÉécuenvi in 

Ostasien, ILL, pag. 92, tav. III, fig. 28-33 (cum syn.). 
1900. Spirifer concentricus Scurin. Spiriferen Deutschlands. L. c. 

1904-06. — (Reticularia) lineatus GortanI. Contribuzioni allo studio del Paleoxoico carnico. I. Pauna per- 
mocarbonifera del Col Mexzodì. Palaeont. Ital., XII, pag. 31, tav. II, 
fig. 2Da-e (cum sym). 

1905... — lincatus Gortani. Fossili carboniferi del M. Pixxul.e del Piano di Lanza nelle 
Alpi Carniche. B. S. geol. ital., XXIV, pag. 553, tav. XIV, fig. 24- 
26 (cum syn.). 


Dopo osservazioni accurate, mi sono deciso risolutamente a riunire lo Spèrifer concentricus allo S. li- 
neatus. E la ragione si è che non uno dei caratteri differenziali dati e rilevati dagli autori si mostra 
valido quando si esamini un numero abbastanza grande di esemplari. Lo stesso KaAysER, del resto, fin 
dal 1871 faceva notare un simile fatto; ma non veniva poi alla conclusione logica di rinnire le due forme, 
pur mostrandosi inclinato a ritenerle una varietà dell’ altra. 

Se non che, nemmeno questa può essere una soluzione conveniente. Esemplari con area ben deli- 
mitata, con apice basso, con superficie più liscia, sono frequenti anche nel Devoniano ; esemplari con i ca- 
ratteri opposti son frequenti anche nel Carbonifero. Una separazione avrebbe una base cronologica, non 
morfologica; e questo non è ammissibile. Se si volesse mantenere come varietà lo ,S. concentricus, tale 
nome dovrebbe logicamente riservarsi alle forme identiche ai tipi dello ScHNUR; e ciò sarebbe di utilità 
molto discutibile, poichè esse non corrispondono a punti salienti nel ciclo di variabilità della specie. 

Nel materiale tratto dai calcari di Monumenz, lo /S. lineatus è rappresentato solo da valve staccate, 
in prevalenza dorsali, con seno impercettibile o nullo, contorfto ovale trasverso, superficie con fitta stria- 
tura concentrica e tracce della frangiatura. Una di esse, con strie concentriche obliterate e spine ben 
nette, è somigliantissima ad alcune del Carbonifero e Permocarbonifero carnico. 


36. Spifer latinus n. f. — Tav. XVII [II], fig. 28-30. 


Conchiglia subequivalve, rigonfia, biconvessa, a contorno trasversalmente ellittico, molto più largo 
che alto. Astrazion fatta dall’apice, il contorno è troncato lungo il margine cardinale, che è diritto e si 
raccorda coi laterali ad angolo ora semplicemente smussato, ora arrotondato; la massima larghezza è 
sempre nella metà apicale. Margini laterali e frontale in curva semiovale continua. 

L’apice è in entrambe le valve alto, eretto o semicurvo, protratto e prominente sul cardine. Area am- 
pia, concava, mal delimitata, trasversalmente striata, a forma di losanga. Le valve sono tutt’ e due ri- 
gonfie, la dorsale poco meno della ventrale, massime negli individui più sviluppati; anche nell’ altezza 
differiscono tra loro assai poco: 
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I II IMI 


Altezza della valva ventrale . c . mm. 12,5 mm. 10 mm. 4,3 
Altezza della valva dorsale . ; o di Ja AD 95 » 4 
Larghezza È 7 . . 5 o » 18 >» 13,5 » 7 
Spessore della valva ventrale . ; È » 6 5, » 2 
Spessore della valva dorsale . ò 5 » 5 » 3 » 1,8 
Ra RE 6080 EA À 
Rapporto fra altezza e larghezza di ciascuna valva oscillante fra n n rapporto fra spessore 
C9 ) Isa Sr 70 95 RITRAE VA) SIE È 
e altezza dell’intera conchiglia variabile da 100 ® 100° PE basso soltanto negli individui più giovani. 


Seno e lobo nulli. Commessure tutte diritte. Guscio spesso. 

Superficie percorsa da sole strie concentriche, ora più ora meno spiccate, come nella specie precedente. 
Frangiatura evidente in parecchi esemplari. : 

Lo S. latinus ha somiglianze con lo S. lineatus MARTIN (vedi sopra), lo ,S. aviceps Kavser !, lo S. 
claudicans BarRANDE ?. Fra i due primi occupa una posizione intermedia, essendo più rigonfio dello 
S. lineatus, meno rigonfio e piramidato dello S. aviceps, e con apice più prominente e sottile di quello, 
meno protratto e attenuato di questo. È più rigonfio, più largo, a contorno meno arrotondato e con 
area molto più ampia ed alta dello S. claudicans. Nessuna forma ha poi le valve così poco disuguali 
tra loro. 


V. Gruppo dello Spirifer glabratus (Sect. Glabrati Hanr et CLARKE). 


Le principali forme minute di età devoniana appartenenti a questo gruppo si possono ridurre a 
quattro, così caratterizzate: 

S. Uriù FreMIiNG [= Atrypa unguiculus SoweRrBY]. Contorno ovale trasverso o subcireolare, con angoli 
laterali arrotondati; valve entrambe con un profondo seno lineare; convessità debole; area mal delimitata. 

S. infimus WaipBorne. Angoli laterali acuti o smussati; linea cardinale allungata; seno leggiero; 
valva ventrale rigonfia; area alta, ampia, ben delimitata e su cui l’apice è elegantemente curvato. 

S. subumbonus Han. Angoli laterali arrotondati; spessore minore del precedente; seno impercetti- 
bile; area ben delimitata. i i 

S. inflatus Scanur. Angoli laterali smussati; valve entrambe rigonfie; seno impercettibile; area mal 
delimitata. 

Di queste forme, soltanto le ultime tre sono rappresentate a Monumenz. 


37. Spirifer infimus Wnmpornr. — Tav. XVII [II], fig. 31. 


1879. Spirifer unguiculus? BarRrANDE (pars): Syst. Sil., V, tav. I, fig. 10 (non fig. 9). 

1886, Spirifera Urii (non FLemse) WensuKorr. Die Fauna des devonischen Systems im nordwestlichen und 
zentralen Russland. Geol. Kab. k. Univ. St. Petersb., pag. 507, tav. IV, fig. 14. 

1893. i infima Wamrorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 108, tav. XIII, fig. 1,2 
(fig. 3 excl.). 

7. Spirifer (Reticularia) infimus Gortani. Faune devoniane. L. c., pag. 29, tav. II, fig. 2, 3. 


1) KaysER. Brachiop. der Eifel. L.c., pag. 578, tav. XI, fig. 4. 


2) BARRANDE. Syst. Sil., V, 1879, tav. 72, cas. VIII, fig. la-e. 
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Sotto il nome di S. wnguiculus? il BaRRANDE figura due esemplari. Siccome 1’ Atrypa wguiculus del 
SowerBy® fu dal Davipson 2) dimostrata sinonimo di S. Uri Fremine 3, gli esemplari del BaRRANDE 
devono cambiar nome. Se non che uno di essi (tav. I, fig. 9) è più equivalve, con l’area più breve e più 
bassa; l’altro (tav. I, fig. 10) ha la valva ventrale più spessa nella regione apicale, con 1’ apice molto 
elevato, l’area alta; la valva dorsale assai meno rigonfia. 

Questi ultimi appunto sono i caratteri che, insieme al seno più superficiale e al margine cardinale 
più lungo e più bruscamente separato dai laterali, distinguono la specie chiamata dal WHIDBORNE S. èn- 
fimus. E a questa l'esemplare va secondo me riferito, al pari di un esemplare di Monumenz che riì- 
produce esattamente i caratteri suoi e differisce come esso dalle figure del WHIpBoRNE soltanto per il 
seno un po’ più pronunciato. 

Va notato anche che l’autore inglese, come del resto egli stesso sospetta, ha figurato sotto il me- 
desimo nome due forme che io ritengo diverse: infatti 1’ esemplare della fig. 3 si distingue dagli altri 
per essere meno inequivalve, con l’apice meno alto, e l’area peggio delimitata; così che può forse ascri- 
versi allo. S. înflatus SCHNUR. 

A Monumenz, nel materiale raccolto, lo S. 2nfimus è rappresentato da 10 esemplari. Di uno già feci 
parola; gli altri non sono diversi dal tipo. 


38. Spirifer subumbonus Harr. — Tav. XVII [II], fig. 32. 


1857. Orthis subumbona Harn. Description of Palueoxore Fossils. X Ann, Rep. N. York State Cab., pag. 168. 


1860. Ambocoelia -- Han. Observations on the Genus Ambocoelia. XITI Ann. Rep. N. York State Cab., 
pag. 71. » 
1867. Sperifera —— —Hann. Pal. N. York, IV, pag. 234, tav. 33 (non 32!), fig. 22-30. 


1894. Spirifer subumbonus HaLr et CLarke. Pal. N. York, VILI, 2, pag. 40, tav. XXIX, fig. 14, 15. 


Di questa forma ho cinque esemplari completi e diciotto valve isolate. Ecco le dimensioni di alcuni: 


I II III 
Altezza della valva ventrale 7 ti pi Casone (8) mm. 5,5 mm. 5 
Altezza della valva dorsale $ f . » 8 DIO » 4 
Larghezza 6 5 ; 5 6 5 » 10 DARGLI » 5,5 
Spessore 3 o 0 0 3 Ò DI >» 4,5 » d 


Statura maggiore ha una valva ventrale staccata, con mm. 11 di altezza, 13 di larghezza, 5 di 
spessore; l’area è alta in essa mm. 1,5. 

Gli esemplari differiscono tutti dallo S. înfimus per la grande valva meno rigonfia, l’area più bassa, 
il seno nullo o appena visibile. Contorno semicircolare. 


39. Spirifer inflatus Scanur. — Tav. XVII [II], fig. 33. 


1853. Spirifer inflatus Scantr. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 211,tav. XXXVII, fig. 2 a-d. 
1854. — emndifferens (non BarranpE) GruenewALDT. Verstein. von Bogosslowsk. L. c., pag. 37, tav. VII, 
j fig. 25a-e, h (25f excl.). 
1) SowerBr. Devonshire, 1840, tav. LIV, fig. 8. 
2) Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVI, 1864, pag. 41. (La fig. 26, tav. IV, è la riproduzione della 
figura del SowERBY). 
3) FLEMING. A History of British Animals, 1828, pag. 376. 
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1860. Sparifer cicer ErcawALD. Lethaea Rossica, I, pag. 694, tav. XXXIV, fig. 17. 
1884. Reticularia Uri (non FLewnG) TscnerNn:scHEw. Devon. AVlag. in Russland. L. c., pag. 18, tav. II, 
fig. Da-e. 
1885. Spirifer cicer TscaernyscHew. Die Fauna des unteren Devon am Westabhange des Urals. Mém. Com. 
géol. St. Pétersb., III, 1, pag. 35, tav. VI, fig. 64. 


1885. — Urii MatrER. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 155, tav. VI, fig. 12, 13. 
21893. Spirifera infima Wuamsorne (pars). Devon. Fauna S. England. L.c., XLVII, tav. XIII, fig. 3 (non 


fig. 1 nec fig. 2). . 
1895. Spirifer inflatus HoLzarreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 253, tav. IX, fig. 20((?), 
e tav. XVII, fig. 6. 
1896. Martinia inflata Guerica. Palacoxoicum im Polnischen Mittelgebirge. L. c., pag. 265, tav. IX,.fig. 5x6, 8. 
1908. Spirifer inflatus Torrev. Fauna d. Schleddenhofes. L. c., pag. 17, tav. II, fig. 1-3e, 7, 7a. 
21908. — —  Cowrer ReeDp. Devon. Faunas North Shan States. L. c., pag. 106, tav. XVI, fig.5, 5a. 


Un solo esemplare, giovane e perciò poco rigontio e non bene caratterizzato. Il riferimento è dato 
più che altro per via di esclusione, non essendovi traccia di seno e presentandosi l’area non delimitata. 


Altezza della valva ventrale o imm 679 
Altezza della valva dorsale . . PARIMO NO 
Larghezza . . . 5 c o CPT 
Spessore . . ò . 6 5 » d 


Lo S. inflatus è tra i fossili caratteristici del Mesodevonico superiore. Ad esso va riunito lo S. cicer 
ErcawaLp, che ha pure seno impercettibile e area mal contornata. Se ne distingue soltanto per la con- 
vessità minore delle valve: carattere che: tutto al più può servire per farne una varietà, e che è pre- 
sentato anche dal nostro esemplare. 


VI. Gruppo dello Spirifer trochiloideus (Sect. Trochiloidei Nobis). 
Conchiglia rigonfia, più alta che larga, con poche pieghe radiali; lobo mancante; entrambe le valve 
solcate da un profondo seno lineare; superficie liscia. 


40. Spirifer trochiloideus n. f. — Tav. XVII [II], fig. 34. 


Conchiglia minuta, rigonfia in «entrambe le valve, notevolmente più alta che larga. Contorno della 
valva dorsale a rettangolo allungato nel senso verticale, alla fronte arrotondato e profondamente inciso, 
al cardine rettilineo e con una sinuosità sporgente in corrispondenza dell’apice. Contorno della valva ven- 
trale, apice incluso, molto più alto e attenuato per la forte prominenza dell’apice stesso, che da solo 
forma un buon terzo della valva. La massima larghezza è la linea cardinale, per la presenza di due 
brevi alette triangolari agli angoli laterali; i margini laterali sono di conseguenza sinuosi. La convessità 
è forte in entrambe le valve; è massima all'altezza del cardine. L’apice della valva dorsale è eretto, 
quello ventrale è leggermente curvato all’esterno, eretto invece sull’area che è concava ed ampia, a 
limiti netti. 
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I rapporti fra altezza, larghezza e spessore risultano dalle cifre seguenti: 


Altezza della valva ventrale 5 5 AT 2 
Altezza della valva dorsale 7 7 DINMP2 O) 
Larghezza . c . 7 5 . DMI, 
Spessore della valva ventrale ; , DIO 97 
Spessore della valva dorsale . 6 IRE A 


Tutte e due le valve hanno lungo l’intera linea mediana un profondo seno in forma di solco, che 
non si allarga quasi punto dall’apice alla fronte. Il seno è limitato da due pieghe che da sole costitui- 
scono la massima parte della valva; presso il margine apicale 'si ha in ciascuna valva una piega secon- 
daria per lato, che si continua sull’orecchietta. La superficie è liscia; si hanno soltanto fine striature di 
accrescimento. 

La forma descritta si allontana da tutte quelle a me note, così da impedirmi qualsiasi raffronto e 
da persuadermi a collocarla in una sezione distinta. Se essa spetti al genere Spirifer s. str., o non piuttosto 
alle Cyrtinae o forse anche a un genere o sottogenere nuovo, è questione insolubile finchè non si cono- 
Scano i caratteri interni. Ma avendo un solo esemplare a disposizione, tale ricerca non è oggi possibile. 


Gen. Cyrtina DavIpson. 


41. Cyrtina heteroclita Drrrance sp. — Tav. XVII [Il], fig. 35. 


1824. Calceola heteroclita Derrance. Dictionnaire des Sciences Naturelles, XXXII, pag. 306, tav. LXXX, fig. 3. 


1864. Cyrtina — Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVI, pag. 48, tav. IX, fig. 1-16 (cum sym.) 

ì893. — —_ Wuamsorne. Devon. Fauna S. England. L.c., XLVII, pag. 111, tav. XII, fig. 11, 
12 (cum sym). 

Jo0l.  — — var. intermedia OrnaLert. Foss. dév.. S. Lucia. L. c., pag. 239, tav. VI, fig. 17-34. 

1908. — - TorLev. Fauna d. Schleddenhofes. L. c., pag. 14, tav. II, fig. 8-11. 

1908. — - Cowrer RrED. Devon. Faunas North Shan States. L. c., pag. 108, tav. XVT, fig. 6-10. 


L’unico esemplare corrisponde agli individui con numero mediocre di coste del mesodevonico inglese 
e germanico. Si hanno infatti otto pieghe in ciascuna valva. La valva ventrale è anomala, perchè distorta 
verso sinistra, in modo simmetrico a quello illustrato dal BARRANDE ® a tav. 124, cas. III. Per quanto si 
può giudicare, l’anomalia preesisteva alla fossilizzazione. 5 


Le dimensioni sono le seguenti: 


Altezza della valva ventrale 5 ‘ mm. 10 
Altezza della valva dorsale L - DRD 
Altezza dell’area : 5 È 0 » 5,5 
Larghezza . 6 0 5 . 5 » ll 
Spessore Ò ò 6 6 6 0 PIMS, 


Ritenendo con Davinpson e WHIDBORNE che la C. multiplicata Dav. sia una semplice varietà della C. 
heteroclita, ho dovuto porre nella sinonimia di quest’ultima la var. intermedia, istituiva da OFHLERT per 
segnare il passaggio dall’una all’altra. 


i) BaRrRANDE. Syst. Sil., V, 1879. 
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Gen. Nucleospira Hat. 


42. Nucleospira Frechi Scupimn. — Tav. XVIII [III], fig. 1. 
1906-07. Nucleospira Frechi Scupim. Devon d. Ostalpen, IV. L. c., pag. 283, tav. XVI, fig. 2a-e. 


Ho soltanto una valva ventrale, ma essa concorda con l’esemplare illustrato da ScuPIN in modo tale 
che non esito a ritenerli specificamente identici. Il contorno pentagonale; la massima larghezza (mm. 9,5) 
situata immediatamente sotto il margine cardinale e uguale su per giù all’altezza: la convessità mediocre 
col suo massimo verso la metà; il leggero e stretto seno visibile soltanto nella regione frontale; l'apice 
stretto e sporgente sul cardine, sono tutti caratteri comuni ai due esemplari. Nel nostro è soltanto più 
forte la convessità (spessore della valva, mm. 3,5); ma è noto come nelle Nucleospire e Spirigere sia 
variabile questo valore. i 


Gen. Meristina Hats. 


43. Meristina globulus n. f. — Tav. XVIII [III], fig. 2, 3. 


Conchiglia globulosa. Contorno rotondeggiante lungo la commessura e la valva dorsale, larga- 
mente piriforme nella grande valva quando vi si comprenda l’apice. Margine cardinale piegato ad angolo 
ottuso (circa 115°). Convessità pressochè uguale nelle due valve. Rapporto fra altezza e larghezza variabile 


116 - 85 T( 
dala Ton nella valva ventrale, da 100 1 nella dorsale. Rapporto fra spessore e larghezza fra TIRO 
75 
-— . Seno nullo. 

100 I II III 
Altezza della valva ventrale SATTRAR SATTA 2O) mm. 17,5 mm. 21 
Altezza della valva dorsale . 08 ò o Do DLO » 18 
Larghezza. . c ORE ò . c DO 20 PIMNNTS, » 18 


Spessore 5 6 0 E, 5 NERIIATI 15 » 13 » 1902 


Apice della valva dorsale applicato sul cardine e non sporgente su di esso; apice della valva ventrale 
ampio, ricurvo all’esterno, eretto sul cardine, con largo forame. Area nulla. Superficie liscia. Guscio 
spesso. 

La Meristina globulus ha rapporti con talune forme neosiluriane, quali la M. fumida DALMAN sp. ; 
nessuna ha però il suo contorno e la sua convessità. Tra le specie devoniche, le assomiglia alquanto la 
Merista plebeia SowERBY sp. ®, che però ha la fronte e l’apice ben diversamente conformati. Delle Spi 
rigerae non occorre parlare, essendo manifesto nel nostro fossile il setto dorsale che alle Spirigere 
manca. 


1) Atrypa tumida DaLman. Uppstàllning och Beskrifning af de i Sverige funne Terebratuliter. K. Svenska Vet. 
Ak. Handl. for 1827, pag. 134, tav. V, fig. 3. Vedi sopra tutto la fig. 3, tav. XI, del DavIpson, British Silurian 
Brachiopoda. Palaeont. Soc., XIX, 1866. 

2) Vedi WuHipBorNE. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, 1893, pag. 98, tav. XII, fig. 3-6. 
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Ord. Ancistropegmata ZITTEL. 


Fam. Pentameridae Mic Cory. 


Gen. Pentamerus SowekBy. 


44. Pentamerus galeatus Danman sp. (forma typica). — Tav. XVIII [III], fig. 4. 


1828. Atrypa galeata Darxan. Beskr. Terebratuliter. L.c., pag. 130, tav. V, fig. 4. 
1840. Pentamerus galeatus ConraD. Report on the palaeontological Department. Ann. Rep. geol. Surv. N. York, 


IV, pag. 200. 


1841. Stringocephalus brevirostris Paruips. Figures and Descriptions of the Palaeozoie fossils of Cornwall, 


Devon, and West Somerset. Mem. geol. Surv. Great Britain, I, pag. 80, 
tav. XXXII, fig. 143. 


1847. Pentamerus pelagicus Barranpe. Silur. Brachiop. aus Bòhmen. L.c., I, pag. 469, tav. XXII, fig. 3. 


IONI TAI 
1854. 


1855. 


1860. 
1860. 
1860. 
1861. 


1865. 
1867. 


1871. 
1871. 
1878. 
1879. 


1883. 
1883. 
1884. 


1884. 
1897. 
1894. 
1896. 
1897. 
1907. 
1908. 


1909. 


galeatus Scanur. Brachiop. der Eifel. L. c., tav. XXIX, fig. La-d. 
globus (non Broxx) SanpBeRGER, Die Versteinerungen des Rheinischen Schichtensystems in 
Nassau, pag. 48, tav. XXXIV, fig. 1. 
galeatus var. RoeneRr. Beitrige zur Kenntniss des nordwestlichen Haragebirges. III. Palaeon- 
tographica, V., pag. 23, tav. IV. fig. 19. 
—- v. GruenewaLDT. Gebirgsformation des Urals. L.c., pag. 86, tav. II, fig. 8. 
_ Roemer. Die Silurische Fauna des westlichen Tennessee, pag. 73, tav. V, fig. 14. 
— ErcawaLp. Lethaea Rossica, I, pag. 783, tav. XXXV, fig. 19, 20. 
_ Harr. Pal. N. York, III, pag. 257, tav. 46, fig. 1d-i, m-%; e tav. 47, fig. la-î 
(tav. 46, fig. la-c_k,l; tav. 47, fig. 1%-m excl.). 
brevirostris Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, pag. 72, tav. XV, fig. 1-4 e 6 
(fig. 5, 7-12 excl.). 
galeatus Davinson. Brit. Silur. Brachiop. L.c., XX, pag. 145, tav. XV, fig. 13-20 (non 
fig. 21-33), cum sym. 
— QuensteDT. Brackiopoden, pag. 223, tav. XLIII, fig. 23-27. 
_ Kayser. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 537, tav. IX, fig. 8. 
— Kavser. Alt. Devonablag. des Harxes. L. c., pag. 159, tav. XXVII, fig. 10, 11. 
pelagicus (pars) BarranDE. Syst. Sil., V, tav. 22, fig. 29, 3, 39, e tav. 23 (non tav. 108, 
cas. III). 
galeatus Zirrer. Hundbuch der Paltiontologie, I, pag. 603, fig. 534. 
—_ Kayser'in v. RicatHorEN. China, IV, pag. 81, tav. IV, fig. 1. 
comis (non Owen) Warcorr. Pal. Eureka District. L. c.. pag. 159, tav. III, fig. 4 (non 
tav. III fig. 7, tav. XIV fig. 15-15, tav. XV fig. 5-50). 
galeatus TscaernyscHew. Devon. Ablag. in Russland. L.c., pag. 20, tav. III, fig. 7, $. 
— TscHernyscHEw. It. «. ober. Devon des Urals. L. c., pag. 101, tav. XIV, fig. 12. 


Steberella Roemeri Han et Crarke. Pal. N. York, VILI, 2, pag. 247, tav. LXXII, fig. 6. 
Pentamerus galeatus var. a GuerIca. Palacoxzoicum im. Polnischen Mittelgebirge. L. c., pag. 273. 
Gypidula galeata Scaucaert. Syn. Amer. Brachiop. L. c., pag. 226 (cum syn.). 

Pentamerus galeatus et P. pelagicus. Scurin. Devon d. Ostalpen, IV. L. c., pag. 251, tav. XV, fig. 5. 


(Gypidula) brevirostris Coweer ReeD. Devon. Faunas North Shan States. L.c., pag. 83, 
tav. XIV, fig. 1-7. 

brevirostris Mamneux. Note sur les Pentamères frasniens de la bordure méridionale du 

bassin dinantais. Proc. Verb. S. belge de géol. ete., XXIII, pag. 227, fig. la-e. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 21 
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I due esemplari di Monumenz si accostano particolarmente alle fig. 3 e 4, tav. XV, date dal DavIpson 
nel 1865 sotto il nome di Pertamerus brevirostris. Le pieghe sono 4 sul lobo dorsale, 3 nel seno ventrale 
e si affievoliscono ben presto dalla fronte in direzione dell’apice raggiungendo a mala pena il mezzo della | 
valva. Nelle regioni laterali si ha soltanto un debole accenno a piegatura. 

La forma è ovale, allargata alla base; le dimensioni sono le seguenti: 


I I 
Altezza della valva ventrale . È o ina IT mm. 23 
Altezza della valva dorsale ò o È » 21 DIRE) i 
Larghezza o c . , : 2 » 22 » 122 ; i 
Spessore . è s i È i ; IT DISSI 


Lo studio dell’abbondante e svariato materiale di Pentameri galeatiformi rinvenuto a Monumenz, mi 
ha indotto a modificare l’opinione da me espressa nel 1905 ” sulla estensione da attribuirsi al P. galeatus. 

Se alcune forme ricorrono con maggiore frequenza, è d’altra parte innegabile che ve ne sono molte 
le quali presentano tali caratteri di transizione fra l’una e l’altra, da costringere a dare una comprensione 
sempre più larga alla specie. Altrimenti, accanto ad alcuni tipi determinabili, avremmo una schiera troppo 
numerosa di forme incerte, a meno di stabilire un numero di tipi troppo grande per poterli caratterizzare 
e riconoscere. 

Dalla esposta sinonimia risulta quali forme io comprenda sotto il nome di P. galeatus s. str. (typicus). 
Le principali varietà presentate dalla specie sono tutte comprese nella nostra fauna, a eccezione della var. 


multiplicatus RoeMER ? nota per il gran numero e la lunghezza delle pieghe. Caratteri e sinonimie sa- 
ranno perciò dati a loro posto.” 


45. Pentamerus galeatus var. acutelobatus (SANDBERGER). 


1854. Pentamerus acutolobatus (non BarranpE) SanpBERGER. Rhein. Schichtensystem in Nassau, pag. 345, 
tav. XXII, fig. 15. 


1854. —_ I v. GruenewALDT. Versteinerungen von Bogosslowsk. L. c., pag. 29, tav. V, 
. CI 
fig. 17a-k. ; 
1867. _ biplicatus (pars) TreNkNER (non ScHanuUR). Paliontologische Novititen vom Nordwestlichen 


Harzxe. I. Iberger Kall und Kohlengebirge von Grund. Abh. Naturf. 
Ges. Halle, X, pag. 140, tav. II, fig. 38@ (non fig. 38.,c). 


1867. - acutolobatus TreNkNER. Ibid., pag. 141, tav. II, fig. 37a-c (non 39!). 
1885. _ —_ Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 216, tav. IX, fig. 5, 6. 
1893. —_ — TscnernyscHew. Die Fauna des unteren Devon am Ostabhange des Urals. 


Mém. Com. géol. St. Pétersb., IV, 3, pag. 77, tav. VIII, fig. 19a-d. 


Distinto per la forma non allargata e le pieghe numerose, acute e rilevate, specialmente sul lobo. 
Simile a Pentamerus procerulus BARRANDE ?), ma privo del netto solco che questo porta lungo tutto il 
lobo dalla fronte all'apice, e con le pieghe non biforcate. i 


i) M. GoRTANI. Faune devoniane. L. c., pag. 31. 

2) RoeMER. Lethaea geognostica, I, pag. 352 (cit. da KaysER); KAYSER. Brachiop. der Eifel. L. c., 1871, pag. 538, 
tav. X, fig. 1. [= Pentamerus galeatus HALL (pars). Pal. N. York, III, 1861, tav. 47, fig. 1k-m (caet. excl.)]. 

3) BARRANDE. Syst. Sil., V, 1879, tav. 21, 14-18, 119, 150. [= P. acutotobatus BARR.). 
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Rappresentato tra i fossili di Monumenz da una valva ventrale molto rigonfia e bene caratteristica. 
Altezza della valva, mm. 9,5; larghezza mm. 9; spessore, mm. 6. 


46. Pentamerus galeatus var. formosus (Scanur). — Tav. XVIII [II], fig. 5, 6. 


1853. Pentamerus formosus Scanur. Brachiop. der Eifel. L.c., pag. 197, tav. XXXI, fig. 2a, db. 


? 1867. — globus (non Bronn.) TRENKNER (pars). Paliontolog. Novititen, I. L. c., tav. II, fig. 390, d 
(fig. 39c-f excl.). 
1908. _ formosus Vinassa. Il Devoniano medio nella giogaia del Coglians. Riv. ital. di Paleontol., 


XIV, pag. 10 d. estr., tav. VIII, fig. 12a-d. 


A questa forma non si può dare che un valore e un limite molto soggettivo. Il contorno trasverso 
della piccola valva, le pieghe rade e rapidamente decrescenti a partire dalla fronte, la convessità e il 
seno ben manifesti, il piccolo numero (2 a 3) di pieghe nel seno e sul lobo, sono caratteri di necessità 
incerti e mal definiti. 

Riferisco a questa forma due esemplari. Le dimensioni sono le seguenti: 


I II 
Altezza della valva ventrale 3 È ST MI mm. 23 
Altezza della valva dorsale È a Î DI 821 » 20 
Larghezza . c o c 6 È . DI: » 23 
Spessore . o . c è 7 . » 24 STI 


Uno (il minore) è l’esemplare già figurato dal Vixassa; l’altro, più tipico, è meno costato sui lati, 
più rigonfio e più largo. 


47. Pentamerus galeatus var. Hesperiae n. f. — Tav. XVIII [III], fig. 7. 


Conchiglia rigonfia, a contorno reniforme, di metà più larga che alta. Valva ventrale molto convessa, 
con lo spessore massimo alla fronte, a profilo -ginocchiato-gibboso per il lungo, e parabolico-gibboso tra- 
sversalmente. Valva dorsale con largo e profondo seno corrispondente alla gobba mediana ventrale; alla 
fronte la larghezza del seno equivale a metà della larghezza massima della valva. Spessore della conchiglia 
uguale a metà della larghezza. ; 

Superficie percorsa, nella regione frontale, da pieghe larghe e depresse. Quattro percorrono il lobo, 
tre il seno, altre quattro si hanno su ciascuna delle parti laterali; complessivamente 12 pieghe sulla 
grande valva e 11 sull’altra. Le pieghe si affievoliscono prima di raggiungere il mezzo; sono divise da 
solchi lineari. La superficie è liscia. Le commessure sono sinuose e fortemente dentate, massime alla 
fronte. 


a Altezza della conchiglia o 6 enim ANZI 
Larghezza . : c 6 0 o » 34 
Spessore . 5 5 È , È 3g ART] 


Propria della var. Hesperiae è la forma particolare delle pieghe, unita all’ampiezza e profondità del 
seno e al contorno reniforme della conchiglia. Dai frammenti che ne possiedo, pare che essa si mantenga 
sufficientemente costante; in un esemplare noto quattro pieghe nel seno invece di tre, ma con gli altri 
caratteri invariati. 
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48. Pentamerus galeatus var. contrastans n. f. — Tav. XVII [III], fig. 8. 


Sono costretto a istituire questa forma sopra una sola valva dorsale. Ma essa si presenta con ca- 
ratteristiche così singolari, che, pur rientrando nel vasto campo del. P. galeatus, va distinta con nome 
speciale. 

La valva è, nel suo contorno, trasversalmente ovale, di un quarto più larga che alta. È ampiamente 
e profondamente sinuata, sì da avere il profilo longitudinale a semicerchio e la commessura frontale sin- 
golarmente insellata. La larghezza del seno alla fronte è un po’ più di metà della larghezza massima 
della valva; l’ampio seno è d’altronde quasi nullo nella metà apicale della conchiglia. Lo limitano due 
pieghe deboli, rilevate soltanto alla fronte. Invece una piega lunga, robusta, ampia e rilevata be più 
delle laterali, percorre la linea mediana del seno stesso dal mezzo della valva alla fronte, facendosi sempre 
più spiccata man mano che si approssima al margine. 

La valva ha le dimensioni seguenti: 


Altezza : c E È 5 o mano IO 
Larghezza . 5 : è o n » 21 
Spessore : ” ” ° . o » 9 


La superficie è liscia, con poche strie di accrescimento presso la fronte. i 
Da tutte le altre forme di P. galeatus, la var. contrastans si stacca per la profondità del seno e la 
robustezza della sua piega mediana ben maggiore delle laterali. 


49. Pentamerus galeatus var. biplicatus (Scanur). — Tav. XVIII [III], fig. 9, 10. 


1853. Pentamerus biplicatus Scanur. Brachiop. der Fifel. L.c., pag. 196, tav. XXXI, fig. 3. 


1865. — _ Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c.;} XVII, pag. 73, tav. XIV, fig. 31 e 32. 
1867. — galeatus Davmson. Brit. Silur. Brachiop. L. c., XX, tav. XV, fig. 21 e 21 a (caet. excl.). 
? 1867. — biplicatus TrenkNER. Paltiontol. Novititen, I. L. c., pag. 140, tav. II, fig. 38b,c (fig. 38 aexcl.). 
1879. — încipiens BARRANDE. Syst. Sil., V, pag. 60 tav. 119, cas. IV. 
1882. - biplicatus Davinson. Suppl. Devon. Brachiop. L. c., XXXVI, pag. 42, tav. II, fig. 22-22 db. 
1884. _ Lotis WaLcorr. Palaeont. Eureka District. L. c., pag. 161, tav. III, fig. 9-9c. 
1SS5. _ biplicatus MaurER. Fauna von Waldgirmes. L.c., pag. 215, tav. XI, fig..4. 
1885. —_ optalus TscuernyscHew. Unt. Devon Westabhang des Urals. L.ce., tav. VII, fig. 95a,d 
(non fig. 94a-c). 
1887. _ globosus TscnerxyscHew. Mittl. u. ober. Devon des Urals. L. c., pag. 103, tav. XIV 
(non IV), fig. 13a-e. a 
1888-89. _ galeatus v. Toru. Die paliioroischen Versteinerungen der Neusibirischen Insel Kotelny. Mém. 
Ac. Imp. Sc. St. Pétersb., (7) XXXVII, 3, tav. II, fig. 16. 
1893. — procerulus var. gradualis (non BarrANDE) TscHERNYscHEw. Unt. Devon Ostabhang des Urals. 
L.c., pag. 78, tav. IX, fig. 18, 19 (non fig. 16,.1%). « 
1893. _ parvulus TscRernyscHew. lbid., pag. 78, tav. VIII, fig. 17, 18. 
1893. - biplicatus WamBorNE. Devon. Fauna S. England. L.c., XLVII, pag. 122, tav. XIV, fig. 4,5. 
1895. — acutelobatus HorzarreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 285, tav. XVIII, 


fig. 4, 11, 15, 16, 18 (caet. excl.). 
1896. a galeatus var. db et e GuerIca. Palueoxoicum im Polnischen Mittelpebirge. L. c., pag. 274: 
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1905-07. Pentamerus biplicatus Gortani. Faune devoniane. L. c., pag. 31. 


1908. _ — Vimassa. Dev. medio nella giogaia del Coglians. L. c., pag. 10. tav. VII. fig. lla-c. 
1908. — _ TorLev. Muuna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 31, tav. VALERIE CIRIE 

1908. => - Cowrer ReeD. Devon. Paunas North Shan States. L. c., pag. 84, tav. XIV, fig. 8. 
1909. _ Greindli Marnrevx. Pentamres frasiviens du bassin dinant. L. c., pag. 230, fig. Ba-c. 


Forma globosa; pieghe a spigolo smussato o arrotondato, disposte due sul lobo, una nel seno e una 
o due da ciascun lato del seno; seno profondo nella metà frontale, in modo che la commessura frontale prende 
nel tratto mediano, la forma di una M rovesciata. La conchiglia è simile in tal modo a una Camaro- 
pharia rhomboidea, con il lobo al posto del seno e il seno al posto del lobo. 

Seno e lobo con le rispettive pieghe interessano però soltanto la metà frontale della valva. Verso il 
mezzo sono già scomparsi o per lo meno assai affievoliti; nella regione apicale non ve n’è più traccia. 
In questo la varietà si distingue nettamente dal P. gradualis 1), dove, come in tutte le forme riannoda- 
bili al P. procerulus, il solco longitudinale del lobo si mantiene distinto fino sull’apice 2). 

Le dimensioni sono in generale piccole o mediocri. Nel Devoniano carnico i numerosi esemplari 
corrispondono quasi sempre, non solo per forma ma anche per statura, alla citata figura del Vinassa; 
eccezionale è l’esemplare di cui dò la figura. Prese sugli originali, le dimensioni corrispondenti sono 
queste: 


I JI 
Altezza della valva ventrale . ; TO IMANT9) mm. 10 
Altezza della valva dorsale . 5 5 DMN), » 9 
Larghezza . . 3 6 È 5 PINTO, D 19 
Spessore 0 6 à È d 5 DENARO » 9 


Ai caratteri su esposti corrisponde perfettamente il P. èncipiens BARRANDE, che per ciò ho incluso 
nella sinonimia. Se l'opinione espressa da HotLzaPreL (L. c., pag. 286) che la figura tipica dello ScANUR 
non rappresenti tutti i caratteri degli originali, .e che lo studio di questi debba condurre a ritenerli 
distinti da tutte le forme che ad essi furono assimilate, sarà dimostrata rispondente al vero, allora, per 
la varietà in esame, il nome di éncipiens dovrà sostituire ii nome di diplicatus. Ma per ora, non por- 
tando lo Horzapser alcuna ragione nè alcun fatto in sostegno della sua tesi, questa non può considerarsi 
che un’opinione sua personale. 

Per non dilungarmi eccessivamente, non discuterò gli altri nomi inclusi nella sinonimia. P. globosus 
e P. parvulus degli Urali non mi sembrano separabili dalla forma in questione. E neppure P. Greindli 
del Belgio, che ne sarebbe a mala pena distinto per la larghezza alquanto maggiore del contorno e 
del seno. 

Con la var. diplicatus compare a Monumenz una forma che non può considerarsi se non come una 
mutazione o variazione. Essa è rappresentata nella Tav. XVIII [III], fig. 10; corrisponde in ogni carattere 
agli altri esemplari, salvo una piccola piega secondaria su ciascun lato del lobo e del seno. La commessura 
frontale ha così un andamento meno semplice, presentando un dentino su ciascuna gamba della M rove- 
sciata. Per tale variazione propongo il nome di mut. carnicus. 


1) BARRANDE. Syst. Sil., V, 1879, tav. 150, cas. IV. 
? Ciò non si verifica negli esemplari dello TscHERNYScHEW, che perciò ho riferito a P. biplicatus. 
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50. Pentamerus galeatus var. laevis Kavser. — Tav. XVIII [III], fig. 11-14. 


1853. Pentamerus optatus (non BarranpE) Scanur. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 196, tav. XXXII, fig. 1a,b. 


1861. E galeatus Han. Pal. N. York, ILL, tav. 46, fig. Lac, k, l (caet. excl.). 
? 1861. _ pseudogaleatus Han. Ibid., pag. 259, tav. 48, fig. 2a-e. 
1855. _ _ DavIpson. Brit. Devon. Brachiop. L.c., XVII, tav. XV, fig. 5-5b (caet. excl.). 
1871. = —_ var. laevis Kavser. Brachiop. der Fifel. L.c., pag. 538 (rif. a ScENUR). 
1883. er, _ Det Supplement to the British Silurian Brachiopoda. Palaeontogr. 
Soc., XXXVII, pag. 164, tav. IX, fig. 25, 25a. 
1884. _ comis (non Owen) Warcorr (pars). Palacont. Eureka District. L. c., tav. III, fig. 7 (tav. IDOL, 
fio. (4; taw. XIV, fig. 5; tav. OVE fig 5 rexcl.)\ Sai 
? 1893. — brevirostris WHmBorne. Devon. Rauia S. England. L.c., XLVII, tav. xIV, fig. 2-2d 
(caet. excel?) 
1893. —_ procerulus var. gradualis (non Barranpe) TscneRNvscHEW (pars). Unt. aroni Ostabhang 
des Urals. L. c., tav. IX, fig. 16, 17 (non fig. 18, 19). 
1895. _ acutelobatus (pars) HoLzarreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., tav. XVII, fig. 8 
tav. XVIII, fig. 12,13, 14,1% (caet excl.). 
1896. — globus var. b Guerica. Palacoroicum im Polnischen Mittelgebirge. L. c., pag. 276. 
21906-07. -_ pseudogaleatus Scupin. Devon d. Ostalpen, IV. L.c., pag. 252, tav. XIV, fig. 5. 


Conchiglia priva di pieghe; tutt’al più con un leggerissimo solco nella regione frontale del lobo. Seno 
e lobo sempre presenti e distinti. 

Tale forma offre molti termini di passaggio con la var. biplicatus, con il Pentamerus globus (vedi più 
avanti) e con il P. opfatus BARRANDE !. La delimitazione verso quest’ultimo dovrà essere ulteriormente 
discussa, benchè gli autori sembrino ormai d’accordo nel ritenere il P. optatus e le forme ad esso legate 
più larghi, meno rigonfi e con apice meno ricurvo delle forme incluse nel ciclo del P. galeatus. Verso il 
P. globus si può fissare un limite, per quanto artificioso e convenzionale, mettendo sotto tale nome le 
forme più convesse, con margine cardinale allungato, e prive di lobo e di seno. Non vi è confine pos- 
sibile invece con la var. biplicatus, tanti e tanto graduali sono i passaggi dal seno e lobo lisci a quelli 
piegati ?). p 

Una serie di tali passaggi è offerta anche dagli esemplari di Monumenz, i quali sì mostrano in ogni 
altro carattere (statura compresa) analoghi agli individui della forma precedente. 


51. Pentamerus procerulus Barranpe (1. s.) — Tav. XVIII [III], fig. 15. 


1847. Pentamerus acutolobatus (non SanpBerGERr) BarrANDE. Silur. Brachiop. aus Bohmen. L. c., I, pag. 467, 
tav. XXI, fig. 4. 
1879 — procerulus Barranpe. Sist. Sil., V, tav. 21, fig. 14-18; tav. 119, cas. V; tav. 150, cas. III. 


lu. 


1906-07. _ - Scupim. Devon d. Ostalpen, IV. TL. c., pag. 25%, tav. V, fig. G 


Il P. procerulus si distingue dal P. galeatus 1. s. per la presenza costante sul lobo di un solco lon- 
gitudinale mediano esteso dalla fronte alla sommità dell’apice. Se alcune forme, come la var. gradualis 


i) BaRRANDE. Silur. Brachiop. aus Bòhmen. L. c., I, pag. 471, tav. XXII, fig. 4 
) Un bell’ esempio di tali gradi di passaggio è offerto dal fossile. riprodotto dal TorLEY come P. diplicatus 
(Fauna d. Schleddenhofes. L. c., tav. VII, fig.1) e da me incluso perciò dubitativamente nella sinonimia di questa forma. 


3, 
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BarRANDE ! hanno questo carattere attenuato accostandosi così alla specie precedente, esso è pur sempre 
visibile; e, se anche convenzionale, può praticamente servire come criterio distintivo. 

Appartiene al P. procerulus una valva ventrale molto rigonfia, a contorno ovato, di notevoli dimen- 
sioni, isolata dal calcare con Atripe di Monumenz. Le misure diedero i risultai seguenti: 


Altezza della valva h Ò 6 . mm. 34 
Larghezza c . , o 6 . » 30 
Spessore ò = 0 0 b 6 DAOAIZA1! 


Il lobo è molto rilevato; esso è percorso da due pieghe sdoppiate; quattro pieghe, parimenti sdop- 
piate per depressione longitudinale, si hanno su ciascun lato. Le pieghe sono arrotondate e basse. Il 
soleo mediano del lobo si attenua all’apice, ma d’altra parte la conformazione delle pieghe non si pre- 
senta come nella var. gradualis. 


52. Pentamerus globus Broxx in Scanur. — Tav. XVIII [III], fig. 16-18. 


1841. Terebratula (Atrypa) cassidea (non Darman) Puinuips. Palaeor, foss. of Cornwall ete., pag. 83, 
tav. XXXIV. fig. 148. 
1850. Pentamerus globus (Bronx) ne VernEUIL. Liste des fossiles du terrain dévonien des montagnes de Léon 
et des Asturies. B. S. géol. France, (2) VII, pag. 160. 


1852. = Buchii Scanur. Programm Gew.-Schule au Trier, pag. 9. 
1853. _ globus (Bronx) Scamur. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 197, tav. XXXI, fig. 4a,b. 
1853. —_ inflatus Stemncer. Geognostische Beschreibung der Eifel, pag. 69. 
1865. -- brevirostris Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, tav. XV, fig. 7-12. 
1867. _ globus TrenknER. Paléliontol. Novititen, I. L. c., pag. 139, tav. II, fig. 39 e-f (fig. 39, b, 26 
i excl.). 
1884. _ comis (non Owen) Waxcorr (pars) Palacont. Eureka District. L. c., tav. XIV, fig. 15; 
tav. XV, fig. 5 (tav. III, fig. 4 e 7 excl.). 
1885. — galeatus Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 214, tav. IX, fig. 2, 3 (fig. 1 excl). 
1905-07. — globus GortanI. Fuune devoniane. L. c., pag. 12 (cum syn.). 
1908. — — Torcrev. Fauna d. Schleddenhofes. L. c., pag. 30, tav. VI, fig. 11, 12. 
1909. SEI —  Mareux. Pentamòres frasniens du bass. dinant. L. c., pag. 229, fig. 2a-c. 


La nota forma, caratterizzata dalla convessità notevole, dalla lunghezza della linea cardinale e dalla 
mancanza di pieghe, di lobo e di seno, è sicuramente rappresentata nel materiale in esame da quattro 
esemplari con le dimensioni seguenti: 


I II III IV 
Altezza della valva ventrale . ME 125 mm. 14 mm. 14 mm. 10 
Altezza della valva dorsale ò ò »  — » — ail » — 
Larghezza . ; o 0 TO, » 15 > 13 » 10 
Spessore della valva ventrale . e Mpnena DI » 8 » td è 7 
Spessore della conchiglia ; ; » Di CO n 


Il contorno varia dalla figura ovale in traverso alla piriforme. Incerta è la determinazione di altri 
due esemplari giovanissimi, benchè perfettamente conservati. 


i) BARRANDE. ,SYst. Sil., V, 1879, pag. 63, tav. 150, cas. IV. 
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53. Pentamerus integer Birranpe. 
ISU, Peniamerus integer Bannanpe, Sile Brackiop. aus Bòlhmen, L.o., pag. 108, tav. XVII, fig. 7. 
INTO, - > Barranne. Syst. Si, 7, tar. 22, fio. 9; tav. SO, cas. I 
? ISSI. - — Maurer. Paldontologische Studien im Gebiet des Rheinischen Devon. I. Der Kalk 
dei Greifenstein. N. Jb. f. Min, eto., Beil. Bd. I, pag. d4, tav. IV, fig. 1a,d. 
1993, — —  Tsonsnxrsonpw, Uni. Devon. Ostadhang des Urats, L. c., pag. 78, tav. XIII, fig. d-7. 


È abbondante neì calcari con Atrìpe dì Monumenz; ma su oltre quaranta esemplarì non uno è com- 
pleto. Sìmile alla forma precedente, ma meno rìgonfio e con l'apice della valva dorsale più sporgente, 
ha una piccola area è ricorda nella conformazione generale alcune specie di Ortkis (ad es. O. praecwrsor 
Barr., O. gentilis nob.). È caratteristica ln strìatura, visibile anche in taluno deì mieì esemplari; le 
finìssìme strie non sì distribuiscono a ventaglio, ma sono diritte e longitudinali nel mezzo e sì incurvano 
ai latì în modo da essere quasi concentriche ai margini laterali. ì 


04. Pentamerus granatus n. î. — Tav. XVII [INI], fig. 19, 20. 


2 ISIS. Pentamenus drevivostris (non Prauuirs sp.) Wiunporne. Devon, Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 120 
pipartar SIMIL: 


Conchiglia quasi pianoconvessa, a contorno largamente. ovato triangolare. Linea cardinale angoloso- 
arcuata. Apice della grande valva «ampio, arrotondato, sporgente e ricurvo, ma mediocremente rìgonfio. 
Contorno della valva dorsale ovato ìn traverso; apice dì essa piccolo e ottuso, non arrotondato; sommità 
degli apicì dorsale è ventrale quasi contigue. 

Valva ventrale quasi tanto alta quanto larga, convessa per tutta la sua lunghezza, ma quasi piatta 
nella regione mediana; spessore massimo nella metà apicale. Piccola valva leggermente rialzata presso 
ì bordì, spianata nel resto, dì un terzo più larga che alta. Seno e lobo nulli. Dimensioni : 


Altezza della valva ventrale . 2 . mm. DD 
2. Altezza della valva dorsale | 3 s » 9 
: Larghezza © . % = ° 3 » 28 
Spessore sE ò E E - aaa 


L'angolo apicale della grande valva è dì S$5°, della piccola è dì 120°. 

Caratteristica è la particolarità della superficie. Non sì ha traccia dì pieghe nè dì coste dì nessun ge- 
nere, e a prima vista la conchiglia appare perfettamente liscia. Ma, osservandola attentamente, anche a 
occhio nudo sì scorge che la superficie è tutta quanta ornata dì tubercolinì minutissimì, disposti a reticolo, e 
che sotto la lente appaiono, ben manifesti, oblunghì, vicinì tra loro, ìn numero dì 3 a 5 per millimetro. 

Questa ornamentazìione distingue senz'altro la forma descritta dal P. glodus Bronx (che ha inoltre 
convessìità maggiore e linea cardinale diritta) è dal P. optafus BarranpE, che ha col nostro somiglianza 
dì forma. Sembra invece identica alla scultura del 7. granates, quella figurata dal WripBorxE nella cì- 
tata tav. XIV, fig 3, rifevendola a P. drevirostris. Se tale particolarità esiste realmente neglì originali 
del Paiuumes, ìl suo nome potrà restare legato alla presente forma; ma ciò è poco probabile, perchè nè 
luì nè gli autorì successivi ne parlano. 

Del P. granatis ho un esemplare completo, oltre a 4 valve ventrali e una dorsale, che tutte hanno 
evidente la scultura superticìale. 
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55. Pentamerus venetus n. f. — Tav. XVIII [III], fig. 21. 


Jonchiglia pianoconvessa, molto rigonfia, a contorno trapezoidale, un po’ più largo che alto. L’apice 
sporge a guisa di monticolo arrotondato sul margine cardinale che è per un breve tratto mediano diritto, 
poi obliquo da ciascun lato. Larghezza massima presso il margine apicale. Margine frontale esteso per 
5, della larghezza, debolmente arcuato; margini laterali quasi rettilinei. Raccordi dei margini laterali col 
frontale in curva ampia, con l’apicale in curva assai stretta. 

Valva ventrale molto convessa, con profilo semiovale. Spessore massimo verso il mezzo. Apice molto 
ampio, rigonfio, arrotondato e ricurvo, ma non protratto. Valva dorsale trapezoidale, spianata, con apice 
piccolo e ottuso; angolo apicale di 140°. Non è distinto il lobo sulla grande valva; ma la valva dorsale 
è depressa nella metà frontale da un seno col fondo ristretto e le pareti largamente svasate, non deli- 
mitato affatto. Il fondo del seno è percorso da debolissimo rilievo longitudinale, che si arresta avanti il 
bordo frontale. 


Altezza della valva ventrale . ò a LO 
Altezza della valva dorsale . . , » 14,5 
Larghezza ò - È c 7 . DARNLS 
Spessore c . . ” . . PIML3 


La superficie sotto la lente appare tutta coperta da finissime strie radiali a ventaglio, in numero 
di 7 od 8 per millimetro. 
L’esemplare è unico. Non conosco forma alcuna con la quale esso possa venire confuso. 


56. Pentamerus cfr. sublinguifer MaAuRER. 


1885. Pentamerus sublinguifer Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 218, tav. IX, fig. 7-10. 
1893. _ —_ Waiporne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 123, tav. XIV, 
fig. 6-8. Gi 


Appartiene al gruppo con valva ventrale sinuata e dorsale lobata, per il quale HALL propose il nome 
sottosenerico di Pentamerella, mentre tutte le forme vedute fin qui hanno il carattere opposto (seno dorsale 
e lobo ventrale), e rientrano quindi nel sottogenere Gypidula Hat s. |. 

Il lobo è molto rilevato nelle tre valve dorsali che riavvicino a questa forma; tanto che il profilo 
trasversale è ad angolo smussato (conformazione a schiena d’asino). L’apice è prominente, il contorno 
obovato, la superficie liscia. 


I II III 
Altezza della valva dorsale , go scono 26) mm. 16 mm. 12 
Larghezza della valva dorsale . . 02,1 » 15 Dan1:2: 
Spessore della valva dorsale . 5 E! » 10 7) 8 


L'altezza è quindi subeguale alla larghezza, e lo spessore equivale a due terzi di essa, come nel prim.» 
degli esemplari figurati dal WHIDBORNE. 


Gen. Camarophoria Kixc. 
57. Camarophoria rhomboidea Pinus sp. — Tav. XVIII [III], fig. 22. 


1836. Terebratula rhomboidea Prius. IMustrutions of the Geology of Yorkshire, II, pag. 222, tav. XII, 


fig. 18-20. 


$ 


o 
vb 


Palaeontographia italica, vol, XVII, 1911, 
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1841. Terebratula rhomboidea Prmes. Palaeozoice Fossils of Cornwail etc. L.c., pag. 88, tav. XXXV, 


fig. 158. 
1853. _ bijugata ScanUR. Brachiop. der Eifei. L.c., pag. 178, tav. XXIII, fig. 7a-e. 
? 1853. _ brachyptycta Scanur. Ibiîd., tav. XXIII, fig. 6a-c. 
1853. _ subdentata Gemmnz. Die Versteinerungen der Grauwackenformation in Sachsen, pag. 54, 


tav. XIV, fig. 4-10. 

1865. Ahynchonella? Lummatonensis Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L.c., XVII, pag. 70, tav. XIV, 
fig. 14-18. i ? 

1893. Camarophoria? rhomboidea Wrnsorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 140, tav. DINAR, 
fig. 3, 4a (cum syn.) 

1903. Leiorhynchus bijugatus Gverica. Das Devon von Debnik bei Krakau. Beitr. z. Geol. u. Pal. Oest. Une. ; 

XV, pag. 149. 
1905-07. ARynchonella bijugata Gorrani. Paune devoniane. L. c., pag. 34, tav. II, fig. 8. 


Come appare dalla figura, questa forma compare nel Mesodevonico di Monumenz assai più larga 
e depressa che nell’Eodevonico della Cianevate. 
L’esemplare disegnato ha le dimensioni seguenti: 


Altezza della valva ventrale o +. mm. 8 

Altezza della valva dorsale o È DMINICIO 
Larghezza . o . È 6 , PIMS TO 
Spessore " ò 0 : o ò SIMMIONO 


L’angolo apicale della grande valva, che oscillava da 80° a 95° negli individui della Cianevate, ar- 
riva qui a 120°; le pieghe mediane sono molto più larghe e smorzate, le regioni laterali più estese e 
con una piega ciascuna. La somiglianza è quindi maggiore con gli esemplari del Davipson (L. c., tav. XIV, 
fig. 19-22) che non coi tipi dello ScHNUR. 


sb Fam. Bèhynechonellidae Gray. 


CI 


Gen. Rhynchonella FIscHER von WALDHEIM. 
58. Rhynchonella (?) ephippioides n. f. — Tav. XVIII [III], fig. 23-26. 
21885. Camarophoria sp. Tscnernyscnew. Unt. Devon Westabhang des Urals. L.c., tav. VII, fig. 90 a-e. 


Conchiglia selliforme, piccola, levigata. Contorno variabile dalla figura triangolare equilatera alla pen- 
tagonale reniforme. Margini acuti: il frontale rettilineo o in debolissima curva, i laterali rettilinei per 
un tratto apicale di lunghezza variabile, poi in curva più o meno ampia fino a raccordarsi col frontale. 
80 104 60 


100 ® 100? fra spessore e altezza (negli adulti) da 100 


70 7 
a 100° Spessore massimo verso il mezzo. Valva ventrale molto ampiamente sinuata, convessa nella re- 


gione apicale, concava a sella nel resto; apice prominente ed acuto oppure ottuso. Valva dorsale gibbosa, 
rigonfia, a profilo trasverso semicircolare negli individui adulti; il suo spessore è lo spessore massimo 
della conchiglia. Regioni laterali rialzate dalla faccia ventrale, auricoliformi. Superficie liscia, senza coste, 


Rapporto fra altezza e larghezza variabile da 
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nè pieghe, nè strie di accrescimento. Commessura un po’ sinuosa ai lati, in forma di V alla fronte. 
Dimensioni: 


I II III Vi V 
Altezza della valva ventrale . . mm. 5,7 mm. 5 mm. 5 mm. 4,3 mm. 2,7 
Altezza della valva dorsale . 0 DINNIDN2 » 4,5 DINIATO, » 4 DIBNSOA 
Larghezza . : . È 0 >» 5,5 » 6 DINO >» 4,5 » 2,6 
Spessore . 3 . 5 o ò » 3,6 ». 3,9 DIANO) DI 259 gi ie 
Angolo apicale . : . 6 15° 100° 900 100° 80° 


Alla forma descritta, che è abbastanza frequente e con caratteri costanti nei calcari a Brachiopodi 
di Monumenz, è molto vicina la Camarophoria sp. degli Urali figurata dallo TscHERNYscHEW nel lavoro 
citato; si nota soltanto una maggiore convessità nell’esemplare russo. La pertinenza generica, trattandosi 
di una forma poco decisa nei caratteri esterni e mancando gli interni, è dubbia in entrambi i casi. 

La Eh. (2) ephippioides può anche essere confrontata con la AR”. aptyeta ScANUR sp. ”, che è pure 
selliforme e liscia, ma che si distingue per essere molto più rigonfia, più larga, più grande. 


59. Rhynchonella carnorum n. f. — Tav. XVII [III], fig. 27. 


Contorno variabile dalla figura trasversalmente ovato-triangolare alla subrombica, con altezza corri- 


spondente a in circa della larghezza. Convessità massima nella metà apicale; rapporto fra spessore e 
SE 54 62 

altezza sensibilmente costante (da 100 È 100 

Valva ventrale convessa nella metà apicale, un po’ concava nella metà frontale perchè depressa da 
un seno poco profondo ma amplissimo; apice piccolo e acuto. Valva dorsale depressa ai lati, rigonfia nel 
mezzo e all’apice; la convessità è manifesta anche alla fronte per il lobo corrispondente al seno ventrale. 
Lobo e seno non hanno pieghe; una o due pieghe si hanno invece in tutte e due le valve nelle regioni 
laterali, in vicinanza del cardine. Tutta la superficie, comprese le pieghe, il lobo, e il seno, è .inoltre 
percorsa da minutissime costicine radiali disposte a ventaglio, in numero di 2 a 4 per millimetro, più 
fitte verso l’apice e più rade verso la fronte. Commessura sinuosa e dentata ai lati, in forma di V aperto 


alla fronte. 


). Margini frontali e laterali taglienti. 


I II III IV 
Altezza della valva ventrale . . mm. 14 mm. 12 mm. 10,5 mm. 8 
Altezza della valva dorsale 5 . » — du 0 abl pi 9 DIO) 
Larghezza . 5 ò . ò » 14 » 13 » 12,5 IRTIRO, 
Spessore 5 ò Ò D Ò o » — » 6 » 6,5 » 5 
Angolo apicale è ò do 5 90° 98° 94° 95° 


La Eh. carnorum è simile ad alcune forme della variabilissima R%. acuminata Mart. sp. ?), ma rimane 
distinta per la presenza delle pieghe laterali unita: alla mancanza di pieghe sul lobo e nel seno, e per 


1) Terebratula aptycta ScuNUR. Brachiop. der Eifel. L. c., 1853, pag. 189, tav. XXVI, fig. 6a-d; Rhynchonella 
aptycta KayseR. Brachiop. der Eifel. L. e., 1871, pag. 525. 

2) Anomites acuminatus MARTIN. Petrefacta Derbiensia, 1809, tav. XXXII, fig. 7, 8, e tav. XXXIII, fig. 5 ,6; 
Ehynchonella acuminata Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L.c., XVII, 1865, pag. 60, tav. XIII, fig. 1-5. 
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la sua striatura supeficiale. Più piccola, e munita di costicine molto più grossolane, è la 4. (pugnus) n. f. 
figurata dallo Scupin nel materiale eodevonico di Volaia !. 


60. Rhynchonelia (Pugnax) Julii n. f. — Tav. XVIII [II], fig. 28-31. 


Conchiglia straordinariamente inequivalve, angolosa, con spigoli acuti. Contorno variabile dalla figura 
rettangolare alla pentagonale allungata; larghezza massima sempre minore dell'altezza e per lo. più por- 
tata nella metà apicale. ; 

Valva ventrale piegata a ginocchio verso il mezzo, in guisa che le metà apicale e frontale sì uni- 
scono sotto un angolo retto o acuto; quella è prevalentemente convessa, questa ampiamente concava a 
sella. Apice acuto, sporgente, piccolo, ricurvo. Valva dorsale carenata e in forma di prua, con le ali la- 
terali cadenti ripidamente verso la valva opposta; apice arrotondato e rigonfio. 

Nella valva ventrale, la linea mediana del seno è assai approfondita; da ciascun lato: si hanno 4 0 
5 pieghe, di cui le due mediane, giacenti nel seno, molto acute e robuste, e le altre successivamente 
affievolite. Nella valva dorsale la carena mediana è spiccata, diritta, alta e robusta, sopra tutto alla 
fronte; su ciascun lato corrono 4 o 5 pieghe, corrispondenti alle dorsali, arcuate a semicerchio per rag- 
giungere i margini laterali. Tali pieghe sono già svanite nella regione apicale. Hanno sezione inequilate- 
rale, ripida verso l'interno e dolcemente inclinata verso l’esterno. La commessura è, in conseguenza di 
esse, fortemente dentata ai lati e tricuspidale alla fronte, dove la cuspide mediana è però molto più 
alta ed acuta delle laterali ? 

Indipendentemente dalle pieghe, la superficie è tutta quanta percorsa da finissime strie radiali come 
nella forma precedente. 


I II III IV 
Altezza della valva ventrale . . e amE2085 mm. 19 mm. 13 mm. 9 
Altezza della valva dorsale. : 308 dI d IRO "TS 
Larghezza . ò È d 0 » 15 PRI: PALO » 8,5 
Spessore . . È d È ” » 14 Do ils » 8 Dia 


L'angolo apicale va‘da 80° a 90°; non così appare dalle figure di esemplari adulti, per la ginocchia- 
tura della valva ventrale. Questo carattere è molto attenuato Negli individui giovani, dove è anche più 
lieve Jo spessore e le pieghe tutte sono meno spiccate e rilevate. 

La RA. Julii da un lato è simile alle più alte e più costate forme di R%. acuminata MART. Sp. 
che però han sempre pieghe meno numerose, meno sviluppate, arrotondate e depresse; d’altro canto si 
avvicina alla 7. pugnus Mart. sp. ® e alle sue varietà, da cui si distingue per la forma navicolare del 
seno e a carena del lobo, per l'andamento della commessura frontale, per la maggiore altezza, per la 
fine striatura superficiale. , 

Della R%. Juli i calcari di Monumenz mi hanno dato 24 esemplari. 


i) Scupin. Devon d. Ostalpen, IV. L. c., 1906-07, pag. 244, tav. XIV, fig. 1 e 2. 

® In un esemplare più sviluppato, largo mm. 19, le pieghe sono 5 nel seno e 3 sul lobo, cosicchè la commessura 
frontale mostra 5 cuspidi a gradinata. 

3) Cfr. la nota ?) della pag. 183 [43]. 

4) Anomites pugnus Martin. Petrefacta Derbiensia, 1809, tav. XXII, fig. 4,5; RAynchonella pugnus DAvIDSON. 
Monograph of the British Carboniferous Brachiopoda. Palaeont. Soe., XII, 1858, pag. 97, tav. XXII, fig. 1-15; e Brit. 
Devon. Brachiop. L. c., XVII, 1865, pag. 63, tav. XII, fig. 12-14; tav. XIII, fig. 8-10. 
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Gruppo della Rhynchonella cuboides (subg. Wilsonia [QuensrEDT] KAySER). 


È questo un gruppo caratterizzato dal contorno pentagonale, lobo e seno bene sviluppati soltanto 
alla fronte, lato anteriore troncato, pieghe basse e con una scanalatura lineare mediana alla fronte. 

Il gruppo ha un estremo polimorfismo. Tale fatto ha condotto i vari autori a istituire un gran nu- 
mero di specie le quali, con i caratteri loro attribuiti, si innestano e si intrecciano fra loro in modo tale 
che è difficile raccapezzarcisi, e le variazioni di ciascuna sono spesso tra loro più diverse delle specie 
stesse: s'impone quindi un riordinamento. 

La polverizzazione di specie che lamentiamo è stata anche facilitata dal fatto che nel gruppo in 
parola la capacità e l’indirizzo della variabilità son diversi da luogo a luogo anche in punti vicini. Si spiega 
. così ad es. come HorzaPreL nei monti Renani trovi e tenga distinte, senza passaggi tra loro, forme che in 
località prossime MaurER e RiemanN hanno trovato confluenti, e la cui separazione non è quindi legittima. 

Avendo cercato di riordinare in qualche modo il gruppo delle Wilsonie devoniane, mi son trovato 
davanti a difficoltà di prim'ordine. Ove gli autori figurino un solo esemplare, è agevole, confrontando le 
figure, trovare caratteri differenziali precisi; ma quando si passa ad altre forme riferite alle specie me- 
desime, le differenze si attenuano; e quando,si hanno davanti lunghe serie di esemplari, originali e figu- 
rati, si è giocoforza condotti a riconoscere l’artificiosità di separazioni a prima vista naturalissime. 

Ho preso accuratamente in esame i singoli caratteri in base ai quali gli autori hanno fatto le tante 
distinzioni specifiche in questo gruppo, e son giunto ai risultati seguenti: 

1.° Conformazione dell’apice e apertura dell’angolo apicale. — Per alcune forme, esaminate in alcune 
regioni soltanto, tale carattere sembra avere una certa costanza, benchè oscillante entro larghi limiti; 
ma procedendo a un esame più esteso, si finisce col trovare per ciascuno dei principali tipi una serie 
indefinita di gradazioni. Così dalla stessa RA. princeps , che è fra le più costanti nell’avere l’angolo api- 
cale acuto, sono inseparabili esemplari che hanno persino un angolo di oltre 110° (cfr. BARRANDE. Syst. 
Sil., V, 1879; tav. 120, cas. V e VI; e tav. 121, cas. II, fis. 1). 

2.° Contorno. — Variabilissimi, con mille passaggi tra le forme più diverse, sono la figura del con- 
torno e il rapporto fra altezza e larghezza. Basti confrontare per questo fra loro RR. primceps BARRANDE, 
Syst. Sil., V, tav. 120, cas. VIII. fig. 1 e 3; £%. mutabilis HaLr, Pal. N. York, III, tav. 30, fig. 2e, 20, 
le, 2n; Rh. subcordiformis ScanuR, Brachiop. der Eifel, 1. c., tav. XXV, fig. 6a-c, e HoLzaPret, Op. cit., 
l. c., tav. XVIII, fig. 3, 6,9; ece. — Non parliamo poi del rapporto fra spessore e altezza, dove alle dif- 
ferenze individuali si aggiungono quelle dovute ai vari gradi di sviluppo. 

3.° Profilo trasversale. — In Serie di forme, attribuite alla stessa specie anche da paleontologi molto 
proclivi a dar nomi nuovi, si notano spesso le più diverse conformazioni del profilo trasversale. Così nella 
Kh. mutabilis si vede cambiare la parte dorsale del profilo da semicircolare (cfr. Hart. Pal. N. York, ZII, 
tav. 30, fig. 10) a quadratica con angoli smussati (ibid., fig. 2d) e a sinuato-triloba (ibid., fig. 2 è, 27); 
nella R%. princeps s. s. la parte ventrale del profilo stesso muta da convessa (cfr. BARRANDE Syst. Sil., 
V, tav. 25, fig. 17) a tricrenata, e la parte dorsale da convessa (ibid., tav. 25, fig. 1f) a semiesagonale 
(ibid., tav. 25, fig. 2d, 3e, 64) e a gibboso-triloba (ibid., tav. 121, cas. I), mentre il rapporto fra spes- 
sore e altezza oscilla fra ‘! e 1. Analoghe osservazioni si posson fare per la RZ. procuboides KarsER e 
meglio ancora per la 7. vellicata HauL (alNA II tav VI 


) S'intende che in questa disamina adopero i nomi specifici quali son dati dagli autori citati, prescindendo 
dalle conclusioni e sinonimie a cui arriverò più avanti. 
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4.° Profilo longitudinale. — Muta come il precedente. E cambia persino la posizione dove si ha lo 
spessore massimo; così nella R%. princeps, benchè di solito sia nella regione frontale, è talora spostato 
verso il mezzo (efr. BarranpE. jSyst. Sil., V, tav. 120, cas. VII, VIII, IX); nella R%. mutadilis ora e più 
spesso è verso la RIO ora è spostato verso l’apice (cfr. HaLr. Pal. N. York, III, tav. 30, fig. 2c), ora 
verso la fronte (ibid., 2h). 

5.0 Larghezza E seno e del lobo. — Per vedere entro quali larghissimi limiti oscilli Ja rispettiva 
larghezza del seno e del lobo alla fronte, basta confrontare nella R%. nucleolata HAL (Pal. N. York, 11I, 
tav. 31) le fig. 1e e 1f; nella K%. venustula Hart (Pal. N. York, IV, tav. 54 A) le fig. 38 e 43; nella RW. 
princeps le fig. IId e Vd, tav. 120, del BarranpE. Le oscillazioni son tali da togliere al carattere ogni 
e qualunque valore. Soî 

6.° Profondità del seno e altezza del lobo. — Basta accennare alla R%. princeps, ove, a detta dello 
stesso BarRANDE, si hanno tutti i passaggi possibili, dal seno e lobo manifesti soltanto per .la sinuosità 
della commessura frontale, alla gibbosissima forma della var. surgers (tav. 121, cas. I). Nè questa è una 
particolarità della A. princeps, dacchè variazioni straordinarie. mostrano ad es. anche la R%. vellicata HALL 
(cfr. Pal. N. York, III, tav. 33, fig. 19 e 1%) e la RA. parallelepipeda sec. Davinson (cfr. Brit. Devon. Brachiop. 
Laico tav. XIV, fig. 4 e 6). 

o Andamento della commessura frontale. — È un carattere per lo più connesso col precedente. Ma 
esa dove il seno e il lobo sono resi manifesti soltanto dalla sinuosità della commessura frontale, la 
variabilità non è minore, e la parte mediana della commessura si trova indifferentemente verso la metà 
o verso il bordo ventrale della piatta faccia frontale. Si confronti ad es. &%. princeps BARRANDE, Syst. 
Sil., V, tav. 120, cas. IV e cas. V; AR%. mutabilis Haut, Pal. N. York., III, tav. 30, fig. 10 e 2d; Rh. 
venustula HarL, Pal. N. York, 1V, tav. 54A, fig. 33 e 42. 

S.° Numero e distribuzione delle coste. — Accenno soltanto che secondo le stesse figure ascritte dal 
BaRrRANDE al tipo della %. princeps, questa presenta da 25 a 50 coste per ciascuna valva; da 20 a 40 
se ne contano nella A%. subcordiformis, e così via. E il numero è altrettanto variabile nelle regioni la- 
terali quanto sul lobo e nel seno. Così nella R%. princeps tipica si va, negli esemplari adulti, da 6 (Bar- 
RANDE, (Syst. Sil., V, tav. 120, cas. XII) a 13 (ibid., tav. 120, cas. VII, fig. 2) e persino a 18 (BaARROIS, 
Faune d’ Erbray, 1. c., ARE 92) pieghe nel seno; nella R%. venustula da 6 (HanL, Pal N. York, IV, tav. 54 A, 
fig. 41) a 11 (ibid., fig. 43), ecc. - 

9.0 Scanalature 3 coste. — Dovrebbe, per definizione !, essere carattere generale a tutte le forme 
del gruppo, benchè Horzarret © ad es. lo creda proprio della R%. procuboides contro la AR”. cuboides e 
atto a farle nettamente distinguere una dall’altra. Che neppure in questo caso la distinzione serva, è del 
resto provato dal fatto che anche figure di %. cudoides date dal Davipson e accettate come tali da 
HoLzaPFEL, presentano la scanalatura nelle coste della regione frontale . Il carattere in parola è più 
accentuato che in tutte, nella A%. primipilaris v. BucH, dove è spiccato sulla maggior parte della super- 
ficie; all’opposto, nella RX. parallelepipeda è accennato in prossimità immediata della commessura, o manca 
del tutto. Tolti i casi estremi, la poca importanza specifica della scanalatura più o meno visibile è resa 
istruttiva dalle nitide figure del RaRRANDE; si confrontino ad es. le fis. 1d, e 17 della tav. 25, riferite 
entrambe a Ah. princeps tipica. 


1) Cfr. pag. 185 [45]; vedi HaLL e CLARKR. Pal. N. York, VIII, 2, 1895, pag. 196. 
3) Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. e., pag. 278. 
3% Vedi ad es. la fig. 17, tav. XIII, del DavIpson, Brit. Devon. Brachiop. L. e., XVII. 
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10.° Seni e lobi secondari. — La presenza di un solco mediano nel lobo e di una piega lobiforme 
nel seno, non è rara nel gruppo delle Wilsonie devoniane; e ne è esempio classico la 4. Ordignyana VERN. 
Se non che, le gradazioni e i passaggi da queste forme alle consuete, sono anche qui tenuissimi. Già in 
molti esemplari di R%. pila SCHENUR tale carattere è a mala pena percettibile; ma più istruttivo è l’esempio 
della RA. carnica Scupin (non Gorrt.), la quale offre tali passaggi dall'uno all’altro tipo, che lo ScuPin 
non credette di poterla smembrare separando gli esemplari con seno semplice da quelli con seno composto. 

Concludendo, da tutto quanto precede risulta che abbiamo qui un gruppo in cui la variabilità è 
estrema: gruppi che non sono infrequenti anche tra gli organismi viventi !, e per i quali il concetto di 
specie è ancora più vago e soggettivo che d’ordinario non sia. Poche forme si eccettuano qui per una 
relativa costanza di taluni caratteri differenziali: così &%. Ysyche Barr. e Ah. crenulata Sow. sp., che 
per la fronte tagliente si allontanano dalla stessa diagnosi sottogenerica; &%. Henrici BARR., caratteriz- 
zata dalla carena marginale della valva ventrale, e forse X%. implera Sow. sp., per la sua commessura 
frontale diritta e senza traccia di seno. 

Tutte le altre forme del gruppo io sarei propenso a riunire sotto uno stesso nome specifico, desi- 
gnando come varietà gli estremi delle singole variazioni. Ma poichè anche in tal modo una serie di di- 
stinzioni bisogna pur fare, e poichè la nomenclatura di ulteriori suddivisioni riuscirebbe troppo lunga e 
fastidiosa, per comodità raggruppo le forme anzidette in due cicli, della &%. princeps e della ih. caboides, 
pur avvertendo che non c’è tra essi netta separazione. 

Il quadro delle Wilsonie devoniane sarebbe il seguente: 

I. — Valva ventrale senza corona. Commessura sinuata alla fronte. Seno e lobo senza ripiegature 
secondarie. Fronte spianata. 

1. Rh. princeps BaRRANDE. Silur. Brachiop. aus Bohmen. L. cit., 1847, pag. 439, tav. XVIII, fig. 1-3; 
Ip. Syst. Sil., V, pag. 14, tav. 25, 26, 120, 121, 139. (= Hemithyris subwilsoni D’ORBIGNY. Prodrome, 1850, 
pag. 92;= Zerebratula Wahlembergi GoLpruss in STtEININGER. Geognostische Berchreibung der Eifel, pag. 58, 
tav. V, fig. 4;= RA. Goldfussi SCHNUR p. p. Brachiop. der Eifel. L. c., 1853, tav. XXVI, fig. 4@ e m-p; = RA. 
pila (non ScHNUR) SAanpBERGER. Rhein. Schichtensystem in Nassau, 1855, pag. 340, tav. XXXIII, fig. 13; 
= R%. nucleolata HaLx p. p. Pal. N. York, III, 1859-61, tav. 31, fig. 1a-f e 2a, cet. excl.; = Uncinulus 
imperator BavLe. Explication de la carte géologique de France, 1878, tav. XIII, fig. 1-4). — Angolo api- 
cale retto o acuto; apice sottile e protratto; contorno spesso più largo che alto; parte mediana della , 
commessura frontale situata fra !/, e !/, (e per lo più verso !;) dell’altezza della faccia frontale. 

— var. surgens BarranpE. Syst. Sil., V, 1879, pag. 17, tav. 121, cas. I. — Seno profondo, stretto, 
con commessura frontale arcuata; spessore della conchiglia maggiore della larghezza. 

— var. subcordiformis (ScaNUR). [Sin. vedi a suo luogo]. — Seno c. s., ma spessore della conchi- 
glia minore della larghezza. 

— var. carnica (SCUPIN p. p.). Devon d. Ostalpen, IV. L. c., 1906-07, pag. 246, tav. XIV, fig. 6 e 8. — 
Coste basse, depresse, indistinte nella metà apicale. 

— var. pyramidata (Haut). Pal. N. York, III, 1859-61, pag. 229, tav. 32, fig. 1e 2. (= RX. nu- 
cleolata Hact p. p. Ibid., tav. 31, fig. 2x, cet. excl.). — Coste Poco numerose, dl 13 a 22 su ciascuna 
valva, larghe e ampie, ma non depresse. 

2. Rh. cuboides SowERBY sp. (Atrypa cuboides SowerBy. Derbyshire. L. c., 1840, tav. 56, fig. 24; 
=? Terebratula pugnoides ScaNUR. Brachiop. der Eifel. L. c., 1853, tav. XXIII, fig. 5; = Li. mutabilis 


4 Ad es. neîì generi Hieracium, Clausilia, e sopra tutto Lampyris. 
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Hart. Pal. N. York, III, 1859-61, pag. 225, tav. 29, fig. 4, e tav. 30, fig. 1 e 2; = AA. venustula HaAun. 
Pal. N. York, IV, 1867, pag. 346, tav. LIV A, fig. 24-43; = Ah. Emmonsi Hart et WHIrFIELD. Geological 
Exploration 40th Parallel, IV, 1877, pag. 247, tav. III, fig. 4-8; = RA. intermedia BARRIS in Proc. Ac. 
Nat. Sc. Davenport, II, 1878, pag. 285, tav. XI, fig. 5 e 6; = Wilsonia omega WHIDBORNE. Devon. Fauna 
S. England. L. c., XLVII, 1893, pag. 135, tav. XV, fig. 5). — Angolo apicale ottuso; apice applicato sulla 
cerniera e ottuso; contorno quasi sempre trasverso; parte mediana della commessura frontale per lo più 
nel quarto superiore della faccia frontale (alla sommità di essa nella forma tipica). ; 

— var. procuboides (Kavser). [Sin. vedi a suo luogo]. — Parte mediana della commessura frontale 
mai alla sommità della fronte; coste sempre bene scanalate nella regione frontale; contorno nettamente. 
trasverso: — Coste talora più larghe e meno numerose: for. abrupta (Hact). Pal. N. York, III, 1$59-61, 
pag. 228, tav. 31, fis. 3a-d. (= A”. vellicata HauL. Ibid., pag. 230, tav. 33, fig. 1a-p). — Contorno. esa- 
geratamente trasverso: for. /ungtungpeensis KavseR inv. RicatnoreNn. China, IV, pag. 78, tav: VIII, fig. 2. 

i — var. parallelepipeda (Bronx). [Sin. vedi a suo luogo]. — Seno più stretto, più: profondo; com- 
messura frontale arcuata nel tratto mediano; spessore minore della larghezza. — Conchiglia grande, con 
rilievi e depressioni meno spiccati: for. subsigrnata Cowper Reep. Devon. Faunas Shan States. L. c., 
pag. 93, tav. XIV, fig. 19-23. — Coste più rade, distintamente scanalate su tutta la loro lunghezza: for. 
primipilaris v. Boca. Ueber Terebrateln. Abh. k. Ak. Wiss. Berlin, 1834, pag. 88, tav. II, fig. 6. — 
Spessore equivalente alla larghezza: for. sîgnata ScaNUR (= Ah. Goldfussi var. signata ScANUR. Brachiop. 
der Eifel. L. c., tav. XXVI, fig. 474). i 

— var. nucleolata (Hack p. p.). Pal. N. York, III, 1859-61, pag. 237, tav. 31, fig. 2d-u, 2y, cet. 
excel. — Coste rade, larghe, da 15 a 23 in ciascuna valva. 

II. — Valva centrale senza corona. Commessura frontale sinuata nel tratto mediano. Seno e lobo 
con ripiegature secondarie (seno lobato e lobo solcato). Fronte spianata. 

3. Sottogruppo delle RR. Ordbignyana pe VERNEUIL. Dévonien de Léon et des Asturies. L. c., pag. 
175, tav. III, fig. 10), R%. pila ScENUR (Brachiop. der Eifel. L. c., tav. XXVI, fig. 1a-f), RhR. Kayseri 
BarRoIs (Recherches sur les terrains anciens des Asturies et de la Galice. Mem. S. géol. du Nord, II, 
1882, tav. XI, fig. 2a-d), RA. Bureavwi BarRoIs (Faune d’ Erbray. L. c., tav. V, fig. Sa-d), RA. Scupini 
NoBIs (= RA. carnica |non GortanI] ScueiN p. p. Devon d. Ostalpen, IV. L. c., tav. XIV, fig. 12, cet. excl.). 

III. — Valva ventrale senza corona. Commessura frontale diritta. Fronte spianata o convessa. Seno 
e lobo nulli o quasi. 

4. Rh. implewa SowerBy sp. (Sin. vedi a suo luogo). — Seno e lobo nulli. 

— var. pentagona (GoLper.) KayseR sub R. parallelepipeda. Brachiop. der Fifel. L. è., pag. 508, 
tav. IX, fig. 4. — Seno e lobo appena accennati (la commessura frontale rimanendo però diritta). Con- 
torno acutamente pentagonale. i 

IV. — Valva ventrale senza corona. Commessura frontale arcuata. Fronte tagliente. 

5. Rh. Psyche BarranDE (= Ah. princeps var. Psyche BarRANDE. Syst. Sil., V, 1879, tav. 25, 
fig. 12 e 18, e tav. 121, cas. III; = R%. princeps var. syIphidea BarRANDE. Ibid., tav. 25, fig. 19-21, tav. 
120, cas. XI, e tav. 121, cas. III; =? RA. crenuata [non Sow.] HoLzaprreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. 
Gebirge. L. c., tav. XVIII, fig. 8). — Apice acuto. i 


6. RA. crenulata SowerBy sp. (Sin. vedi a suo luogo). — Apice ottuso. 
V.— Valva ventrale con margine rilevato a corona. 
7. Sottogruppo delle Rh. Henrici BARRANDE (Silur. Brachiop. aus Bòhmen. L. c., 1847, tav. XVIII, 


fis. 5; Syst. Sil, V, 1879, tav. 25, 37, 130, 131; = A. selcana GieBEL. Die Silurische Fauna des. Un- 
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terharzes. Abh. Nat. Ver. Halle, I, 1860, tav. V, fig. 4; = Eh. bellula GieBEL. Ibid., tav. II, fig. 13, e tav. V, 
fig. 17), RR. Schnuri pe VeRNEUIL (Sur quelques Brachiopodes des terrains anciens. B. S. géol. France, XI 
1840, tav. III, fig. 2), RR. coronata Kayser (Brachiop. der Eifel. L. c., tav. IX, fig. 5). 


d 


Accogliendo questa repartizione, la distribuzione cronologica e la rispettiva origine delle Wilsonie 
devoniane si potrebbero schematicamente riassumere nello specchietto seguente: 


NEOSILURICO EODEVONICO MESODEVONICO  NEODEVONICO  EOCARBONICO 
—_T — rr _—_rr _—_—T- =_= ————->&sîj) __T _e— = -_—— &86& & 
pyramidata 
Scupini 
princeps 
ee=——=—_———>————__—_&k RIA N 


i subcordiformis 


Gruppo della Orbygnyana i 
TRE ani e 
nucleolata parallelepipeda 
RR. O i cu boides 
; i implexra 
abrupta procuboides 
AVERE AI 


Psyche crenulata 


Schnuri 
Hen:rici 


coronata 


61. Rhynchonella princeps BarkawpE var. subcordiformis (Scanur). — Tav. XIX [IV], fig. 1-4. 


1853. Terebratula subeordiformis Scuntr. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 186, tav. XXV, fig. 6a-c, h-k 
(fig. 64-9 excl.). 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 23 
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1856. Rhynchonella parallelepipeda (non Bronn) SanpsercEr. Rhein. Schichiensystem in Nassau, pag. 339, 
tav. XXXIII, fig. 12. i 


1871. — — (pars) Kavser. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 507. 
? 1878. Uncinulus Ochlerti Bavre. Explication de la Carte géologique de France, tav. XI, fig. 17-20. 
? 1884. — —  Ornurert. Zludes sur quelques Brachiopodes dévoniens. B. S. géol. France, (3) XII, 


pag. 430, tav. XXII, fig. 2a-n. 
1885. Rhynchonella subcordiformis Maurer. Fauna von Waldgirmes. L.c., pag. 195, tav. VIII, fig. 17. 


1893. —_ parallelepipeda Wrorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 129, tav: XV, 
fig. 10. LR 
1895. _ subcordiformis (pars) HoLzaprreL, Ob. Maitteldevon in Rhein. Gebirge. L. c., pag. 270, 


tav. XVIII, fig.6 e 9 (fig. 3,7 excl.). 


Ho raccolto sotto questo nome gli esemplari di Wilsonie con apice acuto, contorno prevalentemente 
allungato, fronte spianata e con la parte mediana della commessura situata verso //3 della sua altezza, 
seno senza ripiegature, ma stretto e profondo, e spessore della conchiglia inferiore alla larghezza. 

Così intesa, la forma è frequente nei calcari con Brachiopodi di Monumenz, donde ne trassi più di 
50 esemplari. Essi hanno tutti dimensioni ridotte, non misurando il più sviluppato se non 8 millimetri 
di altezza, e tenendosi la massima parte fra 5 e 6 millimetri. Il contorno è sempre pentagonale; il rap- 


porto fra larghezza e “altezza oscilla fra 16 e Ri quello fra spessore e altezza varia da sr a oh: 
Le misure prese su alcuni esemplari, scelti fra i meno simili uno all’altro, hanno dato i seguenti 
risultati: 
v I II III IV Vv VI 
Altezza della valva ventrale . mm. 8 mm. 6 mm. 5 mm. 5,5 mm. 6 mm. 6 
Altezza della valva dorsale. DIRO PIO) DIGA ERE 5 > Da di BO 
Larghezza c 2 : ò DIR o) » 4,5 » 4,4 » 4,5 » 4,5 
Spessore . . : ò 5 » 5 PIRA » 4 DO » 3,8 » 4 
Angolo apicale 6 5 È 96° 980 94° 90° 88° 100° 


è 


62. Rhynchonella cuboides SowerBy sp. var. procuboides (Kavser). — Tav. XIX [IV], fig. 5. 


1871. RAhynchonella procuboides Kayser. Brachiop. der Eifel. L.c., pag. 513, tav. IX, fig. 3. 

1889. — princeps var. armoricana Barrors. Faune d’ Erbray. L.c., pag. 92, tav. VI, fig. 2 are. 

1895. - procuboides  HoLzarreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 277, tav. XVII, 
fig. D (cum syn.). 


La separazione di questa forma sia dal tipo della R%. cuboides, sia dalla varietà seguente, è molto 
spesso incerta e arbitraria. Basandomi, per convenzione, sulla notevole larghezza del contorno e sulla 
forma e posizione della commessura frontale, riferisco qui due esemplari completi delle dimensioni 
seguenti: 


I II 
Altezza della valva ventrale . 3 O NL6, mm. 12 
Altezza della valva dorsale . 5 5 » 15 » 11 
Larghezza 5 a ; o « = DAR.9 » 14 
Spessore È 5 ò ò ò ; DIA: » 9 


Angolo apicale . . . c . 120° 115° 
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Caratteri analoghi hanno anche tre frammenti, in uno dei quali la scanalatura longitudinale delle 
coste nella regione frontale è evidentissima. Ma non insisto su tale carattere, del cui relativo e scarso 
valore ho già particolarmente discorso. 


63. Rhynchonella cuboides SowerBy sp. var. parallelepipeda (Bronx sp.) — Tav. XIX [IV], fig. 6-10. 


1835. Terebratula parallelepipeda Bronn. Lethaea Geognostica, I. pag. 71, tav. II, fig. 11a-d. 


1850. — incisiva Roener. Bestrige Nordwestl. Haragebirge, I. L. c., pag. 32, tav. IV, fig. 26 a-c. 
1853. _ angulosa Scanur. Brachiop. der Eifel. L.c., pag. 185, tav. XXV, fig. 5. 
1853. — —  Sremmerr. Geognostische Beschreibung der Eifel, pag. 59, tav. V, fig. 6a-c. 


1865. Ahynchonella primipilaris (non v. Buca) Davsow. Brit. Devon. Brachiopoda. L. c., XVII, pag. 66, 
tav. XIV, fig. 4-6. 


1882. — parallelepipeda Davinson. Suppl. Devon. Brachiopoda. L.c., pag. 42. 

1885. — _ Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 194, tav. VIII, fig. 16 
(caet. excl). 

1895. — _ HoLzapreL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L.c., pag. 274. 

1895. _ subcordiformis (pars) HoLzarrer. Ibid. L.c., tav. XVIII, fig. 3 e 7 (caet. excl.). 

1908. — parallelepipeda Torrev. Fauna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 25, tav. V, fig. 9-11. 


Rappresenta nell’ambito della A”. cuboîdes la mutazione che nell’ambito della R7. princeps è data 
dalla var. subcordiformis. A quest’ultima è perciò molto simile, e se ne distingue soltanto per l’angolo 
apicale più aperto (maggiore di 100°), il contorno generalmente allargato, la parte mediana della com- 
messura frontale più spostata verso il lato ventrale. 

Questi caratteri si hanno in una trentina di esemplari provenienti da Monumenz, i quali per dimen- 
sioni e aspetto sono somigliantissimi a quelli riferiti a £%. princeps var. subcordiformis. Non mancano 
fra gli uni e gli altri gradazioni, di cui anche le mie figure dànno esempi evidenti. Si conferma così 
sempre meglio l’artificiosità della separazione fra le 7. princeps e Rh. cuboides e quanto siano stretti 
i loro rapporti: fatto sul quale insisto, per quanto possa in pratica riuscire comoda la loro distinzione. 

Le dimensioni di alcuni esemplari, scelti fra i più diversi, sono le seguenti: 


I II III LiVa Vv 
Altezza della valva ventrale . Sim 6 mm. 6 mm. 5,5 mm. 5,5 mm. 5,5 
Altezza della valva dorsale . E DENON) > 5,5. dD. @ » 5 » 5 
Larghezza 6 6 . 0 A DIST DIGTONO » 6 DIMIMIDIO DI 
Spessore 6 È : ò . DINO » 5 DIIMICO DL » 4 
Angolo apicale o 0 Ò 0 115° 105° 105° 1100 110° 
Il rapporto fra larghezza e altezza varia da a Io, quello fra spessore e altezza da Adi a LES ; 
100. 100 100. 100 


64. Rhynchonella implexa SowerBy sp. — Tav. XIX [IV], fig. 11. 


1840. Atrypa implera SowerBy. Devonshire. L.c., tav. LXII, fig. 4. 

1853. Terebratula subcordiformais (pars) Scanur. Brachiop. der Eifel. L. c., tav. XXV, fig. 64-g (fig. 6a-c excl.). 

1881. Ahynchonella ibergensis Kavser. Ueber einige neue devonische Brachiopoden. Zeitschr. deut. geol. Ges., 
XXXIII pag. 332, tav. XIX, fig. 2,3. 
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1893. Ahynchonella implera Wamporne. Devon. Fauna S. England. L. c.. XLVII, pag. 130 (syn. partim excl.). 


1895. - —  Horzaprer. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 273, tav. XII, fig. 22 
(cum syn.). 
1908. —_ —  Torner. Fauna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 26, tav. V, fig. 12-14. 


Quattro esemplari, di cui due soli completi. Essi rappresentano in modo caratteristico la specie, 
con il contorno ovale e la commessura frontale diritta. 


I II 1II 
Altezza della valva ventrale . .- mm. 13 mm. 9 mm. 8,5 N 
Altezza della valva dorsale . a » 12 » 8 d@ i 
Larghezza . 6 0 o È Ddl » 10 DU 
Spessore 5 . 5 ; ” p_ 10 » 5 DI 
Angolo apicale o 0 . . 1250 125° M950 


Non insisto sulle particolarità di questa forma, perchè è ben nota e non vi è su di essa alcuna 
discussione. Osservo piuttosto, che si potrebbero forse distinguere gli esemplari più acuti e allungati da 
quelli più ottusi e allargati; ma ciò avrebbe poco interesse e si finirebbe con avere anche qui gli incon- 
venienti lamentati più sopra. Non ho d’altronde materiale per giudicare in proposito. 


65. Rbynchonella implexa Sow. sp. var. pentagona (GoLpruss sp.) — Tav. [IV], fig. 12. 


1832. Terebratula pentagona Gorpruss. In De La Becne und v. Drecnen, Handbuch der Geognosie, pag. 528. 

1871. Rhynchonella parallelepipeda var. pentagona Kavser. Brachiop. der Pifel. L. c., pag. 508, tav. IX, fig. 4a-f. 

1885 — pentagona MaurER. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 196, tav. VIII, fig. 19. 

1885. _ parallelepipeda var. pentagona Riemann. Die Kalke des Taubensteins bei Wetxlar. N. Jb. f. 
Min., Beil. III, pag. 155. 

1895. — pentagona Horzapren. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 272. 

1908. — (Hypothyris) pentagona Cowrer Reen. Devon. Faunas North Shan States. L. c., pag. 91, 


tav. XIV, fig. 15-15. 


è 


Secondo la classificazione da me esposta, stabilita -la commessura frontale diritta come carattere 
distintivo della 7. implera dalle precedenti, è nel suo ciclo che deve rientrare la RZ. pentagona. Essa 
infatti non differisce dalla %. implexa se non per il contorno angoloso e il seno accennato sulla valva 
ventrale ma non alla fronte. Non già che io neghi le somiglianze con la R%. parallelepipeda, e più an- 
cora con il sottogruppo della £%. princeps; ma data la necessaria artificiosità della sistematica delle 
Wilsonie, è indispensabile seguire in essa una direttiva unica. 

Alla var. pentagona riferiseo un solo esemplare di Monumenz. Esso non è così acutamente pentago- 
nale come i tipici esemplari del KaysER; ma rappresenta senza dubbio questa forma per la sua figura 
depressa, gli angoli ben netti se anche un po’ arrotondati, la commessura frontale diritta, il seno accen- 
nato sulla valva ventrale. 


Altezza della valva ventrale . é STA TOSO, 
Altezza della valva dorsale è 5 ò Do 
Larghezza 0 : : c . 6 SIR S, 
Spessore . ; 5 È è ù ; di 19) 


L’angolo apicale è di 115°. 
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66. Rhynchonella crenulata SowEerBy sp. 


1540. Atrypa crenulata Sowerpr. Devonshire. L.c., tav. LVI, fig. 17. 

1841. Terebratula — Puitips. Palacoroie Fossils of Cornwall ete., pag. 85, tav. XXXIV, fig. 152. 

1565. ARynchonella cuboides (pars) Davinson. Brit. Devon. Brachiopoda. L. c., XVII, pag. 65 p. p., tav. XIII, 
fig. 1S e 19 (caet..excl.). 


. 1885. — _ (pars) Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 199 P. p.; tav. VIII, fig. 25 
(caet. excl.). 
1893. — — (pars) Wipsorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLVII, pag. 134 p. p. 


Dalla sinonimia va esclusa la £%. crenulata (non Sow. sp.) HoLzaPreL (Ob. Mitteldevon im Rhein. 
Gebìrge. L. c., tav. XVIII, fig. 8), almeno per quanto si riferisce alla figura, la quale per l’apice acuto 
corrisponde invece alla £%. Psyche BARRANDE. Se sia opportuno o no di riunire le due forme, includendo 
anche la £%. Psyche nella E. crenulata, non è il caso di discutere qui, perchè mi manca il materiale 
adatto. 

La Fh.crenulata è rappresentata infatti, tra i fossili di Monumenz, da un solo esemplare di dimen- 
sioni ridotte. 


67. Rhynchonella (?) protracta SowerBy sp. — Tav. XIX [IV], fig. 13, 14. 


1840. Atrypa protracta Sowerpy. Devonshire. L.c., tav. LVI, fig. 16. 

1841. Terebratula proboscidalis Panis. Palaeozoie Fossils of Cornwall ete., pag. 84. 

1865. Ihynchonella? protracta Davinson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, pag. 69, tav. XIV, fig. 27-30. 
1871. Camarophoria?  — Kayser. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 535. 

1882. Ahynchonella — Davison. Suppl: Devon. Brachiop. L. c., pag. 44, tav. II, fig. 17. 

1885. Camarophoria? protracta MatreR. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 212, tav. VIII, fig. 41. 
? 1889. Khynchonella n. sp. v. Ton. Palaeox. Verstein. Insel Kotelny. L.c., pag. 22, tav. II, fig. 6-8. 
1893. Camarophoria protracta Wrupsorne. Devon. Fauna. S. England. L. c., XLVII, pag. 138. 


Non posso seguire il WHIDBORNE nel riportare senz’altro questa forma al genere Cumarophoria. Di 
tale cambiamento egli non dà infatti alcuna ragione, forse riferendosi al KavseR che egli non cita. Ma 
non sono perfettamente noti i caratteri interni; e quanto ai caratteri esterni basta dare un’occhiata alle 
mie figure per vedere quale analogia essi presentino con vere AAynchonellae, e sopra tutto con la- RA. 
cuboides var. subcordiformis. Da questa essa differisce soltanto per il contorno ovale allungato, l’angolo 
apicale più acuto, il lobo meno pronunciato. 

I due soli esemplari rinvenuti a”Monumenz hanno le dimensioni seguenti: 


I 1I 
Altezza della valva ventrale . Ò MIAO mm. 5 
Altezza della valva dorsale . c 6 >» 5 ». 4,5 
Larghezza 3 o 0 . ; 4 » 3,9 
Spessore 5 ; 5 ” ; c DIRO St Deo 
Angolo apicale 15° 84° 
S PA OTTO) 73 aida 
Il rapporto fra larghezza. e altezza è quindi di 100 È 100° quello fra spessore e altezza ‘è di 


circa DO, 
100 
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68. Rhynchonella angularis Pinus sp. -- Tav. XIX [IV], fig. 15. 


1841. Terebratula angularis Pururips. Palaeoxoie Fossils of Cormwall ecc., pag. 89, tav. XXXV, fig. 162. 


1843. = primipilaris (nonv. Bucn) Roemer. Versteinerungen des Haragebirges, pag. 18, tav.V, fig. 10a-c. 
1865. Rhynchonella angularis Davinson. Brit. Devon. Brachiopoda. L. c.,.XVII, pag. 68, tav. XIV, fig. 11-13. 
1885. _ _ Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 198, tav. VIII, fig. 21 e 22. 


1893. - Kuschwensis Tscnernvscnew. Unt. Devon Ostabhang des Urals. L.c., pag. 73 e 178, 
tav. VIII, fig. 11-16. ; : 


La corrispondenza dell’esemplare è perfetta, massime con la fig. 13 del Davipson. Il contorno è pen- 
tagonale allargato, quasi trapezoidale, per la grande apertura dell’angolo apicale, che misura 130°. Gli 
angoli laterali sono pronunciati nella regione cardinale, ottusi nella regione frontale. Il contorno frontale 
equivale a metà della larghezza massima. La conchiglia è depressa, con seno e lobo distinti, ma com- 
messura frontale poco sinuata. La larghezza maggiore si ha fra i due angoli laterali acuti; essa sta alla 
altezza e allo spessore come 11 a 9 e a 6. Due pieghe percorrono il seno, tre il lobo, quattro ciascuno 
dei lati; le due pieghe laterali del lobo e le due limitanti il seno sono biforcate nella metà frontale. 
Dimensioni: 


Altezza della valva ventrale D . mm. 4,5 
Altezza della valva dorsale . ; ‘ » 4 
Larghezza . ò 3 6 , 5 ». 5,5 
Spessore 0 6 o c o do » 3 


La Ah. angularis ha molti punti di contatto con la Ah. crenulata, da cui si stacca sopra tutto per 
la fronte non tagliente. La RA. Kuschwensis TscHERNYscHEW non mi sembra differire da questa forma 
per alcun carattere importante. 


Ord. Aneylopegmata ZITTEL. 
Fam. Stringocephalidae Knc. 


Gen. Stringocephalus DErRANLE. ‘ 
69. Stringocephalus Burtini Derrance. — Tav. XIX |IV], fig. 16, 17. 


1827. Stringocephalus Burtini Derrance. In Dictionnaire des Sciences naturelles, LI, pag. 102, tav. LXXV, fig. 1. 

1864. - —  Davipson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVI, pag. 11, tav. I, fig. 18-20 e tav. II, 
fig. 1-6, 8, 10, L1 (cum syn): excl. tav. I, fig. 21 (= Chascothyris Tscherny- 
schewi Houz.), fig. 22 (= var. dorsalis [GoLpr.]), tav. II, fig. 7 (= var. dor- 
salis [GoLpr.]) et fig. 9 (=var. rostratus |Scan.]). 


1876. —  Roemer. Lethaea palaeoxoica, tav. XXXII, fig. 1. 

1905-07. _ —  Gorrani. Faune devoniane. L.c., pag. 12, tav. I, fig. 3-5 (cum syn.). 
1908. a —  Vimassa. Dev. medio nella giogaia del Coglians. L. c., pag. 9, tav. VIII, fig. 9a-d. 
1908. - —  Toruey. Fauna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 10, tav. I, fig. 1-11. 


La ben nota specie è frequente a Monumenz nella sua forma tipica. In alcuni punti la roccia ne è 
gremita così da potersi dire una vera lumachella a Stringocephalus; in altri la specie caratteristica è 
mista ad Afrypae e ad altri Brachiopodi; in altri ancora si trova insieme a Coralli e Crinoidi. Malgrado 
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tale abbondanza, gli individui completi che son riuscito a isolare sono pochi; e nessuno di essi proviene 
dalla lumachella a Stringocephalus, da cui è impossibile estrarli interi. 

L’esemplare migliore è forse ancora quello già riprodotto dal Vinassa e disegnato sotto la mia di- 
retta sorveglianza. In esso è particolarmente caratteristica la regione apicale ventrale della grande valva 
dopo tolto lo strato esterno del guscio (vedi Tav. XIX [IV], fig. 17). In un altro esemplare, di dimen- 
sioni poco minori, sono ben evidenti le particolarità del lato dorsale dell’apice. Finalmente è notevole un 
individuo, di statura molto più piccola, nel quale potei mettere in evidenza il sostegno del lofoforo (vedi 
Tav. XIX [IV], fig. 16), che presenta i caratteri così bene illustrati dal SuEss. 

Gli esemplari più giovani riconducibili a questa specie sono abbastanza numerosi, e costituiscono una 
serie paragonabile a quella figurata dal TorLey. Il più piccolo di essi misura appena un centimetro di 
altezza. La statura maggiore era invece certamente raggiunta da un individuo che, a giudicare dal fram- 
mento rimasto, non era alto meno di 10 o 12 centimetri. 


70. Stringocephalus Burtini var. dorsalis (GoLpruss ms.). — Tav. XIX [IV], fig. 18. 


1840. Stringocephalus giganteus (pars) Sowerev. Devonshire. L. c., tav. LVI, fig. 11. 
1840. Stringocephalus dorsalis GoLpruss in D’Arcnrac et pe VERNEUIL. Description of the Fossils in the Older 
Deposits of the Rhenish Provinces. Trans. Geol. Soc. London, (2) VI, pag. 369, 
tav. XXV, fig. 5. 
1853. Stringocephalus Burtini var. dorsalis ScantR. Brachiop. der Eifel. L. c., pag. 195, tav. XXIX, fig. 1 a-d. 


1864. = —  Davmson. Brit. Devon. Brachiop. L. c., XVII, tav. I, fig. 22; tav. II, fig. 7 

: (caet. excl.). 

1891. _ —  Wairraves. Devonian of the Mackenzie River. L. c., tav. XXIX, fig. 11 e lla 
(caet. excl.). 

1908. — — var. dorsalis Vinassa. Devon. medio nella giogaia del Coglians. L. c., pag. 10, 

(E tav. VIII, fig. 10a-d. 
1908. - _—. var. dorsalis TorLev. Fauna d. Schleddenhofes. L.c., pag. 12, tav. I, fig. 12; 
tav. II, fig. 1. 


Forma distinta dal tipo per la figura allargata del contorno, che invece di essere ovale si fa subcir- 
colare od ovale trasverso, mentre l’angolo apicale da acuto si fa ottuso. Anche l’apice della grande valva 
è meno alto e sporgente. i 

Accompagna anche a Monumenz la forma tipica e non è rara nei calcari con Atrypae e Coralli. 
L’angolo apicale si apre fino a 120°; la larghezza è fino di !/, maggiore della larghezza. - 

Manca però nei nostri esemplari il profondo seno che orna particolarmente gli individui dello 
Schleddenhof. 

Fam. F'erebratulidae Kc. 
Gen. Terebratula KLEIN. 
Subg. Dielasma Kive. 


71. Terebratula (Dielasma) rectangulata Scurix. — Tav. XIX [IV], fig. 19. 
1906-07. Dielasma (Cryptonella?) rectangulata Scurin. Devon d. Ostalpen, IV. L.c., pag. 262,tav. XI, fig. 11d-d. 


Sei esemplari hanno la conchiglia depressa, a figura di quadrante di circolo, propria di questa forma 
carnica. Le valve sono subeguali, ugualmente convesse, senza traccia di seno nè di lobo, con commessura 
frontale diritta. 
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I lI III IV 
Altezza della valva ventrale o SIOMEEEAO mm. 6 mm. 4,5 mm. 4,5 
Altezza della valva dorsale o 5 PT DINOO. » 4,5 ni 4,2 
Larghezza . . ò . . . Do 6 dA LT SERIO, » 4,8 
Spessore . . . . . . » 3 » DI U » 2 ppi ced hi 8 
Angolo apicale . c 5 ò È 950 100° 90° 105° 


Gen. Waldheimia Kixc. 
72. Waidhsimia Whidbornei DavIpson. 


1882. Waldheimia Whidbornei Davimson. Suppl. Devon. Brachiop. L. c., XXXVI, pag. 12, tav. I, na Beh 
1897-99. — v. Lbozy. In Wiss. Ergebnisse der Reise B. Széchenyi, III. pag. 25, tav. VI. 
fio. 10 (cum. syn.). ” 
1905-07. = _ Gorrani. Paune devoniane. L. c., pag. 38 (cum sym.). 


Un solo esemplare, delle dimensioni seguenti : 


Altezza della valva ventrale % . mm. 


4,5 
Altezza della valva dorsale . + E » 4 
Larghezza . o 5 . c . Nono 
Spessore . 7 . . 2 È 2 


L’angolo apicale è di 85°. La commessura frontale sinuata, il contorno pentagonale allungato rispon- 
dono, con gli altri caratteri, agli esemplari del von Loczy e a quelli della Cianevate. 


Lamellibranchiata. 
Ord. Anisomyaria NEUMAYR. 


Fam. BEytilidae Lamarck. 


Gen. Mytilus Lixvro. 
73. Mytilus carnicus n. f. — Tav. XIX [IV], fig. 20. 


Valva destra di grandi dimensioni, a contorno ovato, un po’ distorto in avanti superiormente, ove 
termina in curva ristretta. Altezza superiore di metà alla dimensione opposta. Margini tutti regolarmente 
arrotondati. Umbone rigonfio, non appuntito ma bensì a profilo regolarmente arrotondato anch'esso, poco 
protratto in alto. Valva notevolmente convessa: spessore equivalente a più di !, dell’altezza; la linea di 
maggior convessità descrive dall’apice al margine inferiore una curva sensibilmente spostata verso il 
margine posteriore, al quale tende a essere parallela. I profili longitudinali, arcuati con regolarità nella 
parte ventrale, si fanno sempre più asimmetrici quanto più si tagliano vicini all’umbone, cadendo sempre 
più ripidamente a sinistra e descrivendo una sinuosità sempre più pronunciata a destra dove la valva 
si deprime leggermente prima di raggiungere il margine anteriore. Anche sul modello interno si hanno 
impronte di linee concentriche di. accrescimento. 5 


Altezza della valva o 5 o . mm. .80 
Lunghezza della valva . o, ; E I 
Spessore della valva - E o c » 22 
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I confronti sono molto semplificati dalla scarsità di grandi Mytilus nelle faune paleozoiche antiche. 
Tra le forme ascritte a questo genere, le sole che si avvicinano alla nostra sono M. confraternus Bar- 
RANDE ! e M. parens BARRANDE ”), le quali però hanno convessità minore e contorno sensibilmente di- 
verso nella parte posteriore. Il contorno è pure diverso, come anche la forma dell’umbone e la confor- 
mazione della regione anteriore, nella Mytilarca (Plethomytilus) ponderosa Hart 3. Se la nostra forma 
spetti (anzichè a Mytilus) a quest’ultimo genere o ad altri affini, simili nella conformazione esterna e 


diversi per caratteri interni, è, come per le specie boeme, impossibile a giudicare. 


Ord. Homomyaria ZITTEL. 


Fam. Nuculidae Gray. 


Gen. Nucula LAwaRcK. 


74. Nucula Monumentorum n. f. — Tav. XIX [IV], fig. 21. 


Valva destra robusta, ovale, poco allungata (altezza equivalente a circa */, della lunghezza) e a con- 
torno poeo inequilatero; margine cardinale breve (poco più di metà della lunghezza della valva) e diritto; 
gli altri margini arcuati e riuniti in modo da descrivere una figura trasverso-ovata, troncata in alto è, 
con la curvatura minore in avanti. Umbone grande, rigonfio, arrotondato, elevato sulla linea cardinale, 
situato quasi nel mezzo e con l’apice in prossimità «della linea mediana. Depressione supero-anteriore 
triangolare, ampia e nettamente delimitata. Superficie percorsa da 5 principali cercini concentrici, distanti 
quasi tre millimitri uno dall’aitro; in ogni intervallo sono 5 o 6 linee finissime di accrescimento. 


Altezza della valva . o c . mm. 14 
Lunghezza della valva - o . » 18 
Spessore della valva . - : h » 6,5 


La forma generale di questa specie (poco allungata, poco inequilatera, con umbone grande e quasi cen- 
trale) le è peculiare fra le congeneri paleozoiche. L’ornamentazione è talora identica in aleuni esemplari 
della Nueula corbuliformis Haut *. 


Fam. Astartidae Gray. 


Gen. Cypricardinia Hat. 
75. Cypricardinia scalaris Pamups sp. — Tav. XIX [IV], fig. 22. 


1841. Modiola scalaris Punnies. Palaeozoie Fossils of Cornwall ete., pag. 137, tav. LX, fig. 62. 

1842. Oypricardites indenta Coxrap. Silurian and Devonian Systems of the U. S. L. c., VIII, pag. 244, tav. XII, 
fig. 12. 

—_ —_ inflata Coxrap. Ibid., pag. 246, tav. XV, fig. 2. 


1) Syst. Sil., VI, 1881, tav. 207, cas. IV, fig. 1-10. 

2). Syst. Sil., VI, 1881, tav. 210, cas. II, fig. 1-12. 

3) Pal. N. York, V, pt. I, 1885, pag. 254, tav. XXX, fig. 2-7. 
4) Pal. N. York, V, pt. I, 1885, pag. 359, tav. XLVI, fig. 24-34. 
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. Cypricardia squamifera (non Prittips nec pe KoxIncx) et elongata RoemER. Beitrige nordwestl. Hara- 


gebirge, I. L. c., pag. 33, tav. V, fig. 4a, db. 


impressa Pacar. In « Pacat et HermersEN. Geognostische Untersuchungen im mattleren 


a 


Russland ». Beitr. Russ. Reich, XXI, pag. 106, tav. IV, fig. 4a, d. 


. Cypricardinia lamellosa Haur. Pal. N. York, II, pag. 266, tav. XLIX a, fig. 1a-c. 


distincta BiLLines. Palacowoie Fossils, II, pt. 1, pag. D6, fig. 26; 27. 
inflata var. subaequivalvis Han et WunirereLp. In XXVII Ann. Rep. N. Y. State Mu- 
seum of Nat. Hist., tav. XI, fig. 2-4. 
gratiosa Barranpe. Syst. Stil., VI, tav. 257, cas. I, fig. 1-16. . 6 
indenta WaLcorr. Palacontology of the Eureka District. Mon. U. S. geol. Surv:; VIII, 
pag. 182, tav. V, fig. L4; tav. XV, fig. 2. 
— Haun. Pal. N. York, W, pt. 1, pag. 485, tav. LXXIX, fig. 6-16) e 235 
tav. XCVI, fig. 2. AE 
arcuata, consimilis, sulciferus Haur. Ibid., pag. 486-87, tav. LXXIX, fig. 17-22. 
squamifera Maurer. Fauna von Waldgirmes: L. c., pag-.231, tav. XIV, fig. 30-33. 
lamellosa Tscnerniscnew. Mittl. vu. oberen Devon des Urals. L. c., pag. 49, tav. VII, fig. 3. 
gratiosa Barros. Faune d’Erbray. L. c., pag. 170, tav. XI, fig. 10. 
scalaris Wnmreorne. Devon. Fauna S. England. L.c., XLV, pag. 5, tav. 1, fig. 6-8. 
scalaris Brusnausen. Die Lamellibranchiaten des Rheinischen Devon. Abh. k. Preuss. 
geol. Landesanst., n. s.;} XVII, pag. 179, tav. XVI, fig. 2. 
lima Scunur in BrusHausen. Ibid., pag. 182, tav. XVI, fig. 1. 
Sandbergeri Brusnausen. Ibid., pag. 181, tav. XVI, fig. 3. 
— HorzapreL. Ob. Mitieldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 224, tav. XVI, 
z fig. 7 (syn. excl.). 
scalaris Orunert. Mossiles dévoniens de Santa Lucia. Bull. Soc. géol. France, (3) XXIV, 
pag. 853, tav. XXVII, fig. 7,8. 
—  v. Léozv. In Wissenschafiliche Ergebnisse der Reise B. Széchenyi, III, pag. 22, 
Avo, VIGI ie RIE 
gratiosa Gortani. Faune devoniane. L. c., pag. 4l. 


revisione completa delle forme che spettano al genere Oypricardinia, fatta sopra tutto in base 
degli originali, sarebbe certamente fra le più opportune, tanta è la variabilità delle specie, 
tanti i nomi fabbricati dagli autori, tanta la confusione che regna tra essi. Con l’esame degli originali 
soltanto, si potrebbe infatti accertare se le volute distinzioni di forma hanno una base reale e fino a 
qual punto le particolarità più minute della scultura superficiale possano esser dovute a diversi stati di 
conservazione e modi di fossilizzazione o alla variabilità individuale o specifica. i 

In mancanza di una simile revisione, e nella impossibilità di farla per il momento, mi è giocoforza 
limitarmi a un esame critico delle diagnosi e figure pubblicate dai principali autori; partendo sempre 
dal concetto che le soverchie distinzioni son più dannose che utili, e che il ciclo di variazione delle 
specie va inteso in senso abbastanza largo. 

La sinonimia su riportata e quella della specie seguente riassumono i risultati a cuiì sono giunto, 
attenendomi anche in parte ai concetti del BARROIS e del WHIDBORNE. 

Alla Modiola scalaris del PrILLIPS, riferita poi ai generi Mytilus ! e Omalia ?, e riconosciuta come 


i) D’OrBIGNY. Prodrome de paléontologie, I, 1849, pag. 82. 
2) De RycKHoLT. Mélange paléontologique, pi. 2, 1851, pag. 74. 
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una Cypricardinia del WHIDBORNE (1. c.), si riattaccano numerosissime forme individuali battezzate come 
specie distinte, a cominciare da quella Cypricardinia lamellosa su cui James Hart fondò il genere nel 
1859 (1. c.). Il riconoscimento del tipo è assicurato, dal momento che esso esiste e potè essere esaurien- 
temente studiato. 

Sulla identità specifica con esso delle l. distineta BiLines, ©. indenta Conran, C. lamellosa HALL, 
ha già detto abbastanza il WHIDBORNE medesimo. 

La C. inflata fu già da Hatt riunita alla C. «ndenta. Delle altre forme americane, quelle denominate 
da Hacx €. arcuata, C. consimilis, C. sulciferus (e che egli stesso aveva prima riunito alla €. îndenta) 
non sembrano che leggiere variazioni individuali, a cui le stesse figure tipiche di C. indenta segnano vari 
passaggi. BARRANDE ! cita come carattere peculiare delle forme americane rispetto alle europee, le loro 
dimensioni molto maggiori; ma ciò non è esatto, e la frase del chiaro paleontologo è probabilmente du- 
vuta al fatto che quando egli scriveva non era ancora uscita la spiegazione particolareggiata delle ta- 
vole di HaLr con l’indicazione degli ingrandimenti delle figure. I maggiori esemplari di HALL, come 
appare dalle illustrazioni e dal testo, non superano i 20 millimetri di lunghezza; e hanno dimensioni assai 
piccole gli esemplari figurati dal WaLcotT sotto il nome di C. indenta. sg 

Quanto alla C. graziosa BARRANDE, per quanto l’illustre autore affermi recisamente la bontà delle sue 
specie, essa in questo caso non si può sostenere. Troppi e troppo numerosi sono i passaggi che legano 
le varie forme da lui disegnate alle numerose figure degli autori che abbiamo finora citato; con gli esem- 
plari migliori di C. indenta suné' identici anche i particolari della minutissima scultura superficiale. Nè 
si possono staccare da C. indenta, e quindi da ©. scalaris, gli esemplari riferiti da altri a C. gratiosa; 
come quelli di Erbray (benchè leggermente più obliqui) e quelli miei della Cianevate. La loro mancanza 
di scultura superficiale non è imputabile che a imperfetta conservazione. Già lo sospettava, per i suoi, 
il BaRrROIS; come prova, ho da Monumenz una Cypricardinia in cui la scultura è mantenuta in alcune 
parti della superficie e sembra mancare affatto in altre, dove senza dubbio esisteva. 

Delle altre forme europee, le tre distinte dal BrusHAUSEN nel Devoniano del Reno devono certamente 
riunirsi in una sola. Bene egli fece a seguire il WHIDBORNE nel ripristinare il nome di C. scalaris; ma 
in esso vanno pure comprese le lievi variazioni da lui denominate C. lîima e C. Sandbergeri. D'altro 
canto, le piccole differenze (minor numero di coste e forma più attenuata in avanti) che io stesso se- 
gnalavo tra gli esemplari del BrusHauseN e quelli della Cianevate da me riferiti a C. gratiosa, sono tali 
da rientrare nell’ambito delle variazioni individuali di questa specie così polimorfa. 

Per la minore obliquità e il numero sensibilmente maggiore di coste, la C. squamifera del RoEMER e 
l’esemplare figurato dallo TscHERNYScHEW come ©. lamellosa possono forse segnare un passaggio alla specie 
seguente. 

Così intesa, la C. scalaris sarebbe caratterizzata come segue. 

Rapporto fra altezza e lunghezza da °%/o0 2 59/roo- Coste progressivamente tanto più grosse quanto 
più si va verso la parte posteriore e inferiore della conchiglia, separate da solchi più larghi di esse. Mi- 
surate lungo la linea di maggiore convessità, fra 2 e 5 millimetri dall’apice, le coste sono da 3 a 5 sulla 
valva destra, da 40 5 sulla sinistra; su tutta la valva meno di una ventina. Contorno molto inequilatero, 
sempre fortemente obliquo, variabile dalla forma romboidea alla romboideo-ovata e alla ovato trasversa. 
Margine superiore breve (da !/, a °|, della lunghezza), diritto o appena lievemente convesso; il palleale 
di regola sinuoso, a sinuosità ora evidente, ora appena avvertibile; il posteriore diritto o leggermente 


1) BarRANDE. Syst. Sil., VI, 1881, pag. 72. 
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sinuoso, con sinuosità in cui domina ora la convessità, ora la concavità, e ad angolo pronunciato, ottuso 
o arrotondato, col margine cardinale. Tutta la regione postero-superiore è fortemente depressa, in forma 
di triangolo ottuso. L’umbone è poco o punto prominente, molto spostato verso la regione anteriore. Valve 
dissimili: di regola la destra assai più convessa; talvolta però subeguali fra loro, e talvolta ancora la de- 
stra meno sviluppata della sinistra. 

I due esemplari di Monumenz hanno forma simile a quelli di Erbray. La lunghezza è di mm. 8,5 e 
l'altezza di 5. Le coste sono complessivamente 16; ne corrono 4 sulla linea di maggiore convessità fra 
2 5 millimetri dall’apice. 


76. Cypricardinia crenicostata RoexeR sp. -- Tav. XIX [IV], tig. 23. 


21834-40. Pterinea elegans GoLpruss. Petrefacta Germaniae, pag. 136, tav. CXIX, fig. 9a, d. 
1834-40. Sangumolaria lamellosa GoLpruss. Ibid., pag. 279, tav. CLIX, fig. 12. È ; 
1850. Cypricardia crenicostata Roemer. Bewtrige nordwestl. Harxgebirge, I. L. c., pag. 60, tav. IX, fig. 19. 


1851-56. — lamellosa (non Hart.) ParLuIps in SanpBERGER. Rhein. Schichtensystem in Nassau, pag. 262, 
tav. XXVII, fig. 13-13. 
1851-56. = crenistria SanpeeroeRr. Ibid., pag. 263. tav. XXVIII, fig. 5. 
1866. Cypricardinia (Pierinea) elegans pe VernEvIL. Aste Mineure, pag. 33, tav. XX, fig. 7. 
1878. _ lamellosa (nun HarL) Kayser. Die Fauna der diltersien Devonablagerungen des Harzes. 
Abh. geol. Sp.-Karte v. Preuss., II, pt. 4, pag. 128, tav. XX, fig. 3. 
1878. — crenicostata Kaxser. Ibid., pag. 129, tav. XX, fig. 2, 2a. 
1SSI. — nitidula BarranDE: Syst. SU., VI, tav. 204, cas. VI, fig. 5-8; tav. 257, cas. IV, fig. 1-24. 
1881. Cypricardia urtecostata MatrER. Pauna von Greifenstein. L. c., pag. 37, tav. II, fig. 22. 
1885. _ elongata (non D’ArcHisc et VerneviL) Maurer. Kalke von Waldgirmes. L. c., pag. 230, 
«tav. IX, fig. 27-29. 
1885. —_ crenicostata MatRER. Ibid., pag. 232, tav. IX, fig. 34. 


1888. Cipricardinia alveolaria OruLert. Note sur quelques Pélécypodes divoniens. Bull. Soc. géol. France, (3): 
DEV, pag. (659; tav. DOVE fig: 9-2. 


1889. —_ , erenicostati Barros. Faune d’ Erbray. L. c., pag. 167, tav. XI, fig. 9.a-9. 
1891. —  striatissima Wrsorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLV, pag. 9, tav. I, fig. 29, 
29a, 10. tic 
_ _ reticulata (Pmuies) WuBorne. Ibid., tav. I, fig. 11 (fig. 12 et 13 excl.). 
1896. _ ?sp. WuHipBorne. Op. cit., L. c., L, pag. 91, tav. IX, fig. 22. 


La stessa confusione notata a proposito della specie precedente, appare anche tra le forme che se- 
guendo BarRoIs raccolgo sotto il nome di Cypricardinia crenicostata RoeMER. Questo nome non avrebbe 
certo potuto essere ripristinato soltanto in base alla scialba figura e alla diagnosi troppo succinta e im- 
precisa ! lasciate dall'autore. Ma l’esemplare originale fu ritrovato e nuovamente illustrato ventotto anni 
dopo dal KaysER che lo fece assai meglio conoscere; e al BarRoIs sopra tutti spetta il merito di averne 
fatto intendere il valore e l'identità specifica con la C. nitidula del BARRANDE, al quale però essa non 
era completamente sfuggita ?). 


1) Testa ovato trigona eraltata concentrice costata antice truncata medio sinuato-compressa postice arcuata plicato- 
compressa, costis inaequalibus crenulatis: quest'ultima frase sopra tutte infelice e inesatta. 
2) Cfr. BARRANDE. Syst. .Sil., VI, 1881, pag. 75. 
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Molto incerto sarebbe invece risalire ancora più addietro e ripristinare addirittura il nome di elegans 
GoLpeuss; perchè le figure del GoLpFuss rappresentano una forma così esageratamente alta da non po- 
tersi considerare che una mutazione della specie, se anche si voglion far rientrare in essa; e gli esem- 
plari attribuiti a ©. elegans dal DE VERNEUIL sono, secondo OEHLERT, identici alla sua C. alveolaria. 

La valva figurata da KaysER sotto il nome di. C. lamellosa fu dallo stesso BARRANDE (I. c.) attribuita 
incidentalmente a €. crericostata, e lo conferma il BarRoIs. La C. lamellosa del SANDBERGER, se ha il 
seno un po’ meno profondo della ©. crericostata, non per questo se ne può staccare; e neppure per l’ap- 
parente uguaglianza delle valve che nella specie precedente abbiam visto variare fino al punto da in- 
vertirsi le rispettive proporzioni, Differenze maggiori non presenta la (€. crenistria SANDBERGER, che il 
WHIDBORNE identifica con la ©. ritidula BARRANDE e perciò con la nostra. 

Non si sa invece intendere come il WHIDBARNE, che così giustamente aveva raggruppato le forme 
«lella C. scalaris, si sia lasciato tentare a fondare una nuova specie, la (C. striatissima, per esemplari 
che egli stesso si dice “ very inclined to regard as the same species , con la C. crericostata quale è in- 
tesa dal BarRoIs. Le sole differenze che egli mette in rilievo (costole un po’ più grossolane, ala anteriore 
della valva sinistra alquanto più espansa, limite -dell’area depressa più spiccato e posto più addietro) sono 
non solo tenui, ma variabili da individuo a individuo, trattandosi di caratteri che nel genere in questione 
sono tutt’altro che fissi. ; 

La C. artecostata MauRER può sembrare a prima vista diversa dalla C. crenicostata, considerando 
l'esemplare isolato che all’autore della specie ed al KayseR sembrò distinto soltanto per il costipamento 
delle sue costicine concentriche. Se non che, misurate al solito fra 2 e 5 millimetri dall’apice lungo la 
linea di maggiore convessità, le coste non sono più di 9. Trattandosi di valva sinistra, che è la più fitta- 
mente costata, è un numero compreso nei limiti normali di oscillazione del tipo. 

Resta a parlare della C. alveolaria OFELERT, la quale, se per forma spetta senza ‘dubbio alla ©. cre- 
nicostata, quale è da noi intesa, a primo sguardo sembra separarsene per la minuta scultura reticolata 
superficiale. A parte il fatto che la figura di OFHLERT è un po’ schematizzata, va notato che l’apparenza 
reticolata è dovuta al fatto di continuarsi sulle coste i sottili filetti che in altri esemplari sono limitati 
ai solchi; è perciò carattere oscillante oltremodo- con la fossilizzazione e lo stato di conservazione. Del 
resto lo stesso OrHLERT nel rilevare i caratteri distintivi della sua specie in confronto della C. nitidula, 
non cita nemmeno la scultura; e si appoggia solo sul contrasto fra le due valve, che non può avere 
serio valore. i 

Abbiamo nella C. crenicostata come è da noi intesa: © 

Rapporto fra altezza e lunghezza da °%.no a **roo- Coste fra 2 e 5 millimetri dall’apice, misurate 
lungo la linea di maggiore convessità, in numero da 5 a 7 sulla valva destra, da 6 a 9 sulla sinistra; 
su tutta la valva, da 20 a 40. Contorno molto inequilatero, ma meno obliquo della €. scalaris, meno: 
allungato, per lo più subquadratico. Margine superiore breve, spesso inferiore a !/, della lunghezza, con 
la linea cardinale diritta o appena convessa; margine anteriore breve e convesso; l’inferiore regolarmente 
‘convesso e più frequentemente con una leggera sinuosità rientrante nella metà anteriore: il posteriore 
diritto o leggermente sinuoso. Umbone della valva destra sempre rigonfio, grande, prominente; umbone 
della valva sinistra spesso ridottissimo. Conchiglia con un seno anteriore di solito appena accennato e 
talora nullo, ‘e con un seno posteriore (ben netto specialmente nella valva destra) che separa la cresta 
cardinale dall’ala posteriore depressa. Valve spesso molto inuguali; la destra rigonfia, la sinistra quasi 
sempre più piccola e piana. 

L’esemplare che ho figurato, proveniente da Monumenz, ha i caratteri del tipo. Le coste, numerate 
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secondo il solito fra 2 e 5 millimetri dall’apice sono 6 o 7 sulla valva destra, 9 sulla sinistra. Le dimen- 


sioni sono le seguenti: È 
i Lunghezza della conchiglia c o fron II 
Lunghezza del margine cardinale . » 6,5 
Altezza della valva destra . . ò » De 
Altezza della valva sinistra o 0 » 8,5 
Spessore della valva destra ; . » 4 
Spessore della valva sinistra . c » 2,9 


In complesso l’esemplare spetta alle forme che per minore inequilateralità, per minore lunghezza 
relativa e per essere più fittamente costate sono meglio distinte dalla C. scalaris. Le forme estreme 
delle due specie sono infatti lontane e ben distinte fra loro, così da poter essere considerate buone specie 
non ostante le gradazioni che le collegano. 


Fam. Conocardiidae Neumyr. 


Gen. Conocardium Brown. 
77. Conocardium prunum Barranpe. — Tav. XIX [IV], fig. 24. 
1881. Conocardium prunum Barranpe. Syst. Sil., VI, tav. 198, cas. II, fig. 1-20. 


L'unico esemplare ha entrambe le valve, ma è privo del rostro e del margine esterno della duplice 
ala. Il margine anteriore dall’attacco del rostro alla fronte segue una leggiera curva convessa all’ esterno, 
e si continua senza angolo nè brusca inflessione con l’arrotondato margine inferiore. Le valve hanno con- 
vessità mediocre; la linea di maggiore convessità, dall’ umbone al mezzo della fronte, non è perpendi- 
colare ma obliqua rispetto al margine cardinale. 

Le regioni in cui si può distinguere la valva sono molto male delimitate, e la loro separazione ap- 
pare eccessivamente artificiale. La concavità della parte cordiforme è assai lieve: nel suo complesso questa 
regione della valva si, presenta nettamente saliente verso l’innanzi, con profilo trasversale parabolico. 
La regione mediana ha un profilo simmetrico e pressochè semicircolare, quando sia condotto normalmente 
alla linea di maggiore convessità; dalla regione posteriore, che non è molto più estesa dell’anteriore, la 
si può distinguere soltanto in prossimità dell’umbone. 

Le pieghe sono poco arcuate, a sezione rettangolare, più strette degli spazi interposti; sono circa 
una decina nella parte anteriore, 7 od 8 nella mediana, 7 nell’ala. La finissima striolatura superficiale 
nell’esemplare descritto è costituita da filetti esilissimi, diritti, perpendicolari alle coste; nella regione 
mediana se ne contano 4 nello spazio di un millimetro. 


Lunghezza della conchiglia . . imma oca 
Altezza della conchiglia : ò . DINO 
Spessore della conchiglia : ò " DEMO OE 
Rapporto fra spessore e altezza . ; 23/00 


La sola specie che si avvicini molto all’esemplare descritto è il C. prunm, massime con le sue forme 
ad ali meno espanse, come è ad es. la settima delle citate figure del BarrANDE. La metà inferiore della 
conchiglia con contorno equilaterale rispetto alla linea di maggior convessità, e insieme l’ obliquità di 
tale linea sul margine cardinale, sono peculiari del O. prunum. È da osservare, rispetto agli esemplari 
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di Boemia, che essi hanno una maggiore gonfiezza del nostro, poichè il rapporto fra spessore e altezza 
1 È 69 88 ag AO ; 5 ; : 
vi oscilla fra —— e —, mentre è di —— nell’esemplare di Monumenz. Si potrebbe fare di questo, vo- 
100 100 100 

lendo, una var. compressum; ma ciò non mi sembra opportuno, sia per l’ incompleta conservazione del- 
l’unico esemplare, sia per la variabilità che nel rapporto accennato presentano spesso i Conocardi (ad 
es. il C. bohemicum, di cui il BARRANDE ci dà una così bella serie). 

E poichè ho nominato il C. bohemicum, può anche notarsi la somiglianza di contorno che offrono con 
il C. prunum di Monumenz alcuni esemplari di C. dohemicum var. longula *); essi però si distinguono 
nettamente, come appare anche dalla minuta descrizione del BarRoIs 2, per lo spigolo ben marcato di 


separazione fra la regione anteriore e la regione mediana. 


78. Conocardium volaicum Scurin. 
1905. Canocardium wolaicum Scurim. Devon d. Ostalpen, IV. L.e., pag. 109, tav. VI, fig. Ga-d. 


Distinto dal C. prunum sopra tutto per l'altezza relativamente minore e l’asse di maggior conves- 
sità non obliquo ma perpendicolare alla linea cardinale, ha come la specie precedente non delimitate nè 
delimitabili le regioni della valva. Questi caratteri sono ancor più evidenti nel mio esemplare (ridotto 
alla sola valva sinistra) che nell’esemplare del FrEcH descritto dallo Scupin. Così il rapporto fra altezza 
e lunghezza, che è di 2 a 1 nel C. prunum e di circa so, nel C. volaicum di ScuPIN, è di 106 nel- 
l'esemplare di Monumenz. Molto debole è la convessità. 

Somiglia al C. volaicum il O. cuneus var. attenuatum (Conran) Hat 8 [= 0. nevadense WaLcort em. 4) IL 
che se ne distingue per statura maggiore, ala più espansa, margine esterno non rientrante, coste più 
numerose. 


79. Conocardium artifex Barranpe. — Tav. XIX [IV], fig. 25-27. 


1881. Conocardium artifexr Barranpe. Syst. Sil., VI, tav. 199, cas. II, fig. 1-35. 


? 1885. - crenatum (non SremincER) TscnrernrscHEw. Unt. Devon Westabhang des Urals. L. c., 
pag. 25, tav. V, fig. 44 a-f. 
1887. — Marsi OrnLeRT. Etude sur quelques fossiles dévoniens de ? Quest de la France. Ann. des 
Sc. géol., XIX, 1, pag. 15, tav. I, fig. 23-31. 
1889. —_ — Barros. Paune d’ Erbray. L.c., pag. 160, tav. XI, fig. 4a-d. 
1905. — artifex Scuerm. Devon d. Ostalpen, IV. L.c., pag. 107, tav. VI, fig. 9a, d. 
, 1905-07. — —  Gorrani. Faune devoniane. L. c., pag. 42, tav. II, fig. 15-17. 


I dodici esemplari rispondono ai caratteri che ho descritto negli esemplari della Cianevate e del 
monte Coglians. Le piccole variazioni individuali mi hanno convinto che il C. Marsì non si può assoluta- 
mente staccare nemmeno come varietà dalla specie barrandiana; esso rappresenta soltanto la forma con 


1) Cfr. ad es. BABRANDE. Syst. Sil., VI, 1881, tav. 197, cas. II, fig. 8 e 12. 
?) Faune d’Erbray. L. c., 1889, pag. 156-58. 

3 Pal. N. York, V, pt. 1, 1883, tav. LXII, fig. 1-11. 

4 Palaeont. Eureka District. L. c., 1884, tav. XVI, fig. 4, 4a. 
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regione anteriore più sviluppata, che è la più discosta dal C. quadrans Barr. Il rapporto fra altezza e 
i 76 85 SIL È 60 80 


[| 
3 È rariabile: oscilla fra —- e —— negli esemplari figurati dal BARRANDE; fra — e — 
lunghezza è molto variabile: oscilla fra 100 È 100 negli P Qui ; 100 e 100 


negli esemplari di Monumenz. 

Gli individui giovani riproducono tutti la forma triquetra delle figure barrandiane 2 e 28, che sembra 
quindi decisamente la forma giovanile e che in generale non si mantiene nell’adulto. Mi è parso oppor- 
tuno di illustrare questo fatto con la serie di esemplari, tutti di Monumenz, di cui dò la figura. 


Gastropoda. 
Ord. Prosobranchia CUVIER. 
Fam. Bellerophontidae Mic Cor. 


Gen. Bellerophon Moxrrorr. 


SO. Bellerophon cfr. heros SPrrz. 


? 1892. Bellerophon lineatus Gornruss in Ur Devon. Fauna S. England. L. c., XLVI, pag. 321, 
tav. XXXI, fig. : 
1907. — (Sphaerocyclus) heros Sez. Die Gastropoden des Karnischen Unterdevon. Beitr. z. Pal. 
Oest.-Ung. u. Or., XX, pag. 119, tav. XI, fig. 8,9. 


È molto simile al B. Mint:eì Freca (Ueder das Devon der Ostalpen, III. Zeitschr. d. deut. Geol. 
Ges., 1894, pag. 460, tav. XXXII fig. 7 a-d), del quale è soltanto più slanciato, cioè col rapporto fra. 
altezza e diametro dei giri più grande. Infatti, mentre l’altezza è subeguale al diametro nell’esemplare 
del FRECH, essa tocca appena quattro quinti del diametro nell’esemplare dello Spirz, e cinque sesti del 
diametro nell’esemplare di Monumenz, che a quello dello Serrz si avvicina di più. Eccone le rispettive 
dimensioni: 


B. Hintzei tip. B. heros tip. Es. di Monumenz 
Altezza 5 MM RI mm. 20 mm. 26 
. 
Diametro . È meo 95 - SIMNRZO 3 810 


Il mio esemplare è tutt’ altro che buono, non essendo riuscito a liberarlo dalla roccia incassante che 
in piccola parte; tuttavia permette di seguire l’andamento delle strie superficiali e i caratteri del cin- 
golo longitudinale mediano, che è poco rilevato e sottile (meno di un millimetro di larghezza). 


Fam. Turbiniîidae Ans. 


Gen. Polytropis pe KoxIxck. 
S1. Polytropis sp. ind. 


Un frammento ridotto a porzione dell’ ultimo giro, ornato d’una ventina di costicine longitudinali 
parallele, non tutte uguali nè equidistanti, separate da intervalli più ION di esse. Ricorda la Polytropis 
involuta (BAaRROIS sp. 1), PERNER (Sist. Sil., IV, 1, 1903, pag. 185, tav.:72, fig. 23- 32; tav. 80, fig. 12-16); 
come pure il Cyclonema Hamiltoniae Haut (Pal. N. York, V, pt. 2, iano: pag. 37, tav. XII, fig. 34-36). 


" 


1) Horiostoma involutum BarRroIs. Faune d’Erbray. L. c., 1889, pag. 218 SVI 
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Fam. Capulidae Cuvier. 


Gen. Orthonychia Ha. 
82. Orthonychia conoidea GoLpruss sp. — Tav. XX [V|], fig. 1. 


1843. Fissurella conoidea GoLnruss. Petrefacta Germaniae, tav. CLXVII, fig. 135. 

1885. Capulus selcanus (non Gee) Maurer. Fauna von Waldgirmes. L. c., pag. 242, tav. X, fig. 23, 24. 

1892. Platyceras parvulum Wurrraves. The Fossils of the Devonian rocks of the islands of the Lakes Ma- 
nitoba and Winnipegosis. Contrib. Canad. Palaeont., I, 4, pag. 331, tav. XLIII, 
fig. 9, 10. 

1895. — (Orthonychia) conoideum HorzarreL. Ob. Mitteldevon im Ehein. Gebirge. L.c., pag. 174, 

tav. XV, fig. 4-7. 
1903. Orthonychia convidea Perner. In < BarrANDE. .Syst. St. », IV, I, tav. 7, fig. 1-4. 


I rapporti di questa forma con le altre simili ad essa o con essa confuse, furono ampiamente di- 
scussi dallo HorzApreL. Gli esemplari di Monumenz rispondono ai caratteri che la discussione ha ricono- 
sciuto propri della specie: figura slanciata, conoidea, diritta o quasi, ottusamente arrotondata all'apice, 
a sezione circolare od ovale, senza strie o coste longitudinali nè trasversali manifeste. I miei esemplari 
hanno apice eccentrico, sezione ovale, superficie liscia. 


Dimensioni: 
I II 
Altezza dell’esemplare ò . . mm. 12 mm. 18 
Diametro massimo alla base. ò È) 9,5 DIO 
Diametro minimo alla base ò : » 8 » 8,5 


Fra le specie della Boemia, che 1° HoLzaPreL non poteva prendere in esame, somiglia alla nostra la 
0. bohemica PERNER l, che è assai più regolarmente conica, con l’apice quasi sempre centrale, e che è su- 
scettibile di raggiungere dimensioni molto maggiori. 

Si può infine notare, a scanso di equivoci, che la O. conoidea GoLner. sp. non ha che fare con il 
Platyceras conoideum BarROIS ?, il quale si accosta al gruppo del P. selcanum GIEBEL. 


83. Orthonychia Clarkei Tuomas sp. — Tav. XX |V], fig. 2. 


21903. Orthonychia hamulus (BarrAnDE sp.) PERNER (pars). In « Barranpe. Syst. Sil. », IV, 1, tav. 28, 
fig. 4 (non tav. 29, 32, 33). 
1905. Platyceras Clarkei Taomas. Neue Beitrige zur Kenntniss der devonischen Fauna Argentiniens. Zeitschr. 
deut. geol. Ges., LVII, pag. 253, tav. XII, fig. 17-175. 


L'unico esemplare di Monumenz ha esattamente la forma compresso-coniea, piccola, sottile, allun- 
gata, debolmente incurvata, gradatamente attenuata dalla base all'apice, con sezione ovale e superficie 
liscia, dell’ esemplare argentino. 


Dimensioni: 
Altezza della conchiglia . 6 . . mm. 9 
Diametro massimo alla base . È i DANNO 
Diametro minimo alla base ; h : » 4 


1) Syst. Sil., IV, 1, 1903, tav. 7, fig. 10-16 e 19-26; IV, 2, 1907, tav. 120, fig. 13, 14. 
?) Faune d’Erbray. L. c., 1889, pag. 196, tav. XIII, fig. 4, 4d. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 25 
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Alla O. Clarlieì è prossimo, e forse identico specificamente, l'esemplare riprodotto dal PERNER a tav. 28, 
fig. 4, come O. Ramulus. Esso è più grande e più largo alla base in confronto con le conchiglie del Tro- 
MAS e mia; ma la sua figura appena arcuata si avvicina assai più a queste che non alla $piralata O. 
hamulus tipica, che a parer mio rientra già nel genere Platyceras. 


S4. Orthonychia sp. ind. — Tav. XX [V], fig. 3. 


Esemplare unico, a conchiglia rapidamente attenuata dalla base nell’apice arrotondato, ricurva a se- 
micerchio, a sezione subcircolare, un po’ spianata dal lato interno che termina un po’ prima dell’ esterno, 
così da rendere obliquo il piano dell’apertura. 

Prossimo al fossile di Lummaton ascritto dal WHIvBoRNE al suo Capulus pericompus , e da lui 
riprodotto nella fig. 4 della tav. XX, ne differisce però nella mancanza della compressione apicale. Ri- 
corda altresì l'esemplare di Konieprus ravvicinato dal PERNER ® alla Acroculia (ora Orthornychia) unci- 
nata RoemeR ®, la quale per la minor curvatura e i grossi rilievi trasversali è però ben distinta così 
dall’esemplare boemo come dal carnico. 


Gen. Platyceras Coxran. 


Nei calcari con A#rypa di Monumenz non sono rari i Capulidi che costituiscono la quasi totalità dei 
Gasteropodì ivi racchiusi. Il genere Platyceras è meglio degli altri rappresentato. Sei forme diverse si 
prestano a esser descritte; nel materiale di rifiuto attrassero inoltre la mia attenzione alcuni frammenti 
di ardua interpretazione, che sì possono forse riportare a modelli interni di Platyceras simili a quelli 
riprodotti in: OFHLERT. Description de deux nouvelles espèces d'Acroculia du Dévonien inférieur de la Ma- 
yenne. Bull. Soc. géol. France, (3) XI, 1883, pag. 602, tav. XVI. 


S5. Platyceras erectum Han. -- Tav. XX [V], fig. 4. 


S° 


58. Capulus uncinatus (non Roemer) Greser. Silurische Fauna des Unterharzes, pag. 21, tav. XIX, fig. 20. 

8. _ _ (non Roexer) Kavyser. Adell. Devonabdlag. des Harzes. L. c., tav. XV, fig. 1-3. 

19. Platyceras erectum Han. Pal. N. York, V, pt. 2, pag. 5, tav. II, fig. 4-11. 

03. Orthonychia hamulus (BarranDE sp.) PerNER. In « BarranpE. Syst. Sil. », IV, 1, (?tav. 28, fig. 4); 
tav. 29, fig. 6-8; tav. 32, fig. 21-25; tav. 33, fig. 1-17. 

1907. Platyceras hamulus Serrz. Gastropoden Karn. Unterdevon. L.c., pag. 161, tav. XV, fig. 26, 27. 


1843. Acroculia erecta Harr. Geology of N. York. Fourth geol. Distr., pp. 172, 174, fig. 5. 
5 


È fuori dubbio la corrispondenza dell’ elegante esemplare di Monumenz con le forme americane dal 
regolare profilo, dall’apice alquanto compresso, dalla base subcircolare. 


Altezza della conchiglia 5 ° . mm. 10 
Diametro alla base ; 5 a 3 » 9 


In questo ciclo di forme rientrano immediatamente quelle boeme raccolte sotto la denominazione di 


x 


Orthonychia hamulus. Nelle une e nelle altre la conchiglia è arrotolata nello stesso modo e nello stesso 


) WHIDBORNE. Devon. Fauna S. England. L. c., pag. 205, tav. XX, fig. 1-5. 
%) In « BARRANDE. Syst. Sil. », IV, 1, 1903, tav. 28, fig. 6. 
3) ROEMER. Beitrùge nordwestl. Harzgebirge, III. L. c., 1855, tav. XV. 
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grado. La differenza del nome generico (Platyceras per Hart, Orthonychia per il PERNER) non dipende 
che da un criterio soggettivo: cioè il diverso grado di avvolgimento della spira che i due autori richie- 
dono per classificarla nell’uno anzichè nell'altro genere. Fra la conchiglia diritta delle Orthonychiae ti- 
piche e la conchiglia arrotolata di un tipico Platyceras, la serie dei fossili descritti ci offre tutti i pas- 
saggi possibili, talchè la scelta è necessariamente arbitraria; a me sembra più opportuno seguire HALL, 
fondatore del genere Orthonychia, che richiede per esso l’assoluta mancanza di avvolgimento spirale. 

A parte tale questione di nome, mi pare evidente la pertinenza delle forme americane e boeme a 
una medesima specie. Anche la minuta ornamentazione della superficie è uguale, nei rari casi in cui è 
conservata: cfr. ad es. la fig. 10, tav. II, di Hart, con la fig. 15, tav. 33, di PERNER. 

Lo stesso PERNER è infine condotto ad ammettere che ai suoi esemplari si accostano molto quelli 
figurati da GreBeL e KavseR come Capulus uncinatus, riferendosi all’ Acroculia uncinata RoemeR. Que- 
st’ultima è infatti ben diversa dalle forme accennate; basti dire che è assai meno incurvata (così da 
non lasciar dubbio sulla sua pertinenza al genere Orthonyehia), e che ha le strie trasversali elevate ir- 
regolarmente in cercini. 


86. Platyceras ausonium n. f. — Tav. XX [V], fig. 5. 

Conchiglia relativamente grande, non perfettamente regolare nè simmetrica, curvata fino a tre quarti 
di giro. La curvatura si compie in tre tempi. Un buon terzo della conchiglia, a partire dalla bocca, si 
mantiene diritta; poi s’inflette bruscamente e continua con leggerissima curva per un altro terzo; l’ul- 
tima parte è regolarmente ricurva con profilo semicircolare. Questa particolare curvatura dà al profilo un 
contorno caratteristico. 

La figura del guscio, supposta svolta la spira, è molto strettamente conica. 

Il contorno dell’apertura è semiovale. L’apice è compresso, acuto, rivolto in dietro, ma libero anche 
all’estremità. La carena longitudinale in cui si assottiglia il suo dorso, va facendosi sempre più ottusa 
a misura che si scende verso la base. 

Il guscio, per quanto si rileva dalle tracce rimaste, era grosso e robusto. 


C) 
Altezza della conchiglia È . ian 
Larghezza massima alla base 0 0 » 24 
Larghezza minima alla base . o o » 21 


Questa forma è così bene individuata che non v'è luogo a raffronti mancando termini prossimi. Ri- 
corderò tutt'al più alcuni esemplari di P7. compressum RoEMER ! sempre distinti però per minor curva- 
tura, apice più breve, conchiglia rigonfia nel senso trasversale. Si può anche accennare a qualche forma 
di PI. contrarium BARR. sp. ?, che presenta a. ogni modo una spira assai più ravvolta. 


87. Platyceras Julii n. f. — Tav. XX [V], fig. 6. 
2 1907. Platyceras ?immersum (BarRANDE sp.) PerNner. In « BarRANDE. Syst. Sd. », IV, 2, tav. 118, fig. 15-18. 
Conchiglia avvolta in quasi un giro e mezzo di spira, con l’asse d’avvolgimento tutto in un piano, 


la bocca ampiamente aperta, la superficie liscia. Il corpo principale della conchiglia è costituito dal mezzo 


i) Cfr. HoLzAPFEL. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., tav. XIV, fig. 8, 10; tav. XV, fig. 1. 
2 Cfr. PeRNER. In « BARRANDE. Syst. Sil., IV, 1, tav. 39, fig. 13, 14. 
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giro finale, che si allarga rapidamente ad imbuto fino all’apertura semiovale; il giro interno è costituito 
dall’apice strettamente ravvolto e saldato con il lato posteriore del corpo principale. L’avvolgimento è 
regolare e simmetrico. Non vi è alcun accenno a carena longitudinale; trasversalmente si ha qualche 
leggerissima traccia di strie d’ accrescimento. 

Altezza della conchiglia (o diametro massimo della spira) mm. 13 

Larghezza massima dell’apertura . . s o . » 9 


Fatta astrazione dalla mancanza assoluta di carena, la forma descritta potrebbe brevemente defi- 
nirsi un PI. erectum Hatx (vedi pag. 206 [66]) strettamente involuto. Le sono molto affini gli esemplari che 
il PERNER figura nella tavola citata come dubitativamente riferibili a PI. èmmersum BARR. sp. Dal ge- 
nuino P/. immersum (cfr. PERNER. Op. cit., 1903, tav. 28, fig. 28 e 29; tav. 29, fig. 20 e 21; tav. 32, fig. 
13-19) la nuova forma si stacca: per le minori dimensioni (vale a dire per la spira, in individui della 
stessa statura, più arrotolata); per la maggior simmetria (spira ravvolta in un piano), e per la super- 
ficie liscia. 


83. Platyceras cfr. robustum BARRANDE sp. 


1903. Platyceras robustum (BarRANDE sp.) Perner. In « Barranpe. Syst. Sil. », IV, 1, tav. 32, fig. 52; 
‘tav. 35, fig. 10-16. 
1907. _ - PernER. Ibid., IV, 2, tav. 103, fig. 1%. 


Un solo esemplare, che mal si presta a essere figurato. È ridotto a porzione dell’ ultimo giro; ma 
la forma e l’ornamentazione superficiale del guscio (sottili fascie trasversali con minute striole scalari- 
formi) dànno alla determinazioné, se non certezza, un alto grado di probabilità. 

La maggiore somiglianza è .con le figure 10-12, tav. 35, del PERNER; l’unica differenza che si può ri- 
levare è nell’avvolgimento un po’ meno lasso dell’ultimo giro. Si tratta però di esemplare giovane, poichè 
il giro stesso ha mm. 21 di altezza e 25 di diametro. 

Quanto all’ornamentazione, è da osservare che il PeRNER non dà la misura dell’ingrandimento della 
scultura superficiale da lui disegnata a parte; è difficile in tal modo apprezzare il grado di finezza della 


CI 


scultura medesima. 


89. Platyceras cfr. confortatum BarranpE sp. — Tav. XX [V], fig. 7. 


1904. Platyceras confortatum (BarRANDE sp.) PernER. In « BarRrANDE. Syst. Si. », IV, 1, tav. 5, fig. 40-42; 
tav. 28, fig. 30, 31; tav. 31, fig. 22-28; tav. 38, fig. 21-24. 


Dell’esemplare di PI. confortatum figurato dal PERNER nella tav. 38, il nostro ha la forma e gli orna- 
menti superficiali, staccandosene solo per le minori dimensioni, che si hanno del resto anche fra gli 


individui della Boemia. 
Altezza della conchiglia o . mm. 40 circa 
Diametro della conchiglia . : » 40 >» 


Il riferimento è dubbioso soltanto per essere l’esemplare rotto nella sua parte inferiore sinistra. 
La torsione dell’ ultimo giro e l’ irregolare andamento della scultura reticolata corrispondono però assai 


bene a quelli delle figure tipiche. 
Altri due piccoli frammenti presentano la stessa caratteristica superficiale. 
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Gen. Platyostoma Conxrap. 


90. Platyostoma sculpturatum n. f. — Tav. XX [V]; fig. 8,9. 


? 1885. Platyceras (Platyostoma) cfr. Billingsi TscHernyscHEw. Unt. Devon Westabhang des Urals. L. c., 
pag. 19, tav. IV, fig. 34a, d. 


Conchiglia formata da uno e mezzo o due giri di spira, dapprima piccola e serrata, poi bruscamente 
dilatata in amplissima apertura subcircolare. La conchiglia è di sopra nettamente spianata. Il suo pro- 
filo è obliquamente ovale allungato; l’altezza è pari a circa due terzi della larghezza. Caratteristica ne 
è la scultura: fascie trasversali ondulate a zig-zag, un po’ rilevate, separate da intervalli più larghi di 
esse; fascie e intervalli coperti da una finissima striolatura o meglio zigrinatura, data da un’ infinità di 
piccole strie ondulate assai fitte (4 o 5 per millimetro). 


I II III 
Altezza della conchiglia , . mm. 14 mm. 12 mm. ll 
Diametro della conchiglia . È DIO DIRLO » 14,5 


La forma descritta spetta al gruppo del Platyostoma gregarius BARR. sp. , che sta in posizione in- 
termedia fra il Pl. ( Strophostylius) naticoides RoEMER ®, con ultimo giro quasi globuloso, non meno alto 
che largo, e il PI. (Strophostylus) naticopsis OERLERT sp. 3), con ultimo giro basso e obliquamente allun- 
gato. Le forme di questo gruppo che sono appiattite nella regione apicale, dallo Sprrz *® sono riunite 
sotto il nome di Stropkostylus ecpansus var. orthostoma (BARROIS sp.); fra esse dovrebbe venire inclusa 
la nostra. Se non che, mentre il riordinamento dello SPrrz è opportuno nelle linee generali, qui il rag- 
gruppamento è troppo spinto, non tenendosi conto dell’ornamentazione superficiale e del decorso delle 
strie d’accrescimento. Quando si abbia invece riguardo anche ai caratteri superficiali, dal PZ. orthostoma 
BarRoIs va tolto, per le sue fascie ondulate a zig-zag, l'esemplare che lo TscHERNYSHEw (I. c.) avvicina 
a PI. Bellingsi HarL; come dal PI. gregarius BARR. sp. va tolto per la stessa ragione l’ esemplare delle 
figure 32, 33, tav. 55, Op. cit. 

Il fossile dello TscHERNyscHEW (o per lo meno la figura che egli ne dà) non è abbastanza nitido per 
stabilire se sia uguale o no agli individui carnici che ho descritto. Così questi come quello si staccano 
però dal PI. Billingsi HaLr ® per la minore statura, il minor numero di giri iniziali, la maggiore de- 
pressione ed eccentricità dell’asse spirale. Caratteristica dei miei esemplari è poi la minutissima scul- 
tura zigrinata, identica in tutti. 


Gen. Horiostoma MunIER-CHALMAS. 


91. Horiostoma venetum n. f. — Tav. XX [V], fig. 10. 


Conchiglia il doppio larga che alta, quasi spianata superiormente, a spira depressa composta di soli 
due giri: il primo piccolissimo e avvolto in un piano, il secondo rapidamente espanso, abbracciante il 


1) Cfr. PERNER. In « BARRANDE. Syst. Sil. », IV, 1, 1903, tav. 53, 55, 56. 

® RoEMER. Beitr. Nordwestl. Harzgebirge, III. L. c., 1855, tav. XV, fig. 16; vedi anche BaRROIS. Faune d’Erbray. 
L. c., 1889, tav. XIV, fig. 3a-c (non fig. 2d!). 

3 OEHLERT. Sur les fossiles dévoniens du département de la Mayenne. Bull. Soc. géol. France, (3) V, 1877, pag. 
588, tav. IX, fig. 10. 

4 Spitz. Gastropoden Karn. Unterdevon. L. c., pag. 157. 

5 HaLL. Pal. N. York, III, 1861, pag. 315, tav. LVII, fig 1a, d. 
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a 


primo e raggiungente un diametro quattro volte maggiore di esso. Sutura dapprima superficiale, ma 
verso la bocca profonda. Apertura con contorno in ovale obliquo, e disposta in un piano inclinato sul- 
l’asse del giro; la sezione dell’ ultimo giro dapprima è subtrapezoidale, spianata verso l’interno e ango- 
losa, poi man mano si va raddolcendo verso l’apertura. Ombelico largamente aperto-conico. La superficie 
della conchiglia è ornata di costicine longitudinali, parallele, arrotondate, fine, poco minori degli spazi 
interposti; quasi indistinte nell’ombelico, sono ben manifeste nelle regioni laterali e superiore dell’ ultimo 
giro, ove se ne contano circa 25; non sono perfettamente equidistanti nè tutte uguali, ma ve ne sono 
frammiste di più picccole e di più sviluppate, e talune sono appaiate. 


Altezza della conchiglia 5 È gu aisto 4) 
Diametro della conchiglia . 0 0 » 19,5 


L’ornamento della superficie è simile a quello dell’ Hor. polygonum Barrots !), dell’ Hor. multistria- 
tum OgHLERT ?), dell’ Hor. orphanum BARR. sp. em. 3: ma dal primo differisce nettamente per la forma 
dell ultimo giro; dal secondo per la sezione dei giri e l'andamento della spira; dal terzo, a cui è più 
d’ ogni altro vicina, per le dimensioni maggiori e l’ angolosità dell’ ultimo giro che è lateralmente ap- 
piattito e non convesso. Ì 


Pteropoda. 
Fam. Tentaculitidae Warcorn. 
Gen. Tentaculites ScHLOTHEMM. 
92. Tentaculites Julii n. f. — Tav. XX [V], fig. 11, 12. 


Conchiglia a bastoncino, allungatissima, subcilindrica, molto sottile, con cingoli anulari ben rilevati, 
sottilmente striata in traverso. L'angolo apicale, stando ai frammenti incompleti che ho a mia disposi- 
zione, sarebbe di 2° o meno; ma è noto che in molte forme congeneri il tubo della conchiglia si fa meno 
conico e più subcilindrico a misura che ci si allontana dall’ apice. I cingoli sono spiccati e si staccano 
come cordoni anulari dal resto della- conchiglia; la loro sezione è semicircolare. I cingoli sono assai di- 
stanti uno dall’altro, poichè li separano intervalli equivalenti a due o tre volte il loro diametro. Fra un 
cingolo e l’altro la conchiglia è subcilindrica e solcata da 15 o 20 sottili strie trasversali separate da 
spazi interstriali piani. Nei frammenti figurati, la conchiglia ha da 7 a 1,2 millimetri di diametro; la 
distanza fra due cingoli successivi è da mm. 1,9 a mm. 3,2; le strie sono in numero di 7 a 9 per millimetro. 

Nel complesso, è caratteristica per questa forma la sua figura che potrebbe rassomigliarsi al tubo 
di un cannocchiale rientrante. 

Specie molto affini non vi sono, ch'io sappia. Qualche somiglianza hanno col nostro il 7. striatus 
Guér. 4 e anche i 7. bellulus Ha, T. attenuatus HarL 5 e 7. spiculatus Hatt ® che verisimilmente 
1) BaRROIS. Faune d’Erbray. L. c., 1889, pag. 219, tav. XV, fig. 9. 

2) ORHLERT. Foss. dévon. de la Mayenne. L. c., 1877, pag. 590, tav. X, fig. 3. 

83) Cfr. PERNER. In « BARRANDE. Syst. Sil. », IV, 1, 1903, tav. 61, fig. 23-26. 

4) Cfr. OEHLERT et Davoust. Sur le dévonien du département de la Sarthe. Bull. Soc. géol. France, (3) VII, 
1879, pag. 714, tav. XV, fig. 7. 

5) HaLx. Pal. N. York, V, 2, 1879, pag. 169, tav. XXXI, fig. 15-18; tav. XXXIA, fig. 48-51. 

9 Harr. Pal. N. York, V, 2, 1879, pag. 170, tav. XXXI, fig. 19, 20. 

? Han. Pal. N. York, V, 2, 1879, pag. 172, tav. XXXI, fig. 21-25. 
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devono riunirsi sotto un solo nome. Essi però hanno i cingoli separati da intervalli uguali o minori del 
loro diametro, e il loro profilo risulta una sinusoide; mentre il 7. Juli ha gli intervalli due o tre volte 
più lunghi, e il profilo a linea mista di lunghi segmenti retti e brevi semicerchi. 

Cominciano ad avvicinarsi al nostro il 7. gyracanthus EAtoN sp. ” e l’affinissimo 7. niagarensis var. 
Cumberlandiae HatL ?, che sono però molto più larghi, meno slanciati, con cingoli avvicinati molto di 
più e a più irregolari intervalli. 


Cephalopoda. 
Nautiloidea. 
Fam. @rthoceratidae Mic Cor. 
Gen. Orthoceras BrEin. 


93. Orthoceras sp. indet. 


Due soli frammenti, provenienti dai calcari con Atrypa e Stringocephalus di Monumenz. Uno di essi, 
a superficie liscia, conservato nella porzione apicale, è molto simile all’ esemplare di O. carnosum HALL 
della Cianevate (cfr. GortANI. Faune devoniane. L. c., pag. 50, tav. II, fig. 24). A questi è da aggiungere 
l'esemplare raccolto dal TARAMELLI, erroneamente determinato come 0. Richterì Barr. dal DE ANGELIS 
(cfr. Vinassa. Dev. medio nella giogaia del Coglians. L. c., pag. 112, tav. VIII, fig. 2), e simile nell’aspetto 
a O. Bebrix Haut (Pal. N. York, V, 2, 1879, pag. 276, tav. XXXIX, LXXXVI, XCI, XCII). 


Gen. Kophinoceras Hvar. 


£ Subgen. Cyrtoceras GoLpruss. 


94. Kophinoceras (Cyrtoceras) acutecostatum SaxpBeRGER sp. — Tav. XX [V], fig. 13. 


? 1841. Cyrtoceras tredecimale Puruies. Palaeoxoic Possils of Cornwall etc., pag. 114, tav. XLIV, fig. 215. 


5 
1850-56. _ acutecostatum SanpBercER. Rhein. Schichtensystem in Nassau, pag. 144, tav. XIII, fig. 5. 
1885. _ —_ Riemanx. Die Kalke des Taubensteines, pag. 147, tav. I, fig. 1-3. 
2 1890. Gyroceras asymmetricum WaeorNnE. Devon. Fauna S. England. L. c., XLIII, pag. 93, tav. VIII, fig. 4. 
? 1890. _ tredecimale WamBornr. lbid., pag. 96, tav. X, fig. 5-7. 
? 1890. —_ Eifeliense (non D’Arcniac et VernevIL) Wupsorne. Ibid., pag. 97, tav. X, fig. 8,9. 


1895. Kophinoceras (Cyrtoceras) acutecostatum Horzarrer. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L. c., pag. 129, 
tav. VIII, fig. 1 e 3; tav. XIII, fig. 21. 


L’esemplare carnico è fortemente curvato. Benchè frammentario, permette nonostante determinazione 
precisa. La sezione trasversale è ovale, e i suoi diametri massimo e minimo stanno fra loro come 5 a 
6; il diametro maggiore è diretto dall’ interno all’ esterno; il sifone è presso l’ estremità del diametro 
minore, molto vicino al lato esterno. La superficie è percorsa da 18 coste longitudinali ogni qual tratto 
nodulose, in forma di cordoncini separati da intervalli piani; sono esse robuste ai lati e all’esterno, molto 


1) Cfr. Harr. Pal. N. York, Suppl. to vol. V pt. 2, 1888, pag. 5, tav. CXIV, fig. 7-13. 
? Hat. Pal. N. York, II, 1851, pag. 352, tav. LXXXV, fig. 11, 12; e Suppl. vol. V pt. 2, 1888, pag. 5, tav. CXIV, 
fig. 36. 
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affievolite dal lato concavo, e intersecate in traverso da strie di accrescimento. L’ esemplare più simile 
al nostro è quello raffigurato dall’ HorzarreL neila citata tav. XIII. 

Horzaprer tratta molto bene la posizione sistematica, e sopra tutto generica, di questa forma; e 
molto giustamente estende il genere Kophinoceras a tutte le forme longitudinalmente costulate, siano più 
o siano meno ravvolte. 

I limiti del ciclo che si può attribuire alla specie X. acutecostatum, sono incerti e difficili a stabilirsi. 
Le differenze tra gli esemplari sono specialmente nell’intensità della curvatura e nel numero delle coste 
longitudinali. Quella appare assai variabile, senza possibilità di nette distinzioni. Quanto alle coste, i 
SANDBERGER ne Gànno 25-30, HoLzaPFEL circa 20, il mio esemplare ne ha 18. Il minor numero sarebbe 
raggiunto dal Cyrfoceras tredecimale PaiLLIPS (che ne ha 13), se esso, come pare, può esser riunito alla 
specie, almeno come sua varietà. Numero maggiore avrebbe invece il Gyroceras asimmetricum WHIDBORNE, 
che però è ancora troppo imperfettamente noto. Simile è anche il op. MiMlerî HoLzaPrEL (0p. cit., 
pag. 132, tav. IX, fig. 1), distinto per mancanza di tubercoli ) e per coste più numerose e più forti nel 
lato concavo, interno, che non all’esterno. 


Gen. Gomphoceras SowerBy. 
95. Gomphoceras ctr. poculum Wumnrorne. — Tav. XX [V], fig. 14. 
1889. Gomphoceras poculum Wamrorne. Devon. Fauna S. England. L. c., XLHI, pag. 117, tav. XI, fig. 2-3a. 


La conchiglia conico-piriforme, diritta, largamente troncato-arrotondata all’apice, con un restringi- 
mento verso la parte superiore, è distinta fra le congeneri anche per la forma meno tozza e le dimen- 
sioni non grandi: 


Lunghezza del frammento È E oi sia e) 
Massimo diametro trasverso . 5 3 » 30 circa 
Massimo diametro dorso ventrale . 4 PISIT 


La sezione trasversale è ovata, e il rapporto fra la sua altezza e larghezza è, in relazione alle cifre 
ora esposte, di circa ‘5 a 6. Il guscio è grosso, con superficie apparentemente liscia. 

Tali caratteri concordano con la specie descritta dal WnipBornE, e mi persuaderebbero a porre in- 
condizionato il riferimento, se nel mio esemplare una meno imperfetta fossilizzazione permettesse di 
vedere i setti e il sifone (quest’ultimo situato nel G. poculwm presso il margine ventrale). 


Ammonoidea. 
Fam. Goniatitidae pr Buck em. 


Gen. Tornoceras Hvar. 


96. Tornoceras n. f. ind. — Tav. XX [V], fig. 15. 


1999. Tornoceras inerpectatum (non Freca) De Axcenis D’Ossat. IL contrib. fauna paleozoica d. Alpi Car- 
niche. L. c., pag. 15 e fig. nel testo. 
1908. -- sp. Vinassa. Dev. medio nella giogaia del Coglians. L.c., pag. 112, tav. VIII, fig. 6,8. 


!) Così la descriziono dell’autore, benché la figura sembri mostrarne qualche traccia. 
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Siccome è la sola Ammonite finora scoperta nei calcari di Monumenz, va qui ricordato il frammento 
raccolto dal TARAMELLI e determinato dal De ANGELIS come Tornoceras inexpectatum FRECH. 

È un residuo di conchiglia ovoideo depressa, con 1’ ultimo giro abbracciante e ricoprente tutti gli 
altri. La linea lobale, senz’angoli e con ampie ondulazioni, presenta un lobo esterno, e su ciascuna metà 
un lobo e due selle, di cui l'esterna in curva più stretta. Il lobo esterno è poco profondo, rispetto a 
quanto avviene in molte forme congeneri. È accennato il principio di un lobo interno. 

La linea lobale è di Tornoceras, oppure di forme giovanili di Maeneceras in cui non si sia ancora 
sviluppato il lobo avventizio della sella esterna. Data la statura dell'esemplare, che ha 20 millimetri di 
diametro, mi pare che quest’ultima ipotesi debba essere scartata. 

Yra le specie note di Tornoceras non ne trovo alcuna a cui si possa ascrivere, o anche avvicinare 
soltanto, il nostro: esemplare. Certamente non alla specie del FrEcH: il De ANGELIS nella sua descrizione 
disse bensì di aver potuto riconoscere “i lobi più acuti del 7°. inexpectatum ,, ma egli scambiò per 
linea lobale una irregolare rottura a zig-zag del guscio. E la vera linea lobale della conchiglia in esame 
non ha nulla che fare con la linea lobale della specie del FRECH. 


Crustacea. 
Ord. Cirripedia. 
Fam. Turrilepadidae Crarke. 


Gen. Turrilepas WooDwarp. 
97. Turrilepas n. f. ind. — Tav. XX [V], fig. 16. 


L’unica piastra in esame sembra uno scudo di figura triangolare, con apice arrotondato, margine 
basale quasi rettilineo, margine anteriore concavo, margine posteriore fortemente convesso verso l’esterno. 
La piastra è alquanto rigonfia all'angolo basale posteriore, depressa all’angolo basale anteriore e da questo 
all'apice; la linea di maggiore convessità è prossima al margine posteriore e quasi parallela ad esso. 
La larghezza sta all'altezza come 5 a 6. La superficie è solcata da 12 costole trasversali, parallele al 
margine basale, a spigolo arrotondato, più sviluppate nella zona di maggiore convessità, separate da spazi 
intercostali strettissimi e in forma di strie nette e abbastanza profonde. Non vi è traccia di linee radianti. 


Altezza della piastra . : , di senno ©) 


e 


Larghezza delia piastra . c c DT 


Non conosco alcuna specie a cui si possa riferire questa piastra; nè mi arrischio a stabilire un nuovo 
nome per essa. Data la rarità degli avanzi di Cirripedi nei terreni paleozoici, il suo interesse è tuttavia 
innegabile. Meno lontane di altre le stanno per forma e ornamenti le piastre di 7. Newberryi WHITFIELD 
riprodotte in HarL. Pal. N. York, VII, 1888, tav. XXXVI, fig. 16-19. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 26 
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Ord. Trilobitae. 


Fam. Calymmenidae Broxemart em. 


Gen. Calymmene BRroneNIART. 


98. Calymmene cfr. reperta OFALERT. 


1889. Calymene reperta. Ornrert. Sur le Dévonien des environs d’ Angers. Bull. Soc. géol. France, (3) XVII, 
pag. 766, tav. XVIII, fig. 1. 
1905-07. Calymmene — Gortani. Faune devoniane. L. c., pag. DI (cum syn.). 


Ho una glabella perfettamente comparabile a quella della Cianevate e a quella tipica dell’autore. 
Ha 10 millimetri di altezza e altrettanti di larghezza alla base. 


OraLERT, FRECH ed io stesso discutemmo già a lungo la posizione sistematica della C. reperta, sulla 
quale sarebbe superfluo ritornare. 


Fam. Bronteidae Barrie. 


Gen. Bronteus Gorpruss. 


99. Bronteus granulatus GoLpruss. — Tav. XX [V], fig. 17. 


1843. Bronteus granulatus Goupruss. Systematische Uebersicht der Trilobiten und Beschreibung eimiger neuen 
Arten. N. Jb. f. Min. etc., pag. 549, tav. VI, fig. 2. 


1843. _ intermedius GoLnruss. Ibiîd., tav. VI, fig. 4. 

1889. —  dtigrinus Wnmsorne. Devon. Fauna S. England. L.c., XLII, pag. 34, tav. III, fig. 12. 
1889. —  granulatus Wrmsorwe. Ibid., pag. 40, tav. III, fig. 8-10 (cum syn.). 

1895. _ — Honzaprre. Ob. Mitteldevon im Rhein. Gebirge. L.c., pag. 13, tav. XIII, fig. 5-10, 


e tav. XVI, fig. 18. 


Il frammento di-pigidio a mia disposizione non sarebbe determinabile specificamente, per la man- 
canza dell’ asse, se non ritenessi con l’ HorzaPreL di dover riunire al B. granlatus anche il B. intermedius, 
che ne differirebbe solo per un più marcato accenno di lobatura nell’asse medesimo. Quanto al 5. ti 
grinus, esso è noto soltanto per uno scudo cefalico senza particolari caratteri propri. B. granulatus è la 
specie generalmente diffusa nel Mesodevonico europeo, e i numerosi individui che la rappresentano ac- 
cusano una notevole variabilità. 


Fam. Phacopidae Saictrr. 


Gen. Dalmanites BARRANDE. 


100. Dalmanites efr. auriculata Danxan sp. — Tav. XX [V], fig. 18. 
1826. Asaphus auriculatus Danman. Om Palacoderna aller de sa kallade Trilobiterna. K. Vetensk. Akad. Handl., 
pag. 66. 
1852. Dalmanites auriculata BarrAanDE. Syst. Sil., I, pag. 540, tav. 25, fig. 1-7 (cum syn.). 


Pigidio grande, poco convesso, di figura triangolare, più largo che lungo, marginato da un lembo di 
mm. 3 di larghezza. Asse largo alla base meno di metà delle pleure, poco rilevato (e meno alla base che 


(| 
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all’estremità), all'apice largamente troncato-arrotondato poco prima del lembo, costituito da una ventina 
di anelli in forma di coste trasversali diritte, rotondo-spianate sul dorso. Pleure con segmenti poco ri- 
curvi, gli anteriori poco obliqui e i posteriori molto fortemente obliqui rispetto all’asse. Le coste sono 
in numero di quindici o sedici per lato, più larghe dei solchi intercostali, ben rilevate, superiormente 
quasi spianate, con sutura ancora visibile come un solco leggero nelle anteriori, e con tracce di granu- 
lazioni superficiali. 


Lunghezza del pigidio . o 0 o Lime 65 
Larghezza del pigidio alla base . 0 ». 0 circa 
Lunghezza dell'asse c o . . » 47 
Larghezza dell’asse alla base . È » 14 


La D. auriculata, a cui avvicino il pigidio descritto, è un po’ più convessa; ma differenze di questo 
tipo sono facilmente imputabili alla fossilizzazione, e l'esemplare di Monumenz si mostra infatti un po’ 
schiacciato. Lo schiacciamento ha anche l’effetto di alterare i rapporti fra altezza e larghezza, aumen- 
tando quest’ ultima. Con tutto ciò, mi sembra che il pigidio in esame dovesse anche in origine essere 
un po’ più largo che lungo, a differenza di quanto si osserva nella D. auriculata tipica. 

L’esemplare è tuttavia più vicino a questa forma che non alla D. rugosa Mac Cov (BARRANDE. SyYst. 
Sil., I, 1852, pag. 544, tav. 23 e 24), in cui le coste delle pleure non sono tubercolate e appaiono solcate 
per tutta la loro lunghezza e meno inclinate sull’asse. Da tutte le altre forme boeme il pigidio nostro 
si stacca per la larghezza del lembo e delle coste; salvo la D. Mac-Coyì BARRANDE (Syst. Sil., I, pag. 548, 
tav. 23, fig. 18, 19), in cui però la sutura non lascia traccia sulle coste e l’asse porta tubercoli me- 
diani visibili anche sul modello interno. 

Delle specie americane nessuna è simile alla nostra; le meno lontane sono alcune forme della se- 
zione Coronura HaLL et Crarke (cfr. Pal. N. York, VII, 1888), che però sono tutte individuate netta- 
mente dalla presenza di spine marginali. 


CONSIDERAZIONI E£ RAFFRONTI 


Il quadro seguente (pag. 216-223 [76-83]) dà, insieme alla composizione della fauna studiata, i suoi 
rapporti di affinità con quelle devoniane più conosciute. Per ciascun sottoperiodo, la lettera è indica che la 
specie fu riscontrata nella parte inferiore di esso, e la lettera s indica invece la parte superiore; le lettere 
medesime sono racchiuse tra parentesi [(), (s)] quando si tratta di forme non identiche, ma solo affini 
alle nostre. Per comodità di spazio, è stato contrassegnato in Boemia come Eodevonico inferiore il livello 
stratigrafico di tre specie ( Strophomena pomum, Platyceras robustum, PI. confortatum), che sono invece 
del Siluriano superiore. Nel quadro non si è potuta far rientrare la posizione dell’ Orthonychia Clarkei, 
rinvenuta nell’Argentina presso il limite fra Devoniano inferiore e Devoniano medio. 
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| DEVONIANO INFERIORE 
NOME DELLE SPECIE E | gui af 
| (>) = [ei s 
| | 
| 
1 Fenestella crassesaeptata n. f. o . 5 . È | — _ — —_ = — — _ 
2 » (Isotrypa?) Julii n.f. . 3 a " Ci E = = = a, >. i 
3 Polypora perundata HaLn. . , È . È Sul sa, | _ =.= = —_ _ 
| 
4 | » cfr. Arta HALL... È 3 i; 5 «pie | Sea = a — — 
d Orthis gentilis n. f. "i È . 7 o SA = Fà = == (8) A =“ 
6 » Goescheni FRECH. . . c . . . | e — a = = = = = | 
7 » (Schizophoria) striatula su Sp. È È | s | is s s s ip ia s 
8 Scenidium italicum "i iù : 5 ; o 3 Mr Sao = atolli fort = = i Ph 
9 | Strophomena Phillipsi Barr. 5 ; 3 ò 200 LS (è) (8) = | #9 is (è) — 
10 » cfr. pomum BARR. . pugni 5 3 —_ = _ = = i = = 
11 » striatissima n.f. . . : c o si = = _ — = _ _ 
12 | Orthothetes hipponyx ScHNUR sp. Roe ai IS | is s S| = s _ 
13 | » umbraculum SCHLOTH. sp. o . SUS 2 = s s = i is 
14 | » chemungensis CONR. Sp. . 5 o 5 | _ | = | = _ = na = = 
15 | Productella subaculeata MuRcAH. sp. v. forojuliensis (FRECH) | — | — | — = = = _ 
16 » Herminae FRECH var. sinuata:n. f. È . | = —_ = = PESTE EC = — | 
10)  Atrypa reticularis L. sp. var. 4 normalis n. n. 
18 | » » var. f ephippium n.n. SALITE MAPS | is Pel is is 
19 | » » Var. | semiovum n. n. | 
20 | » aspera SCHLOTH. sp. var. x typica GORT. | 
s s s s — s s is 
21 » » var. f laevicosta GORT. 
22 | » flabellata GOLDF. sp. ; . : 5 Ò i -_ _ —_ — _ _ — 
23 | » » var. prunulum n. f. 6 : n — — _ — = = _ = 
2 || »  Juliin.f. a e 
25 | » desquamata Sow. sp. ; ò - ; . —_ — s s — _ Sa s 
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| | DEVONIANO INFERIORE 
NOME DELLE ‘SPECIE | s mean 

| È ® (SI E S è GI 

| 2A Eee 

| 2g|eLo See 

| < < | E ai vs [se R D 

È 

| | | 
26 | Atrypa desquamata var. alticola FRECH. : È " ll = SERVA _ = i == 
27 | » » var. forojuliensis n.f. . : " | — | = — | — _ — —_ = 

| | 
28 | » » var. trigona n. f. | — = — _ _ O — = 
29 | » Arimaspus EicHw. sp. . o ò c c | s = s = =; s s is 
30 | » signifera SCHNUR var. carnica nf. * , — = E = —_ = 

| | 

Sl Spirifer disjunctus Sow. ò . . È c ae a = = = —_ _ = 
32 | » trisectus Kavs. var. carinthiacus (FRECH) o s -- = Zi = —_ = 
33 | » Juliù n. f. SA È î " 3 : - =.= — — = — = 
BES | » Dereimsi OBHL. 5 5 ; 7 : : s s — - _ = —_ = 
35 | » lineatus MART. Sp. . . o z È 5 = i = = — _ -_ 7 
36 | » latinus n Tubo aa - 2 Sea E - - — (8) — = 
37) » infimus WHIDB. È È , aa s s pt _ — _ s = = 
38 » subumbonus HALL. . o c c x 3 —_ = _ = _ — = = 
39 » inflatus SCHNUR ; È 5 6 . È —_ - —_ ma _ _ s 
40 » trochiloideus n.f. È h 9 Ù E CONTE ra — = = = _ = 
41 Cyrfina heteroclita DEFR. Sp. : ; . c i | s | S Se Ss | is s i 
42 Nucleospira Frechi ScuP. è È c 9 5 5 | s (a (= - — | —_ = - 
43 Meristina globulus n f. a A 5 h 5 ; - | = I — | — _ = 
di | Pentamerus galeatus DALM. sp. (Ss. S.) : . . s — | s = s is = is 
45 | » » var. acutelobatus (SANDB.) . x RE NS _ = _ — — s 
46 | » » var. formosus (SCHNUR) È c — — | — == - = = 
47 » » var. Hesperiae n. f. . ; «= = - | - = = - Se 
48 | » » var. contrastans n.f. . 5 c — = | -_ | _ _ = _ e 
49 | » » var. biplicatus (SCHNUR) : c s _ _ _ _ = e is 
50 | » » var. laevis (KayS.) . 5 : s _ _ _ = = CE s 
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| | DEVONIANO INFERIORE 
= — - = n e — — sca 
| da al è 
| NOME DELLE SPECIE IE s È 
® al s 
îR O) E 2 È Gi DÌ 
(S) E î E S E = 
fi Gi (sj = 
Sa AR 
|< < E oi s Q (o >) 
| 
| | 
dI | Pentamerus procerulus BARR. È È -. è s _ — _ _ is = —_ 
52 | » globus BRrONN. . 5 5 È È o = —_ s? —_ — —_ — _ 
593 | » integer BARR. . - 7 5 È è — — — —_ s DIS — Ss 
54 > granatus n.f. . 2 c 5 . < — _ _ _ — —_ _ —_ 
| | i 
DO) | » venetus n. f. È 3 o 3 6 È — - = - = = = = 
56 | > cfr. sublinguifer MAUR. È 5 È = - = — — | — _ — 
57 |  Camarophoria rhomboîidea Part. sp. . c : x s - — = — = _ = 
58 Rhynchonella (?) ephippioides.n. f. : 7 2 2 —_ —_ -- _ — _ —_ s? 
| | 
59 | » Carnorum n. f. . 5 è 5 . —_ _ _ —_ _ = _ — 
60 | » (Pugnax) Julii n.f. . - c c . _ =.= _ _ _ —_ —_ 
61 » (Wilsonia) princeps BARR. var. subcordì- | 
5 formis (SCHNUR) . 5 5 — = — == _ — — 
: . | | 
a SER; Î 
62 |. » » princeps var. procuboiîdes (KAYS.) i a et s|lt-|{-|-| - = 
63 » » cuboides Sow. sp. var. paralle- | Î 
| lepipeda (BRONN) 5 — | — = _ =. =.= — 
| | 
64 » » implera Sow. sp. . È | = = ta _ — si e _ 
È | | Ì 
| | | 
69 » » » var. pentagona (GOLDF.) - —|-|- — — |_= -_ 
66 | » » crenulata Sow. sp. . 5 3 sn _ _ _ _ _ — 
67 » (?) protracta Sow. sp. 6 3 o Fon MES _ — | — _ — | — = 
68 » angularis FHILL. Sp. - . . Sul = ped uk — ue = S 
| | | | 
69 Stringocephalus Burtini DEFR. . ; 3 : - Sti dl Ms? sì = 
| | Ì | 
70 » » var. dorsalis (GOLDE.) . .-. ||] = —|{ -|f-|- Pa Bi: 
| | | 
I | 
T1 Terebratula (Dielasma) rectangulata Scu. . S 2 s = _ | = = MI — 
2 Waldheimia Whidbornei Dav. 5 5 È È È Luo MARS = CEI A lg Da pro = 
| | 
Î | | | | 
13 Mytilus carnicus n. f. | iu SERA Eni (s) ' = = 
| | | | 
| | 
4 Nucula Monumentorum n. f. = SI = Li: = = = 
| | 
75 | Cypricardinia scalarìs PHitL. sp. è a : i ani Ss _ — slJa = 
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NOME DELLE SPECIE 


Cypricardinia crenicostata RoEM. Sp. 
Conocardium prunum BARR. 

» volaicum SCUP. 

» artifex BARR. 
Bellerophon cfr. heros SPITZ. 
Polytropîis sp. ind. 

Orthonychia conoidea GOLDF. Sp. 
» Clarkeì THom. Sp. 
» sp* ind. 

Platyceras erectum HALL. 

» ausonium n. f. 

» Julii n. f. 

» cfr. robustum BARR. Sp. 

» cfr. confortatum BARR. Sp. 
Platyostoma sculpturatum n. f. 
Horiostoma venetum n. f. 

Tentaculites Julii n. f. 

Orthoceras sp. ind. 

Kophinoceras (Cyrtoceras) acutecostatum SANDB. sp. 
Gomphoceras efr. poculum WHIDB. 

Tornoceras n. f. ind. 

Turrilepas n. f. ind. 

Calymmene cfr. reperta ORHL. 

Bronteus granulatus GoLDF. 


Dalmanites cfr. auriculata DALM. sp. 
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Alla fine del lavoro sulla fauna della Cianevate ”, chiudevo esprimendo “ fiducia che la serie pa- 
leozoica inferiore delle nostre montagne ci riserbi ancora molte sorprese e racchiuda inesplorati tesori ,. 
Il prospetto della fauna di Monumenz viene ora ad accrescere in misura insperata i documenti biologici del 
Devoniano carnico. Il numero delle forme è veramente notevole. La presenza in una sola località di 
100 specie (a cui sì dovranno aggiungere parecchie decine di Coralli, Tabulati e gruppi affini) è un fatto 
raro nei giacimenti paleozoici delle Alpi. Il Devoniano medio è per di più caratterizzato da una fauna 
piuttosto uniforme, e anche nel classico bacino renano poche località si son mostrate più rieche della 
nostra °). 

Tale uniformità si ripercuote però anche sui calcari di Monumenz. Dovetti rompere e vagliare pa- 
recchi quintali di roccia fossilifera per poter isolare, fra le ramificazioni dei Coralli, i detriti abbondanti 
dei Crinoidi, e i gusci e frammenti innumerevoli delle poche specie dominanti, gli esemplari scarsi, e 
spesso unici, delle forme meno comuni. Facendo il conto molto all’ingrosso, sopra quasi un migliaio di 
esemplari snocciolati, più di 500 sono di At&rypa; 100 di Stringocephalus; oltre 300 di altri Brachiopodi; 
20 di Lamellibranchi; 20 di Gasteropodi; 6 di Briozoi; 5 di Cefalopodi; 2 di Pteropodi e 4 di Crosta- 
cei. È il vero tipo della fauna di scogliera, come dimostra |’ esame delle singole forme. 

I Briozoì compaiono con 4 specie di Fenestellidi. Essi hanno un certo interesse, data la scarsità di 
tali avanzi nel Mesodevonico dell’ Europa continentale; erano ignoti nel Mesodevonico alpino. 

I Brachiopodi, che per quantità di esemplari costituiscono i nove decimi della fauna, si ripartiscono 
in 68 specie. Notevole sopra tutto è lo sviluppo delle Atripe che si impongono per numero di forme 
oltre che dì individui; sono presenti con la maggior parte delle specie note in Europa, e con l’.Atrypa 
Julii dalla grossa conchiglia fortemente costata mostrano uno dei più tipici adattamenti al luogo e al- 
l’ambiente. Tra le forme locali va anche citata la Producetella Herminae, che, apparsa ora in esemplari 
isolati, nel Neodevonico si riprodurrà in gran numero, fino a costituire vere lumachelle, nelle tasche della 
stessa scogliera. Nel genere Spirifer si nota l'assenza delle grandi forme costate, contro le piccole Re- 
ticularie abbastanza frequenti. La cosmopolita Cyrtina è rappresentata appena da un esemplare. Man- 
cano i generi Athyris, Merista, Retsia, Uncites; numerosi invece i Pentameri e le Rinconelle, con parecchie 
forme interessanti e altre endemiche. Fra quelle va menzionato lo svariato gruppo del Pentamerus ga- 
leatus e forme connesse e derivate; fra queste va ricordata la ARyrehonella Julii che per habitus e 
frequenza ha significato e posizione analoghi alla A&rypa Juli. 

Delle 7 specie di Lamellibranchi, 4 sono di tipo antico. Nessuno dei tre Conocardi eodevonici fu 
sostituito dalle forme dell’orizzonte a StringocepRalus. Il carattere della nostra fauna di scogliera è così 
doppiamente mantenuto. Anche i Lamellibranchi erano sconosciuti nel Mesodevonico alpino. 

Dei Gasteropodi (12 specie), metà sono forme fisse, capuloidi. Mancano invece i tipi con guscio grosso 
e pesante, che erano frequenti alla base della scogliera devoniana carnica, e di cui si notano vestigia 
anche negli strati immediatamente sottoposti all'orizzonte a Stringocephalus. 

Il Tentaculites Juliù è interessante per la sua posizione isolata rispetto ai congeneri, e perchè è l’ unico 
Pteropode finora scoperto nel Devoniano delle Alpi. 

La scarsità, si può dire l'assenza quasi completa, dei Cefalopodi, è quella che nell'insieme della fauna 
si fa più vivamente sentire. Anche le Trilobiti sono assai rare, e i pochi avanzi, tranne forse il grande 


1) GORTANI. Faune devoniane. L. c., pag. 63. 
2?) E appunto in grazia delle circostanze ora indicate, che delle 100 forme nostre, ben 94 son nuove per l’Italia, 
70 son nuove per la regione alpina, 31 son nuove per la scienza. 
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pigidio di Dalmanites, non sono fra i più interessanti. Degna di particolare menzione è invece la piastra 
di Turrilepas, che è il più antico avanzo di Cirripede trovato fin adesso in Italia !). 

L'insieme della fauna, non ostante la forte proporzione (31 per cento) di forme locali, si presta a 
raffronti di qualche interesse. Ma, prima di ciò, fissiamo il livello a cui essa appartiene. 

La presenza dello Stringocephalus Burtini in gran numero parla senz’altro per la pertinenza della 
fauna al Mesodevonico superiore. Prescindendo da questo fatto, è tuttavia opportuno di esaminare con 
i consueti criteri di percentuale la posizione stratigrafica della fauna medesima. i 

Delle forme rinvenute a Monumenz, una sola, 


Productella subaculeata var. forojuliensis, 


era finora esclusiva del Devoniano superiore. Proprie del Devoniano medio sono le seguenti: 


Polypora perundata Rhynchonella implera var. pentagona 
Orthis Goescheni » crenulata 
Atrypa flabellata » protracta 
>» desquamata var. alticola Stringocephalus Burtini e var. dorsalis 
Pentamerus sublinguifer Kophinoceras acutecostatum 
Rhynchonella princeps var. subcordiformis Gomphoceras poculum 
» cuboides var. parallelepipeda Dalmanites auriculata; 


di esse le sole Atrypa flabellata e Dalmanites auriculata suno limitate al Mesodevonico inferiore. Tale 
fatto non ha però gran valore, di fronte a una serie di specie del Devoniano inferiore: 


Polypora Arta Conocardium prunun 
Spirifer trisectus var. carinthiacus » volaicum 
» Dereimsi » artifex 

Nucleospira Frechi : Bellerophon heros 
Pentamerus procerulus Orthonychia Clarkei 
» integer Calymmene reperta, 


Terebratula rectangulata 


a cui si aggiungono tre forme strettamente affini alle neosiluriche 


Strophomena pomum Platyceras confortatum. 
Platyceras robustum 


Comuni al Devoniano superiore e medio sono: 


Spirifer disjunctus Pentamerus globus 
» subumbonus Rhynchonella implexa 
Pentamerus galeatus var. formosus Bronteus granulatus ; 


i) Essendo piuttosto incerto il riferimento a un Lepadide (Sca/pellum?) di due frammenti rinvenuti nel Trias 
di Predazzo (cfr. HABERLE. Cirripedier (2) aus der alpinen Trias. Monatsber. deut. geol. Ges., LXII, 1910, pag. 71), 
il più antico Cirripede italiano era finora un Pollicipes retico del Monte di Cetona (SImonELLI. Fbssili retici della 
montagna di Cetona. Mem. R. Acc. Sc. Bologna, [5] II, 1892; cfr. DE ALESSANDRI. Studi monografici su Cirripedi 
fossili d’ Italia. Palaeont. ital., XII, 1906, pag. 228). 
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comuni invece al Devoniano inferiore e medio sono: 


) Strophomena Phillipsi Rkynchonella angularis 
Spirifer infimus Orthonychia conoidea 
Pentamerus galectus var. laevis Platyceras erectum. 


Rhynchonella princeps var. procuboides 
Vengono quindi le forme senza valore cronologico assoluto. È determinato solo il genere in 
Polytropîs sp. Orthonychia sp. Orthoceras sp. 


Sono diffuse in tutto il Devoniano : 


Orthis striatula Spirifer lineatus 
Orthothetes hipponyx » inflatus 
» umbraculum Cyrtina heteroclita 
» chemungensis Pentamerus galeatus con le var. acutelobatus e biplicatus 
Atrypa reticularis con le var. ephippium e semiovum Camarophoria rhomboidea 
»  aspera con la var. laevicosta Waldheimia Whidbornei 
»  desquamata $ Cypricardinia scalaris 
»  Arimaspus » erenicostata, 


prevalendo il solo Spirifer lineatus dal Devoniano medio in su, l’ Orthothetes Ripponya e l’ Atrypa Ari- 
maspus nel Devoniano inferiore, le altre dall’ Eodevonico superiore al Neodevonico inferiore, con maggior 
diffusione nel Mesodevenico. i 

Per terminare la rassegna, ci rimangono i fossili descritti ora per la prima volta: 


Fenestella crassesaeptata. - Pentamerus galeatus var. contrastans 
» Julit » granatus 
Orthis gentilis » venetus 
Scenidium italicum . Rhynchonella ephippioides 
Strophomena striutissima ì D) Carnorum 
Productella Herminae var. sinuata Fi » Julùi 
Atrypa flabellaia var. prunulum - * Mytilus carnicus y 
>» Juli Nucula Monumentorum 
» desquamata var. forojuliensis Platyceras ausonium 
» » var. &igona » Juli 
» signifera var. carnica Platyostoma sculpturatum 
Spirifer Juli Horiostoma venetum 
» latinus Tentaculites Juli 
» trochiloideus Tornoceras n. f. 
Meristina globulus Turrilepas n. f. 


Pentamerus galeatus var. Hesperiae 


La maggior parte di questi non presenta affinità spiccate con altri; ì rimanenti son prossimi a forme 
del Devoniano medio (così le Fenestelle, le varietà dell’ Atrypa fNadellata e dell'A. signifera, il Pentame- 
rus granatus) o del Devoniano inferiore (ad es. Spirifer latinus, Mytilus carnicus) e persino del Neosi- 
lurico (come Platyceras Julii, Horiostoma venetum); la sola varietà della Producetella Herminae può, 
come già s'è detto, ritenersi precorritrice di una specie neodevonica. 
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Abbiamo quindi, su 100 forme fossili: 
a) 15 proprie fino ad oggi del Devoniano medio; 
bd) 1 propria del Devoniano superiore; 
c) 16 del Siluriano superiore e Devoniano inferiore; 
d) 6 del Devoniano medio e superiore; 
e) 7 del Devoniano inferiore e medio; 
f) 55 senza valore cronologico assoluto, ma che tendono in complesso a invecchiare piuttosto che 
a ringiovanire la fauna. 

Ritenendo che le categorie d) e e) si bilancino, e data anche importanza fondamentale alle 15 forme” 
mesodevoniche, il criterio consueto (il solo applicabile ove manchino fossili caratteristici di valore rico- 
nosciuto), ci condurrebbe senz'altro a riferire al Mesodevonico più antico la fauna di Monumenz. La 
presenza in massa dello Stringocephalus Burtini e dell’Atrypa flabellata, ci riporta d’altro canto al Me- 
sodevonico superiore. I due criteri dànno quindi risultati diversi. La discordanza si può spiegare soltanto 
in due modi: ammettendo cioè che nell’area carnica i fossili caratteristici del Mesodevonico superiore si 
siano sviluppati prima che altrove, oppure che ivi più a lungo si siano potuti mantenere e persistere 
molti tipi antichi» Mentre la posizione alquanto appartata del bacino carnico rende improbabile la prima 
ipotesi, la seconda è appoggiata da due ordini di fatti. Anzi tutto si osserva che i tipi eodevonici di 
Monumenz sono quasi tutti rappresentati nell’ Eodevonico carnico; *# Spirifer trisectus var. carinthiacus, 
S. Dereimsi, * Nucleospìra Frechi, Pentamerus procerulus, * Terebratula rectangulata, Conocardium pru- 
num, * C. volaicum, C. artifex, * Bellerophon heros e Calymmene reperta si riscontrano infatti alla Ciane- 
vate o a Volaia, e cinque di essi (che ho segnato con asterisco) sono forme locali. In secondo luogo, una 
simile persistenza di tipi antichi si osserva nella stessa area carnica anche nella fauna a Gasteropodi 
dell’ Eodevonico ” e nelle forme che accompagnano le Climenie ®. Un fatto analogo si riscontra del resto 
anche nel Mesodevonico renano, stando alle osservazioni del FRECH, contraddette però in parte da 
HoLzAPFEL ?. i 

Le considerazioni ora esposte rendono oziosa la domanda se i calcari con Atrypa e Stringocephalus 
di Monumenz debbano riferirsi agli strati con Strîngocephalus superiori o inferiori. Può notarsi di sfug- 
gita che nessuna delle forme ritenute proprie degli strati inferiori con Stringocephalus compare nella nostra 
fauna; mentre essa annovera Atrypa Arimaspus, Orthonychia conoîdea, Kophinoceras acutecostatum, che 
si citano esclusivamente degli strati superiori. Se non che, l’Atrypa e 1’ Orthonychia si trovano anche in 
strati eodevonici; e l’insieme dei fatti ricordati farebbe piuttosto sorgere qualche dubbio sopra l’atten- 
dibilità e l'opportunità di coteste più minute suddivisioni. 

L'importanza della facies e dei tipi locali riceve nuova conferma dal raffronto con le faune contem- 
poranee. Con il Mesodevonico dell'Inghilterra abbiamo in comune 32 forme, e col bacino renano 35; 
vale a dire metà del numero complessivo, quando si prescinda dalle forme nuove 4. Ma, dopo queste 


1) Cfr. A. SpiTz. Gastropoden des Karnischen Unterdevon. L.c., pag. 186 [72]. 

2 Cfr. M. GortANI. Contribuzioni allo studio del Paleozoico carnico. III. La fauna a Climenie del Monte Primosio. 
Mem. R. Acc. Sc. Bologna, (6) IV, 1907, pag. 238. 

3) Cfr. HoLzaPrEL. Ob. Mitteldevon im Rheinischen Gebirge. L. c., pag. 434. 

4 La percentuale è abbastanza alta; va però notato che, sopra tutto per il bacino renano, a queste cifre non 
si arriva che tenendo conto di tutte le località ivi esplorate. Con giacimenti staccati il risultato è diverso; valga ad 
esempio la fauna del Frettertal nella Vestfalia meridionale, che più delle altre ha elementi identici alla nostra, e 
che tuttavia su 131 specie ne ha soltanto 22 in comune con essa. 
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cìfre, la maggiore spetta non a faune mesodevoniche, bensì al Devoniano inferiore carnico, dove sì con- 
tano 23 delle specie dì Monumenz. Sìmìlmente la Boemia cì offre 3 delle sue specie neosilurìiche, 18 delle 
eodevoniche, 4 soltanto delle mesodevoniche. Miglior proporzione troviamo invece negli Urali, dove os- 
serviamo 15 forme nostre nel Deronìano ìnferìore, 19 nel medio, 15 nella parte pìù antica del superiore. 
Sì contìnua così anche nel Mesodevonìco l'analogia dì composizione e dì tipì fra le due regioni carnica 
e uraliana, che giù ebbì a notare per la fauna della Cianevate; analogia che appare anche più notevole, 
quando sì ponga a riscontro con gli scarsi elementi che cì sono comuni con l’ìnterposta Polonia. Anche 
le 18 specie che ritroviamo nell’ America acquistano un valore dì fronte alle pochissime che vediamo 
segnalate nel Belgio, nella Francia e nella Spagna. Altre località non meritan cenno, riducendosi le so- 
miglianze a quella decina dì forme, cosmopolite o quasi, che riscontriamo nel Mesoderonico d'ogni paese 

Volendo trarre una conclusione da questi raffronti, sì può formulare l’ipotesì che, mantenutasi nel 
Devoniano medio la comunicazione aperta fra ìl bacino carnîco e ìl bacino degli Uralì, sì fossero d’ altra 
parte venutì ostacolando gli scambì coì marì boemo e franco-belga, e in generale con le regioni occìden- 
tali. Nell'area carnica prosperavano intanto ì Corallì costruttorì, con ricca fauna ad essì concomitante, 
e în condizioni talì da permettere lo sviluppo dì numerose forme endemiche. Che l'aumento delle grandì 
scogliere coralline fosse aiutato da un lento abbassarsi del fondo marino, non pare inverosimile, dacchè 
ì calcarì neodevoniìcì che le ricoprono accusano una facìes dì mare più profondo, e quindì un più ener- 
gico abbassamento. . 


Bologna, R. Istituto geologico, marzo 1911. 


Finito dì stampare ìl 3 novembre 1911 


è 


SERAFINO CERULLI-IRELLI 


FAUNA MALACOLOGICA MARIANA 


PARTE QUINTA”. 


Cancellariidae, Marginellidae, Mitridae, Fusidao, Chrysodomidae, Buccinidae, Nassidae, Columbellidae, 


1854. 
1564. 
1868. 
1871. 
1874. 
1875. 
1881. 
1882. 
1885. 


Cancellaria piscatoria Broc. De Rav., V. p. H., Ponzi. Cal. cit., pag. 12 


Muricidae, Tritonidae, Cassididae, Cypraeidae, Chenopodidae. 


(Tav. XXI-XXVI [XXXVII-XLIII]. 


Fam. Cancellariidae H. ed A. Apays, 1853. 
Gen. Cancellaria LamaArck, 1799. 


Cancellaria (Solatia) piscatoria L. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 1-6. 


(1790. — GMELIN in Linnbo. Syst. Nat., ed, XIIl, pag. 3496. — Buccinum). 


2. 
— = --  Conm. Op. eòt., 1.9 ed., pag. 33. 

= —_ —  Manrovani. Op. còt., pag. 15. 

= _ — Conti. Op. cit., 2.3 ed., pag. 39. 

= hirta Derr. Mantovani. Op. còt., pag. 42, 

_ pescatoria Broc. Ponzi. Op. cit., pag. 21 e 26. 

— Brocchi Crosse. Meli. Loc, cit., pag. 451. 

—_ piscatoria Broc. Zuccari. Cat. cil., pag. 16. 

a Brocchi Crosse. CurRrIcI. Loc. cit., pag. 107. 


E una specie discretamente comune e in buoni esemplari fra le nostre sabbie. All’ infuori di un al- 
lungamento leggermente maggiore o minore della spira non si notano fra essi differenze rimarchevoli: 
solo qualche individuo ha le sporgenze spinose sull’angolo posteriore dell’ ultimo anfratto assai elevate, 
e le nodulosità formate dall’incontro dei cordoncini assiali e spirali sub-squamose. Per questi caratteri 
i detti individui possono riferirsi alla var. transhirta Sacco, e si avvicinano alla €. hirta Br., che alcuni 
autorì considerano varietà della piscatoria, altri specie a sè. 

Crosse cambiò nome alla forma fossile dal Brocchi riferita alla C. piscatoria vivente nell’ Oceano 
Atlantico, ammettendo, come già ‘il DesHayEs, che le due forme non fossero specificamente identificabili ; 
e il nome del Crosse fu in Italia comunemente adottato. Ma il Sacco collo studio della copiosa fauna 


1) Per la ParT® QUARTA v. Palaeontographia italica, vol. XVI, pag. 23-70 [231-278], tav. IIE-VI [XX.XIV-XXXVII]. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 28 
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fossile del Piemonte e di esemplari viventi di C. piscatoria, ritenne non necessaria la sostituzione di 
nome specifico proposta dal Crosse. Pur non avendo la possibilità di osservare da mia parte copia di 
individui viventi, mi induce a convenire col Sacco il confronto della figura di KIeNER”, e l’esame del- 
l’unico individuo vivente, che si conserva nella collezione dell’Istituto Zoologico dell’Università di Roma. 
Noto soltanto che l'individuo vivente ha la striatura spirale meno apparente e quindi anche meno nume- 
rose le nodosità prodotte dall'incontro dèi cingoletti spirali colle costicine assiali: ma quest’ unica difte- 
renza, se costante, può tutt'al più indurre a considerare la forma fossile varietà della vivente, varietà 
cui, come ha dimostrato il Sacco, spetta l’appellativo minor BRN. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Cancellaria (Tribia) coronata Scaccnr. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 7. 


(1836. — ScaccHI. Notizie int. alle conch. foss. di Gravina, pag. 34, tav. I, fig. 15). 
(1844. — PHILIPPI. Enum. Moll. Sic., vol. II, pag. 177, tav. XXV, fig. 27). 


Conchiglia allungata, turrita, formata di 7 anfratti divisi da un’ acuta carena in due parti, la po- 
steriore piana subconcava, l’anteriore convessa. Superficie degli anfratti, all'infuori dei due embrionali, 
ornata di costicine longitudinali, in numero di 13 sull'ultimo, le quali sulla carena si innalzano a for- 
mare una punta sporgente, e nella parte inferiore degli anfratti sono assai più sottili ed acute, sub- 
obsolete. Le costicine longitudinali, come gli spazii fra esse, sono attraversate da strie spirali assai sottili, 
cui nell'ultimo anfratto se ne intercalano 6 a 7 leggermente più sporgenti: le strie mancano completa- 
mente nella parte posteriore degli anfratti. 

La columella porta due pieghe columellari oblique: 1’ ombelico è piccolissimo, quasi all’ estremità 
anteriore dell’apertura. É > 


Altezza —. . " 3 " mm. 16 
Larghezza 6 . . 3 » 2 


Debbo alla cortesia del sig. Grassi l’unico individuo che rappresenti questa assai rara ed interes- 
sante specie. Sebbene esso sia incompleto dal lato dell’apertura, pure la sua forma turrita, scalarata, cogli 
anfratti posteriormente mucronati, l’ombelico piccolissimo, mî sembra permettano di identificarlo con la 
C. coronata Sc., specie vivente assai rara nel Mediterràneo. Forse rispetto alla figura di PHILIPPI, come 
a quella posteriore di KoBeLT, l’ esemplare di M. Mario ha la parte posteriore piana degli anfratti più 
ampia: ma è differenza questa di ben limitato valore. Colla figura originale di ScaccHI non mi è possi- 
bile fare raffronti non avendo il lavoro in cui essa è contenuta. 

Altra illustrazione della ©. coronata fossile troviamo nella Malacologia pliocenica di D'Ancona ?; ma 
l'individuo figurato da D'Ancona, del pliocene dei pressi di Livorno, mi sembra dimostrare che la forma da 
lui riferita alla C. coronata, non sia invece che una varietà della C. uniangulata DesH. In effetti la parte 
posteriore degli anfratti è piano-declive come in questa e non piano-concava come nella coronata, le costi- 
cine assiali danno luogo sulla carena a punte quasi affatto sporgenti e si continuano ben evidenti, benchè 
più assottigliate, sulla parte posteriore degli anfratti, mentre nella coronata la carena forma come un orlo 
sporgente, alla stessa altezza della sutura, coronato dalle punte delle costicine, e queste sulla parte 


4) KIENER. Iconographie Coquilles vivantes. Genre Cancellaria, pag. 15, tav. VI, fig. 1. — Cancellaria nodulosa Lx. 
2) D'ANcONA. Malac. plioc., pag. 98, tav. 13, fig. 6. 
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piano-concava posteriore degli anfratti sono sottilissime quasi obsolete: l’ombelico è nella forma figu- 
rata da D'Ancona più ampio, situato più in alto, come precisamente nella uniangulata. Da quest’ultima 
la C. coronata si mantiene perfettamente distinta per forma degli anfratti e loro scultura, come per con- 
torsione della columella, posizione e piccolezza dell’ombelico: non è perciò possibile, come supponeva il 
Sacco, considerare la €. coronata varietà della uniangulata. 

All’infuori della citazione di D'Ancona, e che non mi sembra, per quanto sopra ho detto, esatta, 
la C. coronata è finora conosciuta fossile nell’ Italia meridionale (Puglie, Calabria, Sicilia). 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


Cancellaria (Bivetia) cancellata L. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 8. 
(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. X1I, pag. 1191. — Voluta). 


1854. Cancellaria cancellata L. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 12. 


1858. — _ — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. _ — — Coni. Op. cit., 1.* ed., pag. 33. 

1868. —_ _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — _ — Conn. Op. cit., 2.* ed., pag. 39. 
2 1874. — varicosa Derr. Mantovani. Op. cit., pag. 42. 

1875. — cancellata L. Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. — —  — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 


I pochissimi individui osservati si differenziano dal tipo più comune per la spira più allungata e 
l’ultimo anfratto meno convesso. Si avvicinano per ciò alla var. asfernsis BeLL. !, come corrispondono 
altresì bene alla forma figurata dal FontanNES ?. 

Come la C. piscatoria, è specie che s'incontra comunemente fossile nelle formazioni plioceniche ita- 
liane, nel post-pliocene è parimenti conosciuta in Sicilia; ma mentre la €. piscatoria è scomparsa dal 
Mediterraneo, la cancellata vi continua a vivere. 

M. Mario (s. g.). 


Fam. MIarginellidae Joussrivme, 1875. 
Gen. Cryptospira Hixps, 1844. 
Cryptospira (Cypraeolina) clandestina Br. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 9-14. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 642, tav. XV, fig. 11. — Voluta). 


1854. Marginella clandestina Broc. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 13. 


1864. _ — — Coni. Op. cit., 1.8 ed., pag. 35. 
1871. - —_ — — 0Op.cit., 2. ed., pag. 40. 
1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1582. —_ — — Zuccari. Uat. cit., pag. 17. 


Questa minutissima specie deve essere abbastanza rara a M. Mario se debbo giudicare dai pochi 
individui trovati in collezione, le di cui dimensioni massime sono le seguenti: 


« 


Altezza mm. 2,9 
Larghezza . o 0 c Do 


1) BELLARDI. Description d. Cancellaires fossiles d. Piemont, pag. 28, tav. III, fig. 17, 18. 
è? FonTanNES. Mollusques plioc. de la vallée d. Rhòne et Roussill, vol. I, pag. 159,etav. IX, fig. 7. 
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Ma è assai probabile che queste sue piccole dimensioni la facciano facilmente sfuggire alle ricerche. 

I nostri individui concordano perfettamente con la chiara descrizione e buona figura del BroccHI; 
solamente in essi il labbro esterno anzichè esser liscio, come dice BroccHI, è finmamente denticolato, come 
del resto anche negli individui del senese, che siano in buono stato di conservazione. 

Ma l’interpretazione che della specie di BroccHi hanno dato gli autori di malacologia vivente; ci- 
tandola nel Mediterraneo, non mi sembra corrisponda alla diagnosi e figura di Broccni. BroccHI invero 
dice “ spira occultata ,, e in seguito spiega “la spira non è discernibile, e solamente in luogo di essa 
si scorge una leggiera prominenza in cui non appare indizio di anfratti ,. Difatti la spira è completa- 
mente ricoperta dalla callosità peristomale. 

Ora rispetto alla specie vivente troviamo che la sua prima illustrazione, la figura di KIENER”), rap- 
presenta una forma senza dubbio per molti rispetti affine alla clandestina fossile, ma certamente da essa 
distinta in quanto la spira vi è visibile, non coperta, carattere di differenza sostanziale che si rileva anche 
dai brevi cenni descrittivi “ spire obtuse, peu saillante ,. Lo stesso deve dirsi, se si osserva la figura di 
CHenu ©. WEINKAUFF ® parla, è vero, di variabilità della specie, dicendo che la sporgenza della spira è 
soggetta a modificazioni e che talora il labbro oltrepassa la spira, ma non dice che la spira è coperta. 
Più recentemente nella splendida illustrazione dei “ Mollusques du Roussillon , B. D. D. danno come ca- 
ratteri della clandestina vivente “ spire obtuse, à peine saillante, le dernier tour enveloppant presque 
complètement les précédents ,. E. FiscHer nel prendere come tipo del sottogenere Gibberula la specie 
di BroccHi dà come caratteristica del sottogenere “ spire légèrement saillante ,. KoBELT4 dice “ spira 
fere involuta , . 

Da quanto ho esposto appare evidente che la specie vivente è diversa dalla fossile, e ciò mi è con- 
fermato dall’osservazione diretta di individui del Mediterraneo. In questi la spira che sporge appena 
sulla sommità della conchiglia è resa manifesta da un leggero solco impresso o semplicemente da una 
linea di colore bianchiccio opaco, -la quale spicca sul fondo diafano lucente del resto della conchiglia e 
che resta sempre visibile anche quando il labbro esterno va ad inserirsi quasi sull’ apice della spira: 
solo raramente son riuscito a vedere anche un secondo giro. La callosità interna dell’ apertura è meno 
espansa, meno spessa, e non si estende sull’ apice della conchiglia. Nella forma fossile invece la spira 
non è mai in alcun modo visibile, essa è sempre tutta coperta dall’ estremità del labbro esterno e dalla 
callosità interna del peristoma, la quale unendosi all’ apice col labbro esterno forma con esso un callo 
continuo, non nettamente delimitato, che sormonta e copre l’estremità della conchiglia. 

A questi caratteri differenziali si unisce anche una diversità di contorno della conchiglia, chè negli 
esemplari viventi la forma è meno ovoide, il labbro esterno meno arcuato ed alla sua estremità poste- 
riore più espanso lateralmente, e normalmente più basso dell’estremità della conchiglia: anche l’ aper- 
tura è più larga, e il suo margine anteriore è leggermente arcuato, non troncato come nella specie fos- 
sile. Diversità di forma questa, che appare anche ben manifesta qualora si confrontino fra loro la figura 
di BroccHi per la specie fossile e quelle di Kremer, B. D. D, KoBeLt per la specie vivente. 

Si tratta in conseguenza di due forme affini bensì, ma a mio parere per i caratteri indicati speci- 
ficamente distinte: onde alla specie vivente potrebbe restituirsi il nome di marginata datole da Bivona 


i) KIENER. Iconogr. Coquilles vivantes. Genre Marginella, pag. 39, tav. XIII, fig. 1. 

2) CHeNU. Manuel de Conchyliologie, vol. I, pag. 199, fig. 1066. 

3) WEINKAUFF. Conchylien d. Mittelmeeres, vol. II, pag. 22. 

4) KoBELT. Iconogr. europdischen Meeresconchylien, vol. IL, pag. 61, tav. XLIV, fig. 16,17. 
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se non fosse stato precedentemente adoperato: si potrà perciò chiamarla col nome Brocchii datole da 
ScaccHI, e che MontERosaTO considera sinonimo di clandestina. 

Discusso e in parte senza dubbio dipendente anche dalla non esatta interpretazione della specie 
di BRoccHI, è il suo riferimento generico o sotto-generico. B. D. D seguendo il JoussEAUME la riferiscono 
al sottogen. Bulata Jouss., che il MontERosATO preferisce chiamare Gibberulina, e di cui è tipo la Mar- 
ginella bullata dell'Oceano Indiano; ma se a tale sezione generica potrà spettare la specie vivente, non vi 
appartiene certo la fossile per il labbro columellare spesso ed ampio, esteso su tutta la lunghezza dell’a- 
pertura, ed espanso sulla sommità della conchiglia che copre insieme col labbro esterno. FiscHER la prese 
a tipo del sottogen. Gibberula, e fu seguito da BeLLarDI: MonteRrosato la riferì nel 1878 al sottogen. 
Granula Jouss., sinonimo di Gibberula Swains, riportandola poi nel 1884 nel sottogen. Gibberulina, ma 
le Gibberula hanno la spira evidente, benchè talora quasi confusa con l’ultimo giro, ma non coperta, e il 
labbro esterno non marginato. Cossmann attribuisce la MargineWla clandestina al gen. Persicula, ma non 
posso convenire col chiaro paleontologo, per la ragione che mentre le Persicula hanno la columella pluri- 
plicata, la M. clandestina la presenta nettamente quadriplicata: le Persicula hanno il labbro poco ispessito, 
non marginato o appena all’esterno, e la clandestina lo ha notevolmente ispessito e nettamente margi- 
nato: l’intaglio dell’apertura all'estremità anteriore profondo nelle Persicula, nella clandestina è nullo. 

Per quest’ultimo carattere, come per il numero delle pieghe columellari e per il labbro sinistro 
ispessito e marginato, la clandestina ha affinità colle Closia: ma nelle Closia non mi pare si abbia la 
forte callosità interna del peristoma, che si riscontra nella clandestina, ed inoltre la spira in due delle 
specie che trovo citate in JOUSSEAUME è concava, e in altre due, fra le quali la C. sarda che Cossmann 
prende a tipo del sottogenere, la spira è addirittura ombilicata. Mi sembra perciò che la specie di BroccHI 
debba riferirsi ad una sezione generica a parte, vicina per alcuni caratteri alle Gibderula, per altri alle 
Closia, e propongo chiamarla Cypraeolina. Tanto le Gibberula che le Closia sono da Cossmanwn conside- 
rate sottogenere di Cryptospira: vi riferisco in conseguenza anche il nuovo sottogenere. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fam. BHitridae Fiscner, 1884. 


Gen. Mitra LamARCK, 1799. 


Le Mitre sono rappresentate a M. Mario da assai rari esemplari dei quali la massima parte ebbe 
già la ventura di esser studiata e determinata da Luieit BeLLARDI. Il mio compito perciò nella diffi- 
cile determinazione delle specie di questo gruppo è graudemente facilitato. Tuttavia qualcuna delle de- 
terminazioni di BeLLaRDI fu dovuta da me cambiare, perchè sulla scorta delle descrizioni e figure date 
nella sua pregevole monografia, come delle altre illustrazioni fotografiche forniteci dal Sacco sul mate- 
riale già studiato dal BELLARDI, non mi è sembrato che quelle determinazioni potessero accettarsi sen- 
z’altro. Ma pur cambiando riferimento specifico non mancherò di render noto quello suggerito dal BELLARDI. 

Lo studio delle poche specie di M. Mario e il raffronto fattone con altre di depositi pliocenici ita- 
liani, mi induce a credere che la suddivisione specifica adottata dal BeLLarRDI e fondata su differenze 
spesso di limitatissimo valore e difficili ad apprezzarsi, meriterebbe di esser notevolmente ridotta. Ma 
pur persuaso di ciò non pretendo di arrivare ora col solo studio dell’assai scarso materiale di M. Mario 
a tale semplificazione e raggruppamento specifico. Mi limiterò perciò a notare le varie forme rappresen- 
tate fra le nostre sabbie, conservando-per esse la denominazione e divisione specifica seguite dal BELLARDI. 
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Mitra astensis BeLL. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 15, 16. 


(1950. — BeLLARDI. Monogr. Mitre fossili, pag. S, tav. I, fig. 11, 12). 
(1SS7.— BeLLarDI. Y MolZ. terr. ter. Piem. e Lig., parte V, pag. 21, tav. I, tiv. 18). 

I tre esemplari che rappresentano questa specie corrispondono per la forma quasi perfettamente al 
tipo considerato e figurato dal BeLLarDI: solo uno degli esemplari, per la spira più aperta, per l’ultimo 
anfratto in proporzione più gonfio, si avvicina meglio alla var. apertoventrosa Sacco (= var. A BELL.). 

Ma mentre il BeLLarDI dice la conchiglia tutta liscia ad eccezione della parte anteriore dell’ultimo 
anfratto, che presenta solchi e strie spirali, negli esemplari di M. Mario io osservo che i primi anfratti 
sono sottilmente ma chiaramente striati, mentre gli altri conservano pur essi un oscuro accenno di strie 
spirali. Non credo tuttavia dare importanza a tale carattere di possibile differenza, perchè osservo nelle 
ficure fotografiche del Sacco, e particolarmente nella fig. 13 della tav. XVIII, come anche l'individuo del- 
l’asticiano ha la superficie con oscuro accenno di striatura. 

La M. astensis citata dal BeLcarpI del pliocene superiore dell’ astigiano non sembra conosciuta dî 
altre località italiane. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). — Coll. Rreacer; Valle dell’ Inferno. 


Mitra turricula Jay. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 17. 


(1950. — BELLARDI. Monogr. Mitre foss., pag. 3, tav. I, fig. 1). 
(1SS7.— BeLLarDI. 7 Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte V, pag, 15, tav. I, fig. 19). 


1964. Mitra turricula Bett. Conti. Op. eit., 1.* ed., pag. 35 (partim). 


1871. — - —  Conm. Op. cit., 2.* ed., pag. 40 (partim). 
1874. — —_ —  Masrovani. Op. cèt., pag. dl. 
1882. — — Jan. Zuccari, Cat. cit., pag. 1%. 


Im collezione non v'è che um solo esemplare che a me sembra possa riferirsi a questa specie. 

La sua forma un po’ più allungata e più esile rispetto al tipo lo avvicina meglio alla var. minutesul- 
cata Sacco (= var. A BeLL.). Ma il labbro esterno meno espanso alla sua estremità anteriore e l’aper- 
tura quindi poco più ristretta, oltre che la superficie liscia, lo differenziano leggermente anche da detta 
varietà, ed esso rappresenta una forma intermedia fra la furricula e l’atava, che potremmo perciò chia- 
mare var. afaviformis. Non sembrami tuttavia possa riferirsi all’afava, come fece il BeLLaRDI, per la 
forma meno allungata e meno stretta, per la spira più breve. 

Ma per riguardo a queste specie affini ritengo che l’assegnare valore specifico a limitate modifica- 
zioni di forma quando l’aspetto generale della conchiglia sì conserva essenzialmente lo stesso, e quando: 
altri cavatterì distintivi non sì riscontrino, porti ad una suddivisione di specie di assai difficile identi- 
ficazione. I 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. Rreaccr. 


Mitra atava Belt. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 18. 


(ISS7.— BELLARDI. I Moll. terr. ter. Piem, e Lig., parte V, pag. 15, tav. I, fig. 12). 


E un giovane individuo che dal BELLARDI stesso fu ascritto alla specie in discorso. 
La spira più stretta ed allungata, l’ultimo anfratto in proporzione più breve, servono a distinguerlo 
dalla specie precedente. Ma a me sembrano due forme così vicine l’una all’altra, da consigliavne il rag- 


i) Sacco. I Moll. terr. terz. Piemonte e Liguria, parte XXX, pag. SI, tav. XVIII, fig. 10, 11. 
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gruppamento sotto un’ unica denominazione specifica, tanto più che in un gruppo di individui fossili di 
Orvieto ho potuto constatare quanto graduale sia il passaggio dall’ una all’ altra forma. 
M. Mario: Farnesina (s. g.). —- Coll. RIeAccI. 


Mitra fusiformis Br. sp. — Tav. XXI |XXXVIII], fig. 19. 
(1814. — BroccHi. Conch. foss. subapp., vol. II. pag. 315. — Voluta). 


(1850. — BELLARDI. Monogr. Mitre foss., pag. 5, tav. I, fig. 6). 
(1887. — BELLARDI. Z Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte V, pag. 23, tav. I, fig. 21). 


1864. Mitra turricula BeLr. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 35 (partim). 


IEZI —_ —_ — Op. cit., 2.à ed., pag. 40 (partim). 
1874. — fusiformis Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 
1906... Le — Metri. Nota cit. Boll. Soc. geo]. it., vol. XV, pag. 375. 


L’unico individuo che riferisco a questa specie, sebbene incompleto, mancando dei primi anfratti, 
pure per la sua forma allungata, fusiforme, per gli anfratti subpiani leggermente convessi e posterior- 
mente subangolati in prossimità della sutura, per la forma dell’ apertura e per gli altri caratteri tutti, 
concorda bene col tipo della specie. È un individuo abbastanza adulto, che raggiunge all’incirca le di- 
mensioni indicate dal BELLARDI, e cioè mm. 20 di larghezza e approssimativamente mm. 75 di altezza. 


M. Mario: (s. g.). — Coll. RicAcci. ki 


M. fusiformis var. angulifera n. var. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 20. 


Si distingue dalla fusiformis per l’ultimo anfratto subangolato nella sua parte mediana, come per 
l’angolo presso la sutura assai ben marcato nei tre ultimi anfratti da una stria sporgente. Gli anfratti 
inoltre sono perfettamente pianeggianti, direi quasi subconcavi, la striatura spirale è meno obsoleta. 


Altezza . . 7 . . mm. 62 
Larghezza 3 a ò - > I 


Per l’angolosità anteriore dell’ultimo anfratto potrebbe identificarsi colla var. subangolosa Sacco 
(= var. B BeLL.). Ma mi sembra se ne distingua per forma più allungata, per anfratti più depressi e 
posteriormente più decisamente angolosi. 

Non ostante tali caratteri differenziali, per il suo facîes generale ritengo che l’individuo di M. Mario 
meglio che specie distinta vada considerato varietà della fusiformis. 

BeLLARDI lo identificò colla M. tracta. Ma se debbo giudicare dalla figura e dalla descrizione che 
di detta specie dà il BELLARDI, non posso assolutamente convenire in tale riferimento specifico. Dalla de- 
scrizione sopra data e dalla figura, se messa in raffronto con quella del BerrarDI per la M. tracta, ri- 
sulteranno ben evidenti le differenze tra le due forme. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. RIgaccr. 


M. fusiformis var. mariana n. var. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 21. 


Ha forma più ventrosa, più raccorciata, angolo spirale più aperto, striatura nella parte anteriore 
dell’ ultimo anfratto più marcata; presso la sutura dei due ultimi anfratti si osservano altresì due strie 
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spirali abbastanza ben evidenti. Il labbro interno, piegato a sinistra alla sua estremità anteriore, è 
sporgente, e sorpassa in altezza il labbro esterno: la columella è contorta. 


Altezza . " 0 È 5 mm. 70 
Larghezza o . 5 o » 20, 


L’esemplare studiato per il suo aspetto offre affinità così con la M. fusiformis e colla specie affine 
HM. collata, come con la M. tracta. Dalla fusiformis la distinguono la sua forma più raccorciata, 1’ ultimo 
anfratto più gonfio, la lieve striatura spirale presso la sutura degli ultimi anfratti, la columella contorta, 
il labbro interno inclinato a sinistra e sporgente. Forma più corta che nel tipo della fusiformis ha anche 
la var. parvobrevis Sacco (= var. A BeLL.); ma rispetto ad essa l'esemplare di M. Mario si distingue 
facilmente per la forma dell'ultimo anfratto, cilindroide più allungata e con la depressione anteriore 
meno accentuata. 

Maggiori affinità per forma l’esemplare mostra con la M. colata BeLL.; ma la forte striatura della 
parte anteriore dell’ultimo anfratto, la mancanza della piccola piega interposta fra le tre pieghe colu- 
mellari posteriori, non mi permettono di assimilarvelo. 

Dalla M. traeta BeLL., cui BELLARDI lo giudicò affine e cui si avvicina per la lieve striatura della 
parte posteriore degli anfratti, sì distingue per forma più breve, anfratti più gonfii presso la sutura, e 
specialmente per l’ultimo ottusamente angolato nella sua parte posteriore presso la sutura, per striatura 
assai meglio evidente nella parte anteriore dell’ultimo anfratto, e — come dalle altre — per la forma 
del labbro interno. 

Sembrami perciò che l'esemplare studiato vada distinto da tutte le specie sopra nominate. Tuttavia 
per la sua evidente affinità con la M. fusiformis, e in considerazione della variabilità di questa specie, 
ritengo esso possa riferirsi quale varietà alla fusiformis. 

M. Mario (s. g.). 


Mitra Fontannesi n. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 22. 


Conchiglia di piccole dimensioni, a spirà allungata, con 7 od 8 anfratti subconvessi, separati da su- 
ture poco oblique e poco profonde; l’ultimo, eguale alla mètà circa dell’intera lunghezza, ottusamente 
angolato nel mezzo e fortemente depresso nella sua parte anteriore. Superficie liscia, all'infuori di 4 
leggeri solchi presso l'estremità anteriore. Columella munita di quattro pieghe oblique gradatamente 
decrescenti in grandezza dalla posteriore alla anteriore, che è poco distinta. 


Altezza . p ; ; È mm, 17 
Larghezza è . E : » T 


L'unico individuo che rappresenta questa specie sembra corrispondere perfettamente alla Mitra delle 
marne di Bolléne illustrata da FoNntANNES e da lui riferita alla DZ. aperta BeLL.!, sebbene nell’ individuo 
di M. Mario non possa osservarsi bene la columella, avendo la conchiglia subìto durante l’accrescimento 
una rottura dell’ultimo anfratto, che interessa precisamente l'estremità dell'apertura. Ma la M. aperta, 
come già ebbe ad osservare BELLARDI, è forma diversa dal tipo qui in questione, per spira più breve, 
ultimo anfratto più alto, meno largo, assai meno depresso anteriormente, non subangolato nel mezzo. 


!) FonTANNES. Mollusques plioc. du Rhòne et Rouss., vol. I, pag. 83, tav. VI, fig. 5. 
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Forse più che alla M. aperta esso è affine alla M. subumbilicata BELL., pur tenendosi da questa ugual- 
mente distinto per maggiore brevità e maggiore depressione anteriore dell’ ultimo anfratto, e striatura 
anteriore meno estesa. La forma del bacino di Vienna che HornEs riferì alla M. aperta e che in seguito 
MayER chiamò .M. Hoernesi, mentre R. HòeRNES ed AvrxGER la riportarono alla M. fusiformis juv., seb- 
bene senza dubbio abbia affinità colla nostra specie, ne è tuttavia sufficientemente distinta per l’ultimo 
anfratto più breve, più gonfio e più depresso anteriormente. 

Ritengo in conseguenza che l’individuo di M. Mario, come la forma figurata da FonTANNES, vadano 
distinti con nome specifico a parte, in quanto l’esame dei pochissimi esemplari osservati così di M. aperta 
che di M. subumbilicata non mi fa sembrare possibile riunirla ad una di esse quale varietà. Può essere 
tuttavia che a tale conclusione possa giungersi con osservazione di più copioso materiale. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


Mitra (Uromitra) pyramidella Br. sp. — Tav. XXI[XXXVIII], fig. 23. 
(1814. — BROCCHI. Conch. foss. subapp., pag. 318, tav. IV, fig. 5. — Voluta). 
è (1887. — BeLLARDI. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte V, fasc. 2, pag. 46). 
1868. Mitra pyramidella Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1875. —  ebenus Lx. Ponzi. Op. cìt., pag. 26. 
1882. — pyramidella Broc. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 


Riferisco a questa specie tre giovani individui che si differenziano dalla specie seguente, più comune, 
per la brevità dell’ultimo anfratto, per la sua più forte depressione anteriore, e quindi anche per diversa 
forma dell'apertura, per le suture degli anfratti assai poco oblique. Dei tre esemplari il più giovare 
ha l’intera superficie ornata di coste assiali, negli altri due più adulti invece sono ornati di costicine i 
primi anfratti e sub-lisci i tre ultimi, sull’ultimo le costicine ricompaiono evidenti alla sua estremità vi- 
cino al labbro esterno. 

La pieghettatura interna del labbro in questi giovani esemplari che hanno la conchiglia assai poco 
ispessita, è molto meno evidente che in individui anche poco adulti ma a guscio più spesso. Lo stesso 
fatto si nota in esemplari spettanti alla forma seguente. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). : 


Mitra (Uromitra) plicatula Br. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 24-29. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 318 e 646, tav. IV, fig. 7. — Voluta). 
(1887. — BELLARDI. I Moll. terr. terz. Piemonte e Liguria, parte V, fase. 2, pag. 49, tav. V, fig. 54). 


1864. Mitra plicatula Broc. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 35. 


1864. — pyramidella Broc. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 35 !). 
1868. —  plicatulo Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

SÙ. — — — Conti. Op. cit., 2.8 ed., pag. 40. 
1871. — pyramidella — Conn. Op. cit., 2.2 ed., pag. 40. 
1874. —  plicatula — Mantovani. Op. ei., pag. 41. 

1875. — — —. Ponzi. Op. cit., pag. 21. 

1882. — sE — Zuccari. Cut. cit., pag. 17. 


! Nella collezione Coxri stanno riferiti alla M. pyramidella esemplari a superficie quasi del tutto ecostata, 
mentre come M. plicatula sono determinati esemplari a superficie costata. 

Lo stesso ho notato fra gli esemplari della collezione RiaccI, nella quale ho trovato i tre giovani individui 
che ho riferito alla pyramidella: essi erano esattamente determinati, ma sotto la stessa determinazione figuravano 
anche esemplari di M. plicatula. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 29 


238 S. CERULLI-IRELLI [288] 


È fra le Mitre la specie più comune a M. Mario. La maggior parte degli esemplari, presentando gli 
anfratti sforniti di coste, ad eccezione dei primi, si avvicinano alla var. D del BELLARDI, pur distinguen- 
dosene per forma meno stretta e meno lunga: altri individui cogli anfratti quasi tutti costati rappre- 
sentano un tipo intermedio fra la var. B e la var. C del BELLARDI. 

Ma lo studio degli individui di M. Mario, come e principalmente di altre località, mi convince che la 
riunione in una sola specie della plicatula e della pyramidella adottata da alcuni autori è più che giu- 
stificata dall'assenza di caratteri costanti di distinzione. Meno accettabile e più discutibile invece sem- 
brami la riunione di queste due forme fossili alla ebernus Lk. vivente, adottata già da PHILIPPI e so- 
stenuta da WEINKAUFF: perchè a giudicarne dalle diverse figure della ederus vivente esaminate e dal- 
l'osservazione di alcuni individui viventi, sembrami che nella ebenus sia costantemente minore e quasi 
nulla la depressione anteriore del labbro esterno, la quale nelle specie fossili fa sì che l'apertura si 
termini in una specie di canale. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Fam. Fusidae p'Orzieny, 1843. 
Gen. Fusus KceIN, 1753. 


Fusus longiroster Br. sp. — Tav. XXI [XXXVIII], fig. 30-36. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 418, tav., VIII, fig. 7. — Murex). 


1864. Fusus longiroster Broc. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 32 (partim). 


1868. — —_ —. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — Coni. Op. cit., 2.8 ed., pag. 39 (partim). 
1874. — — —  Mavrovani. Op. cit., pag. 41. 

1875. — _ — Ponzi. Op. cit., pag. 21. 

1882. — _ — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1887 — - —. Ponzi e Mei. Op. cit., pag. 9 (nota). 


Se ne sono raccolti a M. Mario dei belli esemplari adulti ed in ottimo stato di conservazione; e spe- 
cialmente a Valle dell'Inferno, dove è più frequente, raggiunge un notevole grado di sviluppo: 1’ indi- 
viduo più adulto misura circa 11 centimetri di lunghezza e centimetri 3,5 di larghezza. 

Oltre la grossezza e sporgenza dei cingoletti spirali e Ia lunghezza della spira e quella della coda 
soggette a variazioni, osservo che pur fra individui dello stesso grado di sviluppo varia sensibilmente 
la costolatura assiale, in quanto in alcuni le coste sono ben manifeste su tutti gli anfratti, in altri in- 
vece esse sono o assenti o appena accennate sui due o tre ultimi anfratti. A tale diversità di ornamen- 
tazione corrisponde una diversità di forma, chè negli individui ad ultimi anfratti subecostati, questi sono 
più regolarmente convessi e non posteriormente depressi come negli altri: potremmo perciò distinguere 
una f.* costata, corrispondente al tipo figurato da BRoccHI, e una f® ecostata, le quali per altro passano 
insensibilmente l'una all’ altra. 

Forse buona varietà è costituita da un individuo, uno dei più adulti, a superficie fortemente costata, 
a coste sporgenti come nodosità nell'ultimo anfratto, sormontate da cingoli spirali pure assai grossi. In 
corrispondenza di questa scultura direi quasi più grossolana, gli anfratti sono posteriormente più de- 
pressi. lotrebbe considerarsi come var. 704/07, ma mi astengo dal farne menzione a parte, perchè può 
anche darsi che forma e scultura siano in rapporto del maggior grado di sviluppo dell’individuo osser- 
vato rispetto agli altri più comuni. 


[289] S. CERULLI-IRELLI 239 


È specie in Italia conosciuta di molti giacimenti pliocenici, come si conosce del miocene. Non se ne 
hanno citazioni per Vallebiaia nè per le formazioni post-plioceniche dell’Italia meridionale. HornEs l’ha 
citata di Rodi, ma FiscHER dubita dell’ esattezza della determinazione: e il dubbio è tanto più fondato, 
in quanto anche la specie del bacino di Vienna figurata da HéòrnEs rappresenta un tipo diverso da quello 
di BroccHI, che il BeLLARDI distinse col nome di Y. aequistriatus. 

M. Mario: Farnesina (s. g.), Valle dell’ Inferno. 

Fusus rostratus Orivi sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 


DO 


(1792. — OLIvI. Zool. Adr., pag. 153. — Murex). 
(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 416, tav. VIII, fig. 1). 
La forma tipica di questo Fusus è rarissima a M. Mario, e in collezione non ho trovato che un sol 
individuo che la rappresenti. 
Gli altri non rari esemplari spettano alla varietà seguente. 
M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


F. rostratus var. crispa Bors. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 1,3, 4. 


(1821. — Borson. Oritt. piem., 2, pag. 71. — Fusus crispus). 
. (1872. — BeLLarDI. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte I, pag. 130, tav. IX, fig. 2, var. A.) 


1864. Fusus longiroster Broc. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 33 (partim). 


1871. — _ — — Op. cit., 2.* ed., pag. 39 (partim). 
1874. —  lamellosus Bors. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 
21874. —. cinetus Ben. = Ibid., pag. 4. 
1882. —  rostratus OLrvi. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 
1882. —  lamellosus Borson. — Ibid., pag. 16. 


Gli esemplari tutti giovani, che rappresentano questa specie, per la più regolare convessità degli 
anfratti con la carena assai poco manifesta, per la scultura spirale fatta di cingoletti più grossi e più 
scabri, debbono riferirsi, come ho detto, alla var. crispa Bors., di cui il BELLARDI diede una magnifica 
illustrazione. È forma identica la var. Bononiensis For. 

La var. cincta BeLL. e MicammI., citata a M. Mario oltre che dal Mantovani anche dal MELI, si di- 
stingue dalla var. crispa, per la carena del tutto obseleta e per le coste assiali subobsolete sull’ ultimo 
anfratto. In collezione non ne ho trovato alcun esemplare. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fusus Rigaccii n. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 5. 
1882. Fusus clavatus Broc. Zuccari. Cat. cit., pag. 16 !). 


Conchiglia fusiforme, composta di 8 anfratti molto convessi, separati da suture discretamente pro- 
fonde non marginate. Anfratti ornati da 12 coste assiali grosse ottuse, che vanno dall’ una all’ altra 
sutura, divise da intervalli quasi altrettanto ampi, non molto profondi, e sormontate da cordoncini spirali 
rotondati, paralleli, equidistanti, regolarmente alterni uno più grande con altro più piccolo, i quali co- 


i) Altra citazione di Y. clavatus trovasi negli elenchi del Ponzi del 1875, ma non saprei se essa, come è più 
probabile, possa riferirsi al F. rostratus var. crispa, oppure a questa specie nuova, o al vero clavatus: in conse- 
guenza non la pongo in sinonimia. 
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prono tutta la superficie fino all'estremità del canale, e sono a lor volta intagliati e resi scabri da nu- 
merose e minute strie assiali di accrescimento. 

Apertura ovale, non molto allungata; labbro esterno spesso, solcato all’interno: canale non molto 
lungo, leggermente incurvato a destra verso il centro, e a sinistra all’estremità, con traccia di ombelico 
verso la sua metà. 


Altezza . 0 5 È 0 mm. 65 
Larghezza . o ° . » 26 


La forma e scultura di questo Fusus lo avvicinano così al 7. clavatus che al F. etruscus, specie fra 
loro assai affini e per me forse specificamente identiche: ma a me sembra sia da entrambe egualmente 
distinto per la sua forma in proporzione assai più breve e più larga, per gli anfratti — particolarmente 
l’ultimo — più gonfi e più regolarmente divisi da suture più profonde, non marginate: per le costi- 
cine assiali che giungono fin sulla sutura posteriore; per i cordoncini spirali, più avvicinati, meno di- 
suguali, a causa della maggiore grossezza dei cordoncini più piccoli alternantisi con quelli più grandi, 
e non filiformi come nel clavatus e nell’ etruscus. 

Per questi caratteri differenziali a me sembra che l'individuo studiato non possa riguardarsi quale 
semplice varietà del clavatus, ma meriti di esser distinto come specie a parte. 

Notevole affinità il nostro Fusus ha col FX. Valenciennesi GRAT. miocenico; ma anche da questo ba- 
stano a separarlo gli anfratti più. gonfi e le suture non marginate. Altra forma per certi rispetti affine 
è anche il 7. affinis Brown descritto e figurato da D'Ancona, ma la costolatura assiale meno fitta nel- 
l'esemplare di M. Mario per coste meno numerose, i cordoncini spirali assai più regolarmente disposti e 
regolarmente alterni, gli anfratti più regolarmente convessi senza ombra di carena od angolosità, il ca- 
nale più allungato, sono sufficienti a farlo distinguere senza esitazione. 

M. Mario: Farnesina (s: g.). — Coll. Rigaccr. 


Gen. Fasciolaria Lamarck, 1801. 


Fasciolaria (Pleuroploca) fimbriata Br. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 6. 


.(1S14. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 419, tav. VIII, fig. 8. — Murex). 
© (1872. — D’AncoNA. Malacol. plioc. ital., fasc. IT, pag. 79, tav. 11, fig. 8). 


È specie assai rara a M. Mario, e l’unico esèmplare abbastanza giovane trovato in collezione, non 
corrisponde precisamente al tipo figurato da BroccHI, nè ad alcuna delle varietà enumerate dal BELLARDI, 
per la minore sporgenza dei cordoncini spirali, particolarmente di quello che forma carena sugli anfratti. 
Potrà perciò riguardarsi var. &ransiers, in quanto per la minore sporgenza di detti cordoncini spirali e 
quindi per la superficie meno scabra, costituisce quasi una forma di passaggio fra la 7. fimbriata e la 
specie seguente. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). — Coll. CALANDRELLI. 


Fasciolaria (Pleuroploca) Lawleyana D’Axcona. — Tav. XXII [XXXTX], fig. 7-10. 


(1872. — D’'ANcONA. Malucol. plioc. ital., fase, 11, pag. 80, tav. 11, fig. 9). 


1864. Pusus fimbriatus Broc. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 33. 
1868. — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
IST. — _ — Conti. Op. cît., 2.* ed., pag. 39. 
1ST4. — _ —  Manrovani. Op. cit., pag. 41. 
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1875. Fusus fimbriatus Broc. Ponzi. Op. cit., pag. 21. 
1882. Fasciolaria fimbriata Broc. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. : 
1906. Plewroploca Lawleyana D’Axc. Meli. Nota cit. Boll. Soc. geol. ital., vol. XXV, pag. 577. 


Se ne son raccolti a M. Mario dei buoni esemplari, i quali perfettamente corrispondono alla descri- 
zione e figura di D'Ancona. Varia solo negli esemplari da me osservati la lunghezza della spira, e quindi 
il rapporto fra l’altezza e la larghezza della conchiglia. 


Altezza 5 2 7 d mm. 59 — 60 
Larghezza . 0 ; » 22 — 26 


La scultura degli anfratti fatta di cordoncini, quasi strie, più numerosi, subeguali fra loro, ben poco 
rilevati, assai vicini gli uni agli altri, la mancanza dei tre cordoncini spirali sporgenti sulla coda che, 
come il resto della superficie, è coperta da strie sottili subeguali fra loro, fanno facilmente distinguere 
questa forma dalla precedente, e da essa mi par giusto, come ha fatto il D’Axcona, tenerla specifica- 
mente separata. Specificamente diversa bisogna riguardarla pure dalla 7. farentina Lx. vivente, come 
dimostrò il D’Ancoxa, e come risulta chiaro così dall’esame delle figure del BLainviLLe, KIENER, PAvRA- 
DEAU, quanto meglio ancora, dal confronto diretto con individui viventi. 

Per il genere Fusciolaria viene indicata come caratteristica la presenza di tre pieghe oblique sulla 
columella. Ma per l'osservazione da me fatta sugli esemplari di M. Mario e di altre località italiane 
debbo dire che le pieghe non di rado sono quattro, di cui l’anteriore e la posteriore più deboli, quasi 
obsolete, le due mediane più robuste e più distanti fra loro. Ho visto anche un esemplare dell’astigiano 
con cinque pieghe, di cui le tre mediane ben distinte ed eguali, l’anteriore e la posteriore subobsolete. 
Che d’altronde la presenza di sole tre pieghe non sia assolutamente costante mi è dimostrato anche dal- 
l'osservazione di un esemplare di L'asciolaria tarbelliana Grat. del langhiano della Gironda, il quale pre- 
senta sulla columella ben sei pieghe regolarmente decrescenti in grandezza dalla superiore alla posteriore. 

La F. Lawleyana si conosce di Toscana, del Piemonte, del Piacentino. D'Ancona crede che anche 
il F. lignarius citato.a Vallebiaia dal Manzoni debba riferirsi a questa specie. Dall’esame degli esemplari 
delle nostre collezioni e di quelli della collezione Conti ritengo che alla 7. Lawleyana si riferiscano tutte 
le citazioni di Y. fimbriata dei cataloghi di M. Mario. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.), Valle dell’ Inferno. 


Fam. Chrysodomidae Cossyany, 1901. 


Gen. Euthria Gray, 1850. 
Euthria cornea L. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 11-14. 


(1766. — Linnko. Sist. Nat., ed. XII, pag. 1224. — Mure). 


1864. Fusus lignarius Lx. Conti. Op. cit., 1.8 ed. pag. 33. 


1868. — — — Manrovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — Coni. Op. cit., 2.* ed., pag. 39. 

1874. — = — Mantovani. Op. cit., pag. 41. 
21874. — enflatus Micarti — Ibid., pag. 41. 

1875. — — — Ponzi. Op. cît., pag. 21 e 26. 


1882. Euthria cornea L. Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 
1887. — — — Ponzi e Met. Op. cit., pag.:9 (nota). 
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Gli esemplari non rari delle nostre sabbie, che vanno riferiti alla presente specie, dimostrano una 
discreta variabilità di forma e scultura, consistente nella spira più o meno allungata, nella maggiore o 
minore depressione posteriore degli anfratti, nell’ estremità della coda più o meno fortemente ricurva 
all'indietro, nella striatura spirale degli anfratti talora chiaramente manifesta anche negli adulti, e ta- 
laltra del tutto obsoleta negli anfratti intermedi, e solo evidente sui primi e sul terzo anteriore del- 
l’ultimo. Nei giovanissimi individui di solito la striatura spirale è ben evidente, e insieme le costicine 
assiali, anzichè manifeste solo sui primi anfratti come negli adulti, si osservano anche nei mediani e 
sull’ultimo, particolarmente sulla faccia ventrale di esso. 

Ma tutte le variazioni accennate non alterano l’aspetto generale della conchiglia, e dall’ una all’altra 
forma si passa gradatamente, onde non è il caso di fare distinzione di varietà. 

Tuttavia se come tipo prendiamo la forma figurata da GuALTIERI !) per primo, e che è rappresentata 
a M. Mario da parecchi individui : l 


Altezza . 3 i 5 o mm. 63 
Larghezza . . o o » 25 


potremo oltre questa forma tipica, e senza tener conto di lievi variazioni, distinguerne due più im- 
portanti: 

F.* elongata. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 13. — È caratterizzata dalla spira più allungata, ultimo 
anfratto più breve, depressione posteriore degli anfratti più accentuata. 

L'individuo che la rappresenta, più adulto degli altri tutti di M. Mario da me osservati, per cor- 
rosione dello strato superficiale della conchiglia mostra le suture dei due ultimi anfratti, ma in parte 
soltanto, come marginate da un colletto depresso. 


Altezza . , ” Ò È mm. 74 
‘ Larghezza o . : . » 27 


La var. B BeLLAarDI per forma è assai affine a questa, ma l’ultimo anfratto è meno breve, la de- 
pressione posteriore degli anfratti meno pronunziata, le suture più oblique e meno distintamente marginate. 

F.a brevis. — Tav, XXII [XXXIX], fig. 14. — È distinta pure da una più forte depressione posteriore 
degli anfratti, dalla spira più raccorciata, dall’ultimo anfratto più gonfio. 


Altezza . 5 fo È È mm. 65 


Larghezza . c c È » 30 


L’ E. cornea è specie vivente e comunemente conosciuta fossile. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


E. cornea var. fusiformis n. var. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 15. 


La forma affusolata, la minore convessità degli anfratti con depressione posteriore quasi nulla, la 
minore depressione anteriore dell’ ultimo anfratto, separano abbastanza nettamente questa varietà dal tipo 
e dalle forme innanzi descritte, avvicinandola all’ £. magna BeLL. del miocene. 


Altezza . è o c 0 mm. 56 
Larghezza 0 n 5 . » 22 


i) GUALTIERI. Index Testarum Conchyliorum, tav. 46, fig. F. 
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Tuttavia l'inclinazione della coda rimanendo la stessa che negli esemplari tipici di £. cornea, mentre 
che nell’E. magna essa è pochissimo inclinata, ritengo che i due esemplari di M. Mario i quali rappre- 
sentano la forma in discorso possano ben considerarsi varietà della . cornea. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


Fam. Bucecinidae Lirrzicte, 1825. 


Gen. Buccinum L., 1767. 


Buccinum (Mala) Humphreysianum Benxenr var. striata Pun. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 16. 


(1844. PHILIPPI. Enum. Moll. Sic., vol. IT, pag. 193, tav. XXVII, fig. 1. — Buccinum striatum). 


« Testa ovato-conica, ventricosa, transversim tenuiter striata, plicis costisve nullis; anfractibus planiusculis ; 
labro simplici, superne late sinuato » (PHILIPPI). 


L’esemplare unico di M. Mario, che credo poter riferire alla specie figurata da PAILIPPI, non presenta 
colla figura del PritIpPI altra differenza che una lunghezza leggermente maggiore della coda. Gli anfratti 
sono come in quella depressi, sub-piani, l’ultimo assai sviluppato, panciuto. La superficie della conchiglia 
vista ad occhio nudo è liscia, ma osservata colla lente vi si scorgono, particolarmente sull’ ultimo anfratto 
e sui primi, più oscuramente negli anfratti centrali, delle minute strie spirali assai vicine fra loro, le 
quali ne coprono tutta la superficie fino’ all'estremità della coda. Non vi è alcun indizio di costicine o 
pieghe assiali. 

Altezza . i o ò o mm. 26 
Larghezza 6 / , . » 16 


Il 5. striatum Pait., fu da JeFFREYS, benchè con dubbio, creduto sinonimo del B. Humphreysianum 
Bennett, ma differenze così di forma che di scultura separano le due specie. Il 2. striatum PHIL. ha 
gli anfratti depressi anzichè convessi e l’ ultimo più grande in proporzione: l’ apertura è più ovale; il 
labbro sinistro più arcuato. Queste differenze che io riscontro paragonando così l'esemplare figurato da 
PrÒinippi che quello di M. Mario colle figure e descrizioni che del B. Hwmphreysianum vivente nei mari 
settentrionali ci danno gli autori inglesi !, mi sembrerebbero consigliare una distinzione specifica fra le due 
forme. Ma altri autori (Arapas e BenoIr, SeGuENzA, MontEROSATO) che hanno già citato il dB. striatum 
PHÙit., lo considerano tutti varietà della specie vivente; nell’impossibilità di avere esemplari viventi di 
confronto adotto per il momento lo stesso criterio. Dovrei invero cambiar nome alla forma in discorso 
per la preesistenza di altro 5. striatum PENNT., che è riguardato varietà di B. undatum; ma finchè la 
specie di PHILIPPI si considera varietà dell’ Humphreysianum può farsi anche a meno di tale cambiamento. 

Il B. Humphreysianum, vivente come quasi tutte le specie congeneri nei mari settentrionali, sembra 
sia stato ritrovato vivente anche nel Mediterraneo, ma della sua presenza nel nostro mare non si ha 
un’assoluta certezza. La var. striata è citata fossile nell’ Italia meridionale, in Calabria, come a M. Pel- 
legrino e Ficarazzi. È quindi interessante il suo rinvenimento a M. Mario. 

M. Mario: Farnesina (s. g.). 


i) ForBES a. HANLEY. British Mollusca, vol. III, pag. 410, tav. CX, fig. 1. 


CI 
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Fam. Nassidae Fiscaer, 1887. 


Gen. Nassa Lamarck, 1799. 


Nassa mutabilis L. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 17-24. 


(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1201. — Bwecinum). 


1854. Nassa mutabilis Broc. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 13. 
1854. — . gibba _ — - — Ibd., pag. 13. 
1864. —  mutabilis. — Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 34. 

1864. —  g2bba —_ —  lbid., pag. 34. 

1868. -- mutabilis. —  Manrovani. Op. cit., pag. 15. 

1868. —  gibba -— — Ibid., pag. 15. 

1871. —  mutabili. — ‘Comm. Op. cit., 2.* ed., pag: 40. 

1871. —  gibba — —  Ibid., pag. 40. 

1874. Buccinum gibbum Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 

1875. - mutabilis — Ponzi. Op. cit., pag. 21 e 26. 

1875. n gibbum =—— — —  Ibid., pag. 21 e 26. 

1SS1. Nassa mutabilis Broc. Meri. Loc. cit., pag. 451. 

1582. — - — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1888. — = —  ©Cnerici. Loc. cit., pag. 107. 

1995. — _ — Metri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 
1895. — _ — var. gibba Mei. Ibid., pag. 142. 


La variabilità di questa specie, come nei mari odierni e come in altri depositi nei quali essa comu- 
nemente s'incontra, è anche a M. Mario assai notevole particolarmente per la forma; e se la serie delle 
variazioni non fosse collegata da tipi intermedi si potrebbero agevolmente fare due distinzioni specifiche 
fra gli esemplari non rari delle nostre sabbie. 

È in tutti identica la scultura esterna, chè la superficie degli anfratti è liscia, ad eccezione dei solchi 
anteriori dell’ ultimo anfratto, e di poche strie che contornano, ma non sempre ben evidenti, la sutura 
posteriore degli anfratti. I primi anfratti, quando la superficie è ben conservata, mostrano le costicine 
assiali intagliate dalle strie spirali. 

Senza alcun rapporto colla forma, varia la solidità del guscio in alcuni esemplari notevolmente ispes- 
sito, in altri assai sottile: nei primi il labbro esterno è più o meno fortemente solcato all’interno, negli 
altri è normalmente liscio. ; 

Ma, come ho già accennato, le variazioni più importanti sono in dipendenza della forma esterna, 
per la quale mentre nessun esemplare sta propriamente a rappresentare il tipo della specie — se come 
tale consideriamo quello figurato da Lister, e di cui altra buona figura recente è quella di B. D. D. — 
possiamo distinguere quattro principali variazioni. 

Var. inflata Lk.— Attorno a questa, distinta dalla forma più gonfia rispetto al tipo, dalla spira poco 
elevata ed apertura obliqua, si raggruppano parecchi degli esemplari di M. Mario, fra i quali non rari 
quelli che raggiungono dimensioni superiori alle normali per la forma vivente 


Altezza . ò . , d mm. 40 
Larghezza 5 5 . > 2 
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Var. perglobosa. Si differenzia dalla precedente per la spira ancora più breve, gli anfratti più gonfi, 
e le suture quindi più profonde. E rappresentata da pochi individui. 


Altezza 0 o o mm. 23,0 — 29 
Larghezza . o È » 17,5 — 22 


Var. subinflata. Si distingue dall’ inflata per spira più elevata, con avvolgimento degli anfratti più 
obliquo, anfratti meno convessi, labbro esterno obliquamente espanso in avanti. 


Altezza . 6 5 È 6 mm. 40 
Larghezza 6 o 6 . » 26 


Si avvicina alla var. D BELLARDI, ma è a superficie liscia, non striata, e gli anfratti sono anche meno 
convessi. A questa corrisponde in massima parte la N. gibba della collezione ContI. 

Var. subelongata. La spira ancora più elevata, la debole convessità degli anfratti, molto depressi presso 
la sutura posteriore che in conseguenza è più superficiale, differenziano assai notevolmente questa forma 
dalle altre che la specie presenta. 


Altezza . . 0 . 5 mm. 44,5 
Larghezza 6 © o È DINT 


Per il suo aspetto generale si avvicina alquanto alla N. Bonelli BeLn., ma la forma più globosa e 
meno alta, gli anfratti più convessi, la diversa forma e maggiore estensione della callosità columellare, 
la differenziano nettamente da detta specie. 

Insieme alla N. mutabilis, a M. Mario è stata in quasi tutti i cataloghi precedenti citata la N. gidba 
Br., distinta da quella principalmente per la forte striatura degli ultimi anfratti. Ma fra i non pochi 
esemplari delle collezioni dell’ Istituto geologico, come di quella del Conti, non ne ho visto alcuno che 
a detta forma possa riferirsi, perchè tutti hanno la superficie degli ultimi anfratti liscia, e per la forma 


si raggruppano attorno alle var. înflata e subinflata. Le citazioni di N. gibba figurano per ciò nella sino- 
nimia della N. mutabilis. 


M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Nassa (Arcularia) gibbosula L. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 25, 26. 


(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1201. — Buccinum). 


1864. Nussa gibbosula L. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 


1871. — _ — —  Op.cit., 2.* ed., pag. 40. 

1881.  —.  circumcineta Apaxs. Meri. Loc. cit., pag. 451. 

1882. — _ — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1888. — —_ —  CrerIcI. Loe. cit., pag. 107. 

1895. — —_ — Met. Notacit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 


1595. ZFione gibbosula L. Meri. Ibid., pag. 142. 


I pochi esemplari di M. Mario, tutti in più o meno cattivo stato di conservazione, corrispondono 
perfettamente ai viventi così per forma come per grado di sviluppo: i più adulti hanno un'altezza di 
mm. 19. Ma, come anche nella specie vivente, variabile è la proporzione fra la larghezza e l'altezza della 
conchiglia, così che per due individui aventi la stessa larghezza di mm. 10, si ha in uno un'altezza di 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 30 
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mm. 13, nell’altro di mm. 15. Tuttavia sono più frequenti gli individui a forma allungata, i quali sem- 
brano corrispondere a quella che MontERosato, REEVE ece. distinsero dalla gibbosula con nome specifico 
a parte, N. circumcineta Apams. Ma KoBELT ritiene, e mi sembra con ragione, che le due forme non pos- 
sano in alcun modo tenersi separate. 

La N. gibbosula che oggi è una delle forme caratteristiche del Mediterraneo inferiore, come ci in- 
formano WEINKAUFF e KoBELT, è specie abbastanza diffusa nella formazione pliocenica italiana, e citata 
anche del post-pliocene siciliano (MontEROSATO, SCALIA). 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa (fide MELI, CLERICI). 


N. gibbosula var. Soldanii Ber. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 27. 


{1882. — BELLARDI. / Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte III, pag. 35, tav. II, fig. 5. — Nassa Soldanii). 


È distinta dal tipo più comune della specie per forma più stretta e più allungata, coll’ ultimo an- 
fratto meno ventroso, ma particolarmente per la callosità del labbro destro più sottile, meno estesa la- 
teralmente sull’anfratto, cui aderisce senza dar luogo ad orlo rilevato come nella gibbosula. 


Altezza —. 0 0 . . mm. 13,6 
Larghezza Ò c ò È DO 


Tuttavia non ritengo possa essa riguardarsi specificamente distinta dalla gibbosula come la considerò 
il BeLrarpi. In effetti, mentre la forma più stretta ed allungata e l’ultimo anfratto meno gonfio non 
possono considerarsi buoni caratteri di distinzione specifica, perchè si riscontrano del pari in individui 
certamente spettanti alla N. gibbosula, a mio parere neanche la sottigliezza del labbro destro può giusti- 
ficare una separazione specifica. Ho osservato invero fra gli esemplari viventi della gibbosula che lo spessore 
del labbro destro è assai variabile, e che particolarmente nei giovani esso è talora come nel nostro indi- 
viduo fossile assai sottile, poco esteso, perfettamente aderente, accollato sul dorso dell’anfratto, sul quale 
non si rialza affatto a guisa di orlo. E il passaggio da questi individui agli altri con labbro destro for- 
temente calloso è eradualissimo, nè alcun altro carattere distingue i due tipi. 

Considero perciò -la N. Soldanti varietà ‘della gibbosula. 

L'individuo di M. Mario ha in confronto della figura dì BeLLarps forma anche più allungata e più 
stretta, coll’ ultimo anfratto meno panciuto, corrispondendo per questo meglio alla figura di BroccHI ! 
la quale del resto riproduce lo stesso individuo fatto poi disegnare dal BELLARDI. 

M. Mario: Farnesina (s. gr... — Coll. RieAccI. 


Nassa (Arcularia) affinis Cocc. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 28. 


(1873. — Cocconi. Enum. Moll. mioc. e plioc. Parma e Piacenza, pag. 89, tav. Il, fig. 9,10. — Zione). 
Rappresenta questa specie un unico esemplare delle sabbie grigie della \arnesina. 


Altezza . . . 3 È mm. l 
Larghezza c . o 5 5 Il 


Come negli individui adulti di N. gidbosula, esso ha il callo del labbro destro assai forte e spesso, 
ed esteso sul dorso dell’ ultimo anfratto su cui forma un orlo grosso rilevato: egualmente ben manifesto 


i) BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 658, tav. XV, fig. 29. — Buccinum gibbosulum. 


[297] S. CERULLI-IRELLI 247 


è il tubercolo calloso presso l’ estremità inferiore dell’apertura la quale si termina in uno stretto canale: 
ben pronunziata altresì la depressione centrale fra questo tubercolo e il rilievo angoloso che la callosità 
del labbro forma a destra. Ma, al contrario che nella gibbosula, il labbro sinistro è internamente solcato 
da sei solchi lunghi ben manifesti. 

È questo l’unico, certo più importante, carattere differenziale fra le due specie, cui forse può aggiun- 
gersi un maggiore ispessimento del labbro sinistro e una minore ampiezza dell’apertura. Ma il solo 
carattere della solcatura del labbro sembrami sufficiente a giustificare la distinzione specifica della affinis 
dalla gibbosula, chè in questa nei non pochi individui osservati il labbro è sempre perfettamente liscio. 

Il MontERosaTto nel catalogo dei fossili di M. Pellegrino e Ficarazzi! ritenne la specie di Cocconi 
sinonima della N. circumcineta Apams, ma questa, come la gibbosula cui il KoBeLt la ritiene specifica- 
mente identica, è a labbro esterno liscio. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). — Coll. Zuccari. 


Nassa (Hinia) reticulata L. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 29, 30. 


(1776. — LInNEO. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1205. — Buccinum). 


Di questa specie non ancora conosciuta nelle sabbie del M. Mario propriamente detto, ho trovato in 
collezione tre esemplari, confusi con altri di N. musiva, i quali diversi di forma l'uno dall'altro com- 
provano la variabilità della specie in discorso di cui altri autori hanno già fatto parola, e di cui per la 
specie oggi vivente ci dà una sufficiente idea la copiosa serie di figure del KoBELm. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr.). 


N. reticulata var. nitida Jerrr. sp. — Tav. XXII [XXXIX], fig. 31-34. 


tri 


(1867. — JEFFREYS. Brit. Conch., vol. IV, pag. 349; vol. V, tav. LXKXXVII, fig. 4. — Nussa nitida). 
(1882. — B.D.D. Moll. mar. Rouss., vol. I, pàg. 5I, tav. X, fig. 10,11). 


1882. Nassa reticulata L. Zuccari. Cut. cit., pag. 17. 


Si distingue dal tipo per la minore convessità degli anfratti, per le coste assiali più forti e meno 
numerose, per le strie spirali meno profonde. Negli esemplari da me osservati, i quali provengono tutti 
da Malagrotta, la forma è più o meno raccorciata, le coste più o meno grosse, ma l’aspetto generale è 
identico in tutti, ed essi corrispondono perfettamente ad individui viventi. 

JEFFREYS considera la nitida specie a sè principalmente per il suo Raditat, chè essa sarebbe forma 
di acque salmastre e di fondi melmosi, laddove la reticulata vivrebbe indifferentemente in acque salate 
o salmastre, ma su fondi sabbiosi. Ma tale distinzione specifica non è ammessa da altri autori. Comunque è 
interessante notare che le stesse differenze di forma e scultura in dipendenza dell’ habitat, di cui fa cenno 
JEFFREYS, si riscontrano fra gli esemplari fossili ‘nelle sabbie della Farnesina e quelli fossili a Malagrotta. 

Malagrotta. 


Nassa (Hinia) musiva Br. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 1-3. 


(1814. — BroccuI. Conch. foss. subapp., pag. 340, tav. V, fig. 1. — Bucecinum). 


1854. Nassa musiva Broc. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. eòt., pag. 13. 


1864. — — — Conn. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 
1868.  — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 


i) MontEROsaTO. Catalogo Conchiglie fossili M. Pellegrino e Ficarazzi. Boll. Comit. geol., anno 1877, pag. 12. 
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1871. Nassa musiva Broc. Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 40. 
1874. Buccinum musivum Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 


1875. — — — Ponzi. Op. cît., pag. 21, 26. 
1882. Nassa musiva Broc. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 
1895.  — — — Mr. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV,. pag. 142. 


Di questa elegante conchiglia si raccolgono nelle sabbie del M. Mario dei buoni esemplari di cui i 
più adulti raggiungono fino ai mm. 29 di altezza. Non sì osservano in essi variazioni notevoli per ri- 
guardo alla scultura; solo la lunghezza della spira e lo sviluppo rispetto ad essa dell’ ultimo anfratto, come 
la convessità, variano alquanto. 

La N. musiva sembra aver avuto un ciclo di vita assai breve ed altresì una limitata area di disper- 
sione. Citata da BroccHI nel pliocene piacentino, senese e piemontese, fu in seguito ritrovata in molti altri 
depositi pliocenici in Italia, mentre fuori d’Italia non se ne hanno citazioni: dal pliocene continua a vivere 
nel post-pliocene, e la troviamo citata in Calabria, in Sicilia, a Rodi, ma nei mari odierni è scomparsa. 

M. Mario: Farnesina. 


Nassa (Uzita) limata Cueun. sp. — Tav. XXI [XL], fig. 4-11. 


(1809. — CHEMNITZ. Conehyl. Cab., vol. XI, pag. 87, fig. 1808, 1809. — Buecinum). 


1854. Nassa prismatica Broc. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 12. 
1858. Buccinum prismaticum Broc. Ponzi. Nota cit., pag. 559. 


1S64. Nassa prismatica Broc. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 34. 

o = = —  Manrovani. Op. cit., pag. 15. 

agi = _ — Con. Op. cit., 2.2 ed., pag. 40. 

1874. Buccinum prismaticum Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 414). 

1875. - _ ==. (Ponzi. Op. cit, pag: 21 e 269). 

1882. Nussa prismatica Broc. Zuccari. Cut. cit., pag. 17. 

1895. — — — Mreni. Nota cit. Boll. Soc. geol. it. vol. XIV, pag. 142. 
1895. — “mata Cueus. Mer. Ibid., pag. 142. 


g E specie abbondantissima a M. Mario, e discretamente yariabile. Varia innanzi tutto la forma più 
o meno allungata, e quindi l'angolo spirale più o meno aperto, e -si hanno le seguenti dimensioni: 


Altezza . 2 mm. 36 mm. 35,5 mm. 29 
Larghezza > » 18,5 » (21 » 18 


Variauo il numero delle costicine assiali, da 15 a 21 e 22, e la loro sporgenza, chè nella maggior 
parte degli esemplari esse sono ben rilevate e manifeste su tutti gli anfratti, in altri, assai più rari, in- 
vece esse diventano più sottili e tendono ad obliterarsi sull’ ultimo anfratto. 


i) Il MANTOVANI cita in questo stesso elenco anche il B. clathratum Broc. Non è possibile dire se detta cita- 
zione sia o meno esatta o se possa riferirsi ad esemplari di N. limata a cingoli spirali assai larghi fra loro. In col- 
lezione ho trovato bensi un bell’ esemplare di N. clathrata con l'indicazione di M. Mario per la provenienza, ma la 
natura del poco materiale sabbioso ancora attaccato alla conchiglia, mi fa fortemente dubitare che il fossile provenga 
da altra località, e perciò non ne faccio menzione. 

®) Poxzi cita a sua volta il B. scalare che è specie assai affine alla N. clathrata, ma a superficie meno ornata, . 
chè le costicine assiali sono obliterate sugli ultimi anfratti. In collezione non ho trovato alcun esemplare che la 


rappresenti. 
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Varia altresì il numero dei cingoletti spirali, i quali quindi si presentano separati da interspazi più 
o meno larghi. 

Varia pure la spessezza del guscio, e principalmente l’ispessimento suo in prossimità ed in corri- 
spondenza del labbro esterno il quale, a sua volta, si presenta più o meno fortemente solcato all’ interno, 
ma mai tanto come nella figura di BroccHI, anche per questo forse poco precisa. 

Ma il facies della conchiglia, per la forma degli anfratti, per l’ ornamentazione loro, resta essenzial- 
mente lo stesso. 

Assai più comunemente che coll’appellativo limata questa specie venne nominata coll’ altro prysma- 
thica Br. Nè sull'identità di queste due specie vi è accordo, cosicchè vediamo il BELLARDI nel suo pu- 
deroso lavoro sui Molluschi terziari del Piemonte e Liguria insistere sulla necessità di tener separate le 
due specie, di cui dà i caratteri differenziali. 

Sono dolente di dover esse» discorde con tanto insigne paleontologo, in quanto l’ esame comparativo 
dei numerosi individui fossili di M. Mario e di individui viventi mi fa apparire ben chiaro come fra la 
forma vivente e la fossile non esista assolutamente alcuna costante differenza, in modo che quelle indi- 
cate dal BeLcarpi hanno valore del tutto relativo e limitato, almeno per quanto posso giudicare dall’os- 
servazione del materiale di M. Mario. Individui fossili e viventi si corrispondono così bene anche per il 
grado massimo di sviluppo, che riterrei non solo superfluo; ma anche arbitrario farne distinzione, e sono 
perciò pienamente d’accordo con WreINKAUFF, KoBELT, FontanNEs ed altri autori, che la specie del BRoccHI, 
per quanto con poca precisione figurata, riferirono a quella più antica di CaemnItz. E d’altronde anche 
BroccHI ci dice che la sua prysmathica s'incontra vivente nell'Adriatico, ed è precisamente nell'Adriatico che 
con maggior frequenza si raccoglie la N. lîimata di cui ho creduto opportuno dare figura di un bell’ esem- 
plare adulto vivente (Tav. XXIII [XL], fis. 12). Basterà farne raffronto colla buona fotografia di De 
FrancHIs per la N. prysmathica per convincersi che assolutamente distinzione specifica non è possibile, 
e che i caratteri differenziali di cui parla anche il De FrancHIS fra la N. lamata e prysmathica non sono 
per lo meno costanti. 

La N. limata, o prysmathica, è una delle specie più diffuse del pliocene mediterraneo: comune anche 
nel post-pliocene, essa sembra in decadenza nei mari odierni. 

M. Mario: Farnesina, Villa Madama, Valle dell’ Inferno. 


Nassa (Hima) varicosa Turr. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 13, 14. 


1827.— Turton. Zool. Journ., vol. II, pag. 365, tav. 13, fig. 7. — Tritonia). 
pag 
(1S87.— KoBELT. Zeon. europ. meeresconehyl., vol. I, pag. 156). 


Fra i numerosi esemplari spettanti alla specie seguente, due ne ho rinvenuti che dietro confronto 
con individui viventi ritengo poter riferire alla N. varicosa (= N. pignaea Lx.), specie finora quasi del 
tutto sconosciuta fossile in Italia. Credo tuttavia che assai facilmente essa sia andata confusa con la specie 
comunemente indicata col nome di N. incrassata cui certamente è assai affine. Servono a distinguerla 
la conchiglia più sottile, il callo columellare meno esteso e nettamente delimitato, l’ apertura più ampia 
col labbro anteriormente più espanso, il canale più aperto, gli anfratti meno convessi, non sub-angolosi, 
con costicine assiali più sottili; nella specie vivente si aggiungono anche differenze di colorazione del 
peristoma e mancanza della macchia biancastra alla base del canale. 


!) De FrancHIS. Descriz compar. Molluschi postpliocenici dl bacino di Galatina. Boll. Soc. mal. it., vol. XIX 
pag. 145, tav. II, fig. 9. 
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Della N. varicosa ci fa menzione il CreMA nel post-pliocene della Valle del Crati: il KoBELT, come 
già WEINKAUFF, ne ritiene sinonimo il Buccinum granulatum Prit. fossile a Militello in Sicilia. Nel Crag 
inglese l’ ha citata Woop: nel pliocene (scaldisiano) belga Nysr: ma dappertutto sembra assai rara. 

Al nome di N. pygmaea con cui generalmente la specie è andata distinta, KoBELT ha proposto so- 
stituire l’altro appellattivo varicosa Turt. per la preesistenza di altra N. pygmaea ScHLOTHEIM. 

M. Mario: Farnesina (s. g. e s. gr). 


Nassa (Hima) asperula Br. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 15-25. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 649, tav. V, fig. 8. — Bucecinum) 


1854. Nassa asperula Broc. De Rav., V. D. He Ponzi. Cat. cit., pag. 12. 


1864. - Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 
1864. — perpinguis Hinps — Ibid., pag. 34. 

1868. —  asperula Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. — _ — Conm. Op. cît., 2.» ed.., pag. 40. 
1871. —  perpinguis Hinps — Ibid., pag. 40. 


1874. Buccinum asperulum Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 

5 _ — — Ponzi. Op. cit., pag. 21, 26. 

2. Nassa incrassata MueLn. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

5. — — —  Mxu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 


I copiosi esemplari che io riferisco alla specie presente erano in collezione tutti determinati N. im- 
crassata. Ma il confronto loro con individui viventi di quest’ultima mi ha convinto che evidentemente 
essi dovevano considerarsene distinti. La scultura è più sottile e più regolare, in quanto, particolarmente 
sull'ultimo anfratto, le costicine assiali sono più sottili; assai più esili, più filiformi, più acute le strie 
spirali, che sono inoltre più distanti fra loro, in modo da dare alla superficie un aspetto più chiara- 
mente reticolato. Gli anfratti sono più regolarmente convessi, e non più o meno oscuramente angolati 
nella parte centrale, come nella N. incrassata. Diversa è ia forma ed estensione della callosità columel- 
lare, assai meno espansa così lateralmente che in basso e nettamente delimitata. Più aperto il canale. 

Questi caratteri mi sembrano differenziare notevolmente,la forma fossile dalla vivente, per modo che 
essa a mio parere deve considerarsene specificamente distinta. Che poi gli individui di M. Mario corri- 
spondano alla N. asperula BroccHI, lo desumo oltre che dal contesto della descrizione e dall’esame della 
fisura di BroccHI, principalmente dal fatto di aver osservato del pliocene senese, di dove la specie fu de- 
scritta da BroccHI, esemplari che sono perfettamente conformi a quelli di M. Mario. 

Ciò stabilito dirò come fra gli esemplari di M. Mario varia alquanto la forma, per allungamento mag- 
giore o minore della spira, e la scultura esterna, in quanto le costicine assiali sono più o meno fitte e 
sottili e da un minimo di 15 sull’ ultimo anfratto se ne contano fino a 22; le strie spirali sono pure 
più o meno esili ed acute, e distanti fra loro, sempre però più esili, più acute, più distanti che nella 
N. incrassata vivente. Mentre la maggior parte degli individui hanno le costicine assiali regolarmente di- 
sposte, non sono rari quelli che presentano di solito una, ma talora anche due e tre coste più grosse, 
variciformi. 

I maggiori individui delle nostre sabbie hanno le seguenti dimensioni: 


Altezza . 5 : 5 o mm. 18 


Larghezza : . > c DI Eb 
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La N. perpinguis Hixps della collezione Conti spetta pure alla N. asperula; essa è rappresentata 
da un individuo che mostra una curiosa anomalia di scultura dell’ ultimo anfratto, il quale è come diviso 
in due parti da un solco e da un cordoncino spirale più larghi degli altri, e tanto al disopra che al 
disotto di essi i cordoncini o strie spirali sono più sottili e assai avvicinati fra loro. 

I caratteri differenziali che ho accennato esistere fra la N. asperula e la incrassata, sembrereb- 
bero avvicinar quella alla N. varicosa. Tuttavia io credo che ne sia parimenti distinta per 1’ apertura 
meno ampia col labbro esterno anteriormente meno espanso e più compresso, quasi come nella incrassata, 
per il labbro columellare meno espanso lateralmente, per le strie spirali più acute, più esili, non origi- 
nanti noduli all’incrocio colle costiciue assiali; per gli anfratti più convessi. 

La N. asperula è quasi una forma intermedia fra la N. incrassata e la varicosa, ma da entrambe egual- 
mente distinta per caratteri così di forma che di scultura. Ed io credo ad essa debbano riferirsi gran 
parte per lo meno delle citazioni della N. încrassata fossile: così per es. la forma del Piemonte figurata 
da BELLARDI, ed in seguito ancora meglio da Sacco. Sarebbe perciò necessaria una revisione delle varie 
citazioni, ed io confido che la separazione da me proposta della forma fossile dalla vivente verrà confermata. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Nassa (Hima) angulata Br. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 26-30. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 654, tav. XV, fig. 18. — Buecinum). 


1854. Nassa angulata Broc. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cut. cit., pag. 13. 

1864. — — — Conn. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 

1871. — — — — Op. cit., 2.* ed., pag. 40. 

1875. Buccinum angulatum Broc. Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. Nassa angulata Broc. Zuccari. Cut. cit., pag. 17. 

1888. — — — CLerIcIi. Loc. cit., pag. 107. 

1895. — — — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 


x 


Fra le piccole Nassa è questa una delle più comuni fra le sabbie del M. Mario. 

È caratterizzata dalla sua forma tozza, ad anfratti poco convessi depressi presso la sutura poste- 
riore che perciò appare assai superficiale, e dalla scultura fatta di costicine assiali robuste e di strie 
o cordoncini spirali larghi, depressi, divisi da solchi abbastanza profondi, e continui su tutta la super- 
ficie degli anfratti: le costicine assiali nell’ ultimo anfratto sono flessuose, inclinate inferiormente verso 
il labbro esterno che è marginato dalla prima costicina variciforme. Il labbro sinistro è internamente 
denticolato, il labbro destro o columellare discretamente espanso porta in basso una piega tubercoli- 
forme più o meno apparente. 

Nel mentre questi caratteri rimangono essenzialmente costanti, variano nondimeno così la forma che 
la scultura, e da forme assai brevi, come quella figurata da BroccHI, si passa ad un tipo più comune 
rispondente a quello figurato da' BeLLARDI, e ad altro anche meglio distinto per forma ancora più lunga 
e più stretta, il quale a me sembra conforme alla N. umida BELL., ma che tuttavia io ritengo sia una 
forma allungata della specie di BroccHI, in quanto all’ infuori della forma non v’ ha alcuna altra sostan- 
ziale differenza. La scultura varia per coste assiali più o meno robuste e più o meno numerose e vicine 
fra loro, e per strie spirali più o meno larghe e depresse. 

La N. angulata è specie assai comune in Italia; ad essa mi sembra corrispondere essenzialmente la 
N. planistria BRUGNONE di cui ho avuto dalla cortesia del March. pr MontEROSATO tre esemplari fossili 
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di Babbaurra in Sicilia, e — ciò che è più interessante — ad essa è affinissima una specie vivente nel 
Mediterraneo, che mi è stata comunicata pure dal March. Di MovntERosaTo; unica differenza sta in una 
maggiore grossezza delle costicine assiali sull’ ultimo anfratto. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa (fide CLERICI). 


N. angulata var. planicostata BeLL. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 31-35. 


(1882. — BELLARDI. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte III, pag. 104, tav. VI, fig. 21a,b. — Nassa planicostata). 
(1904. — Sacco. Z Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XXX, pag. 67, tav. XVI, fig. 11-14. — Nassa planicostata). 


Ne sono caratteri di distinzione dalla forma precedente: la spira leggermente più allungata, l’ultimo 
anfratto più breve, anteriormente meno depresso, la maggiore e più regolare convessità degli anfratti, 
le suture più profonde, le costicine assai più sottili ed anche più flessuose, le strie spirali meno depresse 
divise da solchi più profondi e più larghi. i 

Tuttavia a me non sembra che le due forme, l’angulata e la planicostata, possano considerarsi spe- 
cificamente diverse; avvi fra loro un così facile e graduale passaggio, che se agevole è la distinzione 
dei tipi estremi, difficilissima e dubbia si rende la separazione dei tipi intermedii. 

La var. planicostata si avvicina ad alcune forme della N. asperula fossile, come della N. incrassata 
vivente, ma riesce tuttavia facile :separarla per la forma più breve, più tozza, per gli anfratti meno con- 
vessi, per i cordoncini spirali più depressi e più vicini fra loro. 

M. Mario: Farnesina. 


Nassa (Hima) serraticosta Brx. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 36-40. 


(1531. — BRONN. Ital. tert. Gebild., pag. 23. — Buccinum). 


1854. Nassa pusilla Par. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 13. 
1864. - —_ — Conn. Op. cit., 1. ed., pag. 34. 
1871. — -— —_ — Op.cit., 2,2 ed., pag. 40. 
1875. Buccinum pusillum Pa. Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. Nassa pusilla Pair. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 
1595. —.  serraticosta Bronn. Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 


La forma esile, allungata, la particolare scultura degli anfratti, permettono di riconoscere assai fa- 
cilmente questa graziosa piccola specie, tanto più che essa a M. Mario, come altrove, si presenta assai 
poco variabile, se si escludono le solite variazioni di forma. 

I nostri esemplari più adulti misurano mm. 10,5 di altezza e mm. 5 di larghezza; ma son rari in 
questo grado di sviluppo. i 

La N. serraticosta non si conosce vivente, ma fossile è abbastanza diffusa così in formazioni mioce- 
niche che plioceniche: nel pleistocene I’ ha citata MonteRosato a M. Pellegrino e Ficarazzi, e HORNES 
a Rodi: ma per riguardo a quest’ultima citazione, c'è da notare che il Buccinum serraticosta figurato 
da HornEs è ben diverso dal serraticosta di Bronn, come già dimostrò il BeLLarpI !): 

M. Mario: Farnesina. 


! BELLARDI. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte III, pag. 112. 
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Nassa (Amycla) semistriata Br. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 41-54. 


(IS14. — BroccuHI. Conch. foss. subapp.; pag. 651, tav. XV, fig. 15. — Buccinum). 


1854. Nassa semistriata Broc. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 13. 


1858. — —_ — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — = — e var. Conti. Op. cît., 1.2 ed., pag. 34. 

1868. — — —  Manrovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — — — e var. Conti. Op. còt., 2.* ed., pag. 40. 

1874. Buccinum semistriatum Broc. Mantovani. Op. cit., pag. 41. 

1875. _ — —. Ponzi. Op. cit. pag. 21, 26. 

1882. Nassa semistriata Broc. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

139 5SiMe= —_ — e var. dntegro-striata Coppi. Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, 


pag. 142. 


L’interpretazione di questa specie, o meglio la sua delimitazione, varia assai a seconda degli autori; 
ma la maggioranza, osservandone la facile variabilità e transizione da una forma all'altra, tende a 
raggruppare i vari tipi sotto un’ unica denominazione specifica. L'osservazione degli esemplari copiosi 
di M. Mario mi porta ad adottare tale criterio, contrario a quello seguito dal BELLARDI che suddivise 
la specie in altrettante forme distinte a seconda dei varii aspetti in cui essa si presenta. Così per me, 
volendomi limitare alle variazioni che la specie presenta a M. Mario, fra N. semistriata e N. gigantula 
distinzione specifica non è possibile, chè dalle forme a superficie tutta striata a quelle a superficie in 
parte liscia è gradualissimo il passaggio ed impossibile una netta separazione, tanto più che mentre 
la massima parte degli esemplari sono coi primi anfratti non costati, se qualcuno rarissimo presenta un 
oscuro accenno di coste assiali, esso per la sua forma, per la superficie tutta spiralmente striata, dovrebbe 
riferirsi alla N. gigantula la quale invece avrebbe come carattere principale distintivo colla N. semistriata 
la costante mancanza di costicine sui primi anfratti. 

La forma della conchiglia varia notevolmente, ma senza alcun rapporto colla scultura: si hanno forme 
brevi e allungate a superficie in parte liscia, e forme identiche a superficie striata per intero, a strie 
più o meno profonde e più o meno numerose per l’interposizione alle strie principali di altre strie in- 
termedie più minute e più superficiali. Tuttavia a M. Mario è abbastanza rara la forma tipica figurata 
da BroccHI a superficie in parte liscia: sono invece assai più comuni gli individui a superficie tutta 
striata con notevoli modificazioni di forma, da individui a spira allungata ed anfratti quasi del tutto 
pianeggianti, ad individui pure a spira allungata, ma ad anfratti decisamente convessi, fino ad individui 
a spira più corta ed ultimo anfratto assai più gonfio. 

Se si volesse fare distinzione di varietà — distinzione poco sicura e non ben definita — dovremmo 
per ogni varietà di forma distinguere due sotto-varietà per scultura, e ritengo ciò non serva ad altro 
che ad accrescere confusione ed incertezza. Mi limiterò perciò a dar figura delle varie forme che la 
specie presenta a M. Mario, notando che fra esse oltre la N. semistriata possiamo distinguere, come ho 
già detto, la N. gigantula BELL. e sue varietà A e 2. A questa corrisponde in massima parte la var. 
profunde transversim striatu del Conti, solo che alcuni esemplari hanno la superficie assai più fortemente 
solcata, in modo da ricordare la var. castrocarensis FoRESTI. 

M. Mario: Farnesina. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 31 
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Nassa (Amycla) macrodon Brx. sp. — Tav. XXIII [XL] fig. 55, 56. 


(1831. — BRONN. Ital. tert. Gebild., pag. 24. — Buccinum). 
(1882. — BELLARDI. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte III, pag. 90, tav. VI, fig. 2). 


1864. Nussa cormicula OLivi. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 34. 
21868. — — —  Manrovani. Op. cèòt., pag. 15. 

1871. — — —- Conti. Op. cit., 2.8 ed., pag. 40. 
21875. Buccinum corniculum OLivi. Ponzi. Op. cit., pag. 21. 


I due esemplari di M. Mario sono perfettamente conformi alla figura del BeLLARDI per la specie rac- 
colta nell’astigiano piemontese, e sono stati da me rinvenuti confusi fra individui di N. semistriata da 
cui la forma dell’apertura, l’ispessimento del labbro sinistro fortemente dentato all’interno, la scultura 
degli anfratti, la distinguono nettamente. 

Perfettamente corrispondente è la N. cornicula della collezione ContI, e non occorre io dica dei .ca- 
ratteri differenziali che la forma di M. Mario ha con la menzionata specie vivente. Forse alla stessa forma 
potranno riferirsi le altre due citazioni di N. cornicula del MantovanI e Ponzi”. 

Specie assai affine alla macrodon è la N. recondita Mav., che col sinonimo di N. angystoma Don. è 
citata oltre che per il Piemonte, anche per il modenese e per la Calabria. Ma il BELLARDI tiene sepa- 
rate le due specie, assegnando come caratteri distintivi alla macrodon: spira meno aperta, strie mani- 
feste, benchè oscuramente, su tutta la superficie degli anfratti, due o tre più marcate presso la sutura 
posteriore, ben manifeste, profonde, uniformi su tutto l’ultimo anfratto, mentre nella recondita le strie 
sono ben evidenti solo nella parte anteriore dell’ ultimo anfratto: labbro destro meno espanso. 

M. Mario: Farnesina. 


Gen. Cyclonassa Swanson, 1840. 


Cyclonassa neritea L. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 57, 58. 


(1766.— LinNEO. Syst.. Nat., ed. XII, pag. 1201. — Buccinum). 


è 


CI 


1864, Cyelops neriteus L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 34. 


STI. — — — —. Op.cit., 2.* ed., pag. 40. 
1874. — — — — Manrovani. Op. cit., pag. 42. 
1881. Cyclonassa neritea L. MeLi. Loc. cit., pag. 451. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cît., pag. 17. 

1888. _ — — Cwerici. Loc. cit., pag. 107. 


Quantunque assai rara fra le nostre sabbie come negli altri molti depositi così pliocenici che pleisto- 
cenici in cui è stata raccolta, questa specie a M. Mario presenta un grado di sviluppo assai notevole: 


i) Fra le Nassa già citate a M. Mario nei precedenti cataloghi, e da me ora non menzionate, oltre la N. clathrata 
di cui ho già fatto parola, figura nell’elenco di Ponzi del 1875, come già in quello di De RayxnevaL del 1854, la 
Nassa polygona o Buccinum polygonum. Sull’ esattezza o meno di questa citazione nulla posso dire; solo farò osser- 
vare che nella collezione PoxzI, ora posseduta dall’ Istituto geologico dell’ Università di Roma, ho trovato bensi due 
esemplari di Phos (Buccinum) polygonum Br., o specie assai affine, coll’ indicazione di M. Mario per la provenienza, 
ma essi per le sabbie che racchiudono certamente non provengono dal M. Mario. 
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Altezza . i 5 7 mm. 9,5 
Lunghezza . , . d >. 195 
Larghezza . . 6 ò » 14,5 


superiore a quello così della specie vivente, come degli esemplari fossili del Piemonte, del Piacentino, 
del Bolognese, stando alle dimensioni che gli autori ne danno. 

I nostri individui, in cui varia leggermente la forma, e la profondità dell’ intaglio anteriore dell’ aper- 
tura, corrispondono perfettamente, all’infuori che per le loro maggiori dimensioni, ad individui viventi 
nel Mediterraneo. 

M. Mario: Farnesina; Acquatraversa. 


Fam. Columbellidae TroscarL, 1838. 


Gen. Columbella LamARck, 1799. 


Columbella rustica L. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 59. 


(1766. — LINnNEO. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1190. — Voluta). 


1864. Columbella rustica Lx. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 
1871. = — — —. 0Op.cit., 2.* ed., pag. 40. 


L’esemplare unico della collezione Rriacci, perfettamente conforme ad individui viventi, è pure così 
ben conservato che mostra evidenti tracce della naturale colorazione, per la quale, oltre che per la spira 
più acuminata che nel tipo, esso può riferirsi alla var. spongiarum DucLos ®. Osservando la conchiglia 
colla lente si scorge che i primi giri sono spiralmente striati, come anche striati ed insieme assialmente 
costolati sono i due giri subito dopo quelli embrionali lisci. 


Altezza Ò ò . 6 mm. 15,5 
Larghezza . 6 , 0 DO 


La C. rustica, citata già a M. Mario da Conti, nella cui collezione ne ho osservati quattro esemplari, 
è specie assai raramente ricordata fossile (Calabria, Sicilia), mentre è oggi nel Mediterraneo assai comune. 
M. Mario: Farnesina (s. g.). — Coll. Rigacci. 


Columbella (Mitrella) semicaudata Bow. — Tav. XXIII [XL], fig. 60-63. 


(1825. — BONELLI. Cat. ms. Mus. zool. Torino). 
(1848. — BELLARDI. Monogr. Columbelle foss., pag. 8, tav. I, fig. 3). 
(1890. — BeLLARDI-SACCO. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte VI, pag. 40, tav. II, fig. 39). 
1864. Nassa Linnaci Pavr. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 
1871. Op. cit.,.2.* ed., pag. 40. 
1882. Columbella semicaudata Box. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 


È specie assai rara a M. Mario, nè vi raggiunge lo sviluppo che mostrano gli esemplari dell’ asti- 
giano piemontese, cui per altro quelli di M. Mario corrispondono benissimo. 


Altezza . 5 " A 4 mm. 16 


Bier 


Larghezza È i ) ; » { 


i) Bucquoy, DAUTZENBERG, DoLLFUS. Moll. mar. Rouss., vol. I, pag. 72, tav. XII, fig. 34, 35. 
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Si hanno talvolta piccole variazioni nell’altezza della conchiglia per riguardo alla larghezza, e nella 
convessità dell’ ultimo anfratto; qualche esemplare potrebbe per questo forse riferirsi alla var. ènflafa See. 

La C. semicaudata si conosce di molte formazioni plioceniche italiane, del Piemonte, del piacentino, 
del bolognese, del modenese, di Toscana, di Calabria; non è conosciuta di Vallebiaia, nè delle formazioni 
pleistoceniche dell’ Italia meridionale, dove è citata la C. scripta L., che fra le specie viventi ha con la 
semicaudata molta affinità. Tuttavia la spira meno allungata, la maggiore depressione anteriore dell’ ul- 
timo anfratto, l'apertura più ampia, più quadrangolare, il labbro sinistro anteriormente più espanso nella 
semicaudata, oltre che differenze nella striatura della parte anteriore dell’ ultimo anfratto sono buoni 
caratteri distintivi fra le due specie. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Columbella (Mitrella) erythrostoma Bon. — Tav. XXIII [XL], fig. 64, 65. 


(1825. — BONELLI. Cat. ms. Mus. zool. Torino). 
(1848. — BELLARDI. Monogr. Columbelle foss., pag. 9, tav. I, fig. 4, 5). 
(1890. — BELLARDI-SACCO. I Moll. ter». terz. Piem. e Lig., parte VI, pag. 40, tav. II, fig. 40). 


Anche più rara della precedente, cui è assai affine. Serve a distinguerla la spira più aperta e più 
breve, gli anfratti più convessi, e l’ultimo in proporzione più grande; l’apertura più larga, il labbro si- 
nistro sub-parallelo alla columella. e anteriormente più ampiamente arcuato: labbro destro con rughe 
meno evidenti, più numerose; le strie della parte anteriore dell'ultimo anfratto più evidenti e più di- 
stanti fra loro. 


Altezza © È 7 3 b mm. 13 
Larghezza ; 5 . . » 6 


Di questa specie non conosco. citazioni che per il pliocene piemontese, modenese e senese. 
M. Mario: Farnesina. 


Columbella (Macrurella) subulata Br. sp. -- Tav. XXIII [XL], fig. 66-69. 


(1814. — BroccHI: Conch. foss. ‘subapp., pag. 426, tav. VIII, fig. 2I. — Murea). 
. 


1854. Columbella nassoîdes BeLL. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cît., pag. 13. 


1864. - _ — Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 

1868. — — —- Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. - — — Conti. Op. cit., 2.8 ed., pag. 40. 

1874. —_ _ —  Manrovani. Op. cit., pag. 41. 

1875. = = — Ponzi. Op. cit., pag. 26. 

1882. _ — — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1382. -- subulata _ —  1bd., pag. 17. 

1895. _ _ — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 142. 


La forma allungata, sottile, la brevità dell’ ultimo anfratto assai depresso anteriormente, la forma 
subquadrangolare dell'apertura, la brevità della coda, caratterizzano bene questa specie fra le congeneri. 

Tuttavia in essa mi sembra debbono distinguersi due tipi principali per la forma dall’ultimo anfratto. 

L'uno, più raro, ha l’ultimo anfratto senza alcun indizio di carena od angolosità fra la parte an- 
teriore e posteriore dell’anfratto stesso, e gli anfratti leggermente convessi. 
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Questa forma deve a mio parere. considerarsi come il tipo della specie, perchè essa è conforme alla 
figura e descrizione di BroccHI, il quale non parla affatto di angolosità dell'ultimo anfratto, nè di essa 
vi è indizio nella figura. 

Var. subcarinata n. var. — Tav. XXIII [XL], fig. 70, 71. — Questa ha l’ultimo anfratto sub-care- 
nato leggermente più alto, meno convesso, e più depressi altresì gli altri anfratti tutti. 

Corrisponde questa alla forma figurata e descritta dal BeLLaRDI nel 1890 ?, la quale ha precisa- 
mente l’ultimo anfratto “ ad ventrem subcarinatus ,. Ed io ritengo essa vada considerata come varietà 
distinta dalla forma tipica, alla quale è riunita da forme intermedie. Specialmente nei giovani le diffe- 
renze sono ancora più evidenti, chè la carena è più manifesta. 

Var. converula n. var. — Tav. XXIII [XL], fig. 72. — Mentre per la mancanza di angolosità nell’ultimo 
anfratto questa varietà si collega strettamente col tipo della specie, servono a distinguerla la maggiore 
convessità degli anfratti, la maggiore brevità dell’ ultimo, anteriormente più depresso, l’ apertura più ri- 
stretta, meno allungata, la coda più corta. 

Questa specie è abbastanza frequente a M. Mario, e quasi in tutti giovani esemplari. 

M. Mario: Farnesina. 


Columbella (Macrurella) minima Sacco. — Tav. XXIII [XL], fig. 73, 74. 
(1890.— Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte VI, pag. 46, tav. 1I, fig. 54). 


La maggiore brevità dell'ultimo anfratto, la sua maggiore depressione anteriore che lo rende più 
distintamente carenato, la sua maggiore relativa larghezza per rispetto agli altri anfratti, per modo che 
l’angolo spirale è negli ultimi anfratti più aperto che nei primi; l'apertura più larga e meno lunga, il 
labbro sinistro meno ispessito all’esterno, non compresso al centro ma leggermente arcuato, colla de- 
pressione anteriore meno accentuata; la coda più lunga, la columella più fortemente incavata, permet- 
tono separare questa specie dalla precedente. 

Essa è a M. Mario discretamente frequente, ma in tutti piccoli individui che non superano i 10 
mill. di altezza. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fam. BEurnicidae Frewxo, 1828. 


Gen. Typhis Movntrort, 1810. 


Typhis (Typhinellus) tetrapterus Brw. sp. — Tav. XXIII [XL], fig. 75. 
(1838. — BRronN. Zaeth. geogn., vol. 2.°, pag. 1077, tav. 41, fig. 13. — Murex). 


1864. Murex syphonellus Bow. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 


1871. Op. cît., 2.* ed., pag. 39. 
1875. —.  tetrapierus Brx. Ponzi. Op. cît., pag. 21. 
1897. Typhis -- — Meu. Sul Typhis Tetrapterus Brx. Boll. Soc. malac. ital., vol. XX, pag. 74. 


Non conosco di questa specie che il bellissimo esemplare che si conserva nella collezione Conti. Altro 
esemplare, pure delle sabbie grigie della Farnesina come quello di Conti, è stato figurato dal MELI. 


i) Le figure non danno una precisa idea delle differenze fra questa varietà e il tipo per la riproduzione loro 
leggermente difettosa. 
2 BeLLARDI-SAcco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte VI, pag. 44, tav. II, fig. 49. 
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L’esemplare di M. Mario, salvo che nelle dimensioni maggiori, è perfettamente conforme agli indi- 
vidui viventi del Mediterraneo con cui ne ho fatto confronto, e ciò mi è riprova della identità specifica 
della forma fossile colla vivente, mentre parecchi autori hanno considerato questa diversa da quella, 
chiamando la vivente 7. Sowerbyì. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 

Gen. Murex L., 1758. 


Murex brandaris L. — Tav. XXIV [XLI], fig. 1-8. 


(1776.— LINNFO. .Syst. Nat., ed. XII, pag. 1214). 


1854. Murer brandaris L. e var. De Ray., V. p. H., Ponzr. Cat. cit., pag. 12. 


189S o ee —_ — Ponzi. Nota cit., pag. 559. 

1864. — _ — e var. Conti. Op. cit., l.* ed., pag. 33. 
1868. — —_ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — _ — e var. Comm. Op. cîit., 2.8 ed., pag. 39. 
1874. — n — Mantovani. Op. cit., pag. 42. 

1875. — —_ — Ponzi. Op. cit., pag. 21, 26. 

1S82.  — — — Zuccari. Cat. cît., pag. 16. 

1888. — — — Cxerici. Loc. cit., pag. 10%. 


Si raccoglie fra le sabbie del M. Mario in buoni esemplari, dei quali alcuni assai adulti sì da rag- 
giungere i 57 mill. di larghezza (senza contare la sporgenza delle spine). 

Gli individui di M. Mario, mentre sono conformi al tipo vivente tanto comune nel Mediterraneo, si 
differenziano invece da quello fossile più comune nelle formazioni plioceniche italiane, che D'Ancona, e 
dopo di lui BELLARDI, ritennero dovesse considerarsi specificamente diverso dal vivente, e che D'Ancona 
chiamò pseudo-brandaris e BELLARDI forularius Lx. 

Senza soffermarmi a trattare di questa questione, per le osservazioni fatte sul materiale esistente 
in Museo di diverse località plioceniche italiane, debbo tuttavia dire che distinzione specifica a me non 
sembra possa stabilirsi fra la forma fossile nel pliocene italiano e la vivente nel Mediterraneo. Perchè 
se la prima è in generale a spira meno elevata, a varici più robuste appoggiate sulla carena dell’ an- 
fratto precedente, non mancanò individui -che così per l’elevatezza della spira, come per la poca robu- 
stezza delle varici appoggiate al disotto della carena, corrispondono al tipo vivente più comune. Mentre 
d’altra parte fra gli individui viventi, come quello che ho creduto utile figurare (Tav. XXIV [XLI], fig. 9), 
non ne mancano di quelli che per la spira, per la grossezza delle varici ecc., in tutto corrispondono ad 
individui fossili spettanti al M. torMarius Lx. Forse unica differenza, quasi sempre constatabile, sta nella 
maggiore profondità delle suture nella forma fossile, differenza questa, che, insieme alla normale maggiore 
depressione della spira e maggiore robustezza delle varici rispetto al tipo vivente più comune, può in- 
durre a ritener quella varietà di questo, ma non specie a parte. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Àcquatraversa (fide CLERICI). 


Murex (Phyllonotus) trunculus L. — Tav. XXIV [XLI], fig. 10, 11. 


(1776. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1215). 


1832. Murex trunculus L. Zuccari. Vat. cit., pag. 16 (partim). 


Sono assai rari in collezione gli individui che rappresentano il tipo della specie oggi vivente. 
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Altezza . 6 5 2 N mm. 7 


T 
Larghezza . c 5 , ». 47 


> 


Gli altri non rari esemplari debbono riferirsi alla forma seguente, alla quale per l’ esame sia del 
materiale esistente nelle collezioni del Museo di Roma che di quello della collezione Coxti ritengo bi- 
sogna riportare, per lo meno in gran parte, le citazioni di M. truncwus dei cataloghi di M. Mario. Ma io 
convengo pienamente con WEINKAUFF, Bucquoy, DaurzENBERG e DoLLFus ed altri autori nel considerare 
il M. conglobatus MicHmTI., varietà del M. trunculus che è specie molto variabile. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


. M. trunculus var. conglobata Micamti sp. — Tav. XXV [XLII], fig. 1,2. 


(1841. — MIcHELOTTI. Monografia gen. Murex, pag. 16, tav. 4, fig. 7). 


1864. Murex trunculus L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 33. 


1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — - — Conti. Op. cit., 2.* ed., pag. 39. 

1875.  — — — Ponzi. Op. cit., pag. 21 e 26. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16 (partim). 

1882. —  conglobatus Micumti. Zuccari. Ibid., pag. 16. 

1896. — _ — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 77. 


Non sono rari, così alla Farnesina che a Valle dell’ Inferno, dei buoni esemplari e adulti riferibili 
al M. conglobatus MicHTTI, che con frequenza si raccoglie specialmente nel pliocene piemontese, ma che, 


come il frunculus, è egualmente vivente nel Mediterraneo. 


Altezza . 5 0 : 5 mm. 105 
Larghezza o o 0 . » 65 


Il M. conglobatus si distingue dal #runculus per la spira più breve, la forma più raccorciata, gli 
anfratti meno chiaramente carenati. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Murex (Phyllonotus) rudis Bors. — Tav. XXV [XLII], fig. 3, 4. 


(1821. — Borson. Saggio Oritt. Piem., pag. 62, tav. 1, fig. 6). 
(1871. — D’AncoNA. Malac. plioc. ital., fase. I, pag. 33, tav. 6, fig. 6,7). 


1864. Murex magellanicus L. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 34. 
1871. — — — — 0p.cit., 2.* ed., pag. 39. 


Di questo Murex assai raro e non conosciuto finora al M. Mario, ho studiato due esemplari, di cui 
uno assai ben conservato raccolto dal sig. Grassi fra le sabbie della Valle dell’ Inferno; l’altro della 
collezione Conti dove figura sotto la determinazione di IM. magellanicus. 

Di questi due esemplari il più adulto corrisponde alla forma che D'Ancona riguarda come tipica, 
soltanto in esso il numero delle varici è di cinque, anzichè sei, mancando la seconda dopo quella del 
labbro esterno: l’altro, per la parte posteriore degli anfratti leggermente depressa, per le strie spirali 
più grosse, di cui una nella parte posteriore dell’ ultimo anfratto forma sporgenze spinose sulle coste ed 
una spina ben pronunziata presso l'apertura, è conforme all'individuo figurato da D'Ancona, e che egli 
riguarda come varietà, che potremmo dire spinosa, della specie. 
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Non dirò delle differenze di questo Murex col frunculus, con cui.è stato talora confuso, nè col trwx- 
catulus, perchè assai meglio che da una descrizione esse risaltano dall’ esame delle figure per queste 


specie diverse. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Murex (Muricopsis) cristatus Br. — Tav. XXV [XLII], fig. 5, 6. 
(1814. — BroccHi. Conch. foss. subapp., pag. 394, tav. VIÎ, fig. 15). 


1864. Murex cristatus Broc. Conti. Op. ci., 1.% ed., pag. 33. 


1871. — — _ —  Op.cit., 2.* ed., pag. 39. 
1875. Fusus — — Ponzi. Op. cit., pag. 21. 
1382. Murexr  — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 


È specie abbastanza rara a M. Mario, ma rappresentata da individui molto adulti, spettanti per altro 
alla var. Blainvillei, i quali raggiungono l'altezza di mm. 41. È alquanto variabile nella forma per spira 
più o meno allungata, e nella scultura per maggiore o minore robustezza dei cingoletti spirali e per spor- 
genza ed elevatezza delle squame sulle varici. In conseguenza oltre il tipo debbo far distinzione di due 
varietà. 

La forma che dobbiamo considerar tipica, perchè corrispondente a quella figurata da BRoccHI, è a 
‘spira breve, coda lunga, scultura fortemente squamosa; ed è rara a M. Mario. 

Gli altri esemplari più comuni contordano meglio con la forma vivente. nel Mediterraneo, che il 
PavRauDEAU descrisse ed illustrò col nome di IM. Blainvillei. 

Il M. cristatus è assai comune nel pliocene italiano. 

M. Mario: Farnesina. f 


M. cristatus var. Blainvillei PayR. sp. — Tav. XXV [XLII], fig. 7,8. 


(1826. — PAYRAUDEAU. Cat. Ann. et Moll. de Corse, pag. 149, tav. VII, fig. 17, 18). 


La spira più allungata, la coda più corta, la superficie della conchiglia in generale meno forte- 
mente squamosa, distinguono questa varietà dal tipo. Ad essi spettano gli esemplari più adulti, che della 
specie trovo in collezione. 

Sull’identità specifica delle due forme, il M. cristatus ed il M. Blainvillei, la massima parte degli 
autori sono d’accordo, e l’esame del materiale di M. Mario ed il confronto colle figure della specie vi- 
vente mi portano alla stessa conclusione: chè le differenze menzionate tra il tipo del cristatus ed il 
Blainvillei possono tutt'al più a mio avviso esser prese come distintive di varietà. Ed io non so spie- 
garmi come gli autori della classica opera sui “ Mollusques du Roussillon , abbiano esitato ad ammet- 
tere l'identità specifica della forma fossile colla vivente. Tuttavia l’interpretazione che alcuni autori; 
ad es. il KogeLt”, hanno dato del M. Blainvillei non mi sembra perfettamente conforme alla chiara de- 
scrizione e buona figura del PavraupEAU, in quanto il M. Blainvillei non è a superficie priva di squame, 
solo queste sono meno rilevate che nel tipo cristatus. La forma figurata da KoBELT come Blainvillei può 
stare a rappresentare una varietà intermedia fra la Blainvillei e la inermis Pun. i 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


i) KoBeLT. Icon. europ. Meeresconchyl., vol. I, pag. 16, tav. V, fig. 9-11 (Murex cristatus). 
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M. cristatus var. inermis Pin. — Tav. XXV [XLII], fig. 9. 


(1836. — Parcippi. Enum. Moll. Sicil., vol. I, pag. 209, tav. XI, fig. 25). 


Questa varietà, che il WrrnkauFF con aggettivo assai felice chiamò polliaeformis, è rappresentata a 
M. Mario da un sol individuo, e le sue affinità colla Pollia plicata sono così pronunziate, che a primo 
aspetto si può ben esser tratti in errore sulla sua assegnazione sì generica che specifica. 

Le coste larghe, ottuse, quasi uguali su tutta la superficie dell’ anfratto, e non sensibilmente atte- 
nuate sulla parte inferiore, sormontate da cingoletti e strie spirali assai oscuramente squamosi, la coda 
breve, sono caratteri di forte affinità fra la forma in esame e la Pollia plicata. Ma ad un esame attento 
si scorgono ben presto i caratteri differenziali, che consistono nel canale assai più ristretto, coda vari- 
cosa alla sua estremità, pieghe del labbro esterno più grossolane, nodiformi, meno numerose, labbro esterno 
non acuto all’ estremità, ma ingrossato dall’ ultima varice; scultura esterna fatta di coste assiali meno 
numerose (7) più larghe e più distanti, strie spirali, interposte ai cingoletti più rilevati, meno numerose, 
più grosse e leggermente squamose. 

La Pollia plicata è stata citata a M. Mario dal MeLI per le sabbie della Valle dell’ Inferno: io non 
ne conosco alcun esemplare, all’infuori di quello descritto che ne simula soltanto l’aspetto. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


Murex (Ocenebra) erinaceus L. 
(1766. — Lixneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1216). 


2 1868. Murex erinaceus L. Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. Triton cutaceum Lx. Conti. Op. cit., 2.8 ed., pag. 39. 
1881. Murex erinaceus L. Meli. Loc. cit., pag. 451. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 
13888. — —  — Cxerici. Loc. cît., pag. 108. 


Un solo e cattivo esemplare delle sabbie gialle di Acquatraversa. Altro esemplare più adulto, ma 
purtroppo incompleto, perchè ne rimane solo l’ultimo anfratto, si conserva nella collezione Conti, ed è 
delle sabbie grigie. 

M. Mario: Farnesina (s. gr.); Acquatraversa. 


Murex (Ocinebrina) scalaris Br. — Tav. XXV [XLII], fig. 10-12. 
(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 407 e 663, tav. IX, fig. 1). 


(1872. — BeLLARDI, Z Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte I, pag. 113, tav. VII, fig. 15) 


1864. Fusus rudis Pun. Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 33. 

1871. — —_ - —  ©Op.cit.; 2.2 ed., pag. 39. 

1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 16. 

1896. Murex scalaris Br. Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 78. 


A M. Mario manca la forma tipica, se come tale consideriamo quella figurata da BRoccHI, come più 


tardi dal D'Ancona ?, chè i vari esemplari da me osservati hanno forma più allungata, ed ultimo an- 


1) MELI. Nota ciît., Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 77. 
2) D'Ancona. Malacologia pliocenica italiana, fasc. I, pag. 39, tav. 7, fig. 6. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 32 
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fratto meno gonfio. Concordano perciò meglio sia con la figura 5 del D'Ancona come colla figura del 
BELLARDI. i 

Il De GreeorIo considera il IM. scalaris, come una variazione, una forma derivata del M. craticulatus, 
confermando il dubbio espresso dal BroccHI, e lo dice forma di passaggio fra il craticulatus e 1° èmbri- 
catus. Le differenze fra il craticulatus e lo sealaris sono troppo evidenti -per forma e scultura degli an- 
fratti, lunghezza della coda, perchè si possa considerar questo varietà di quello, mentre assai maggiore 
è l’affinità del M. scalaris col IM. imbricatus: ma in ogni caso mi sembra che se vuolsi parlare di pas- 
saggi fra queste forme affini bisogna dire che il M. imbricatus costituisce l’anello di congiunzione fra il 
craticulatus e lo scalaris, e non questo fra gli altri due, perchè assai maggiori che collo scalaris le afti- 
nità del cratieulatus sono coll’ imbricatus. 

BroccHI dice il M. sealaris vivente nell’Adriatico, e vivente lo dicono anche WEINKAUFF ed APPELIUS, 
ma sembra a torto, chè dagli autori posteriori la citazione del WeINKAUFF è riferita al 2. 2Meyendorfftà 
CALCARA. 

Il M. scalaris è specie assai diffusa nel pliocene italiano: non si conosce di Vallebiaia. Non è neanche 
conosciuto delle formazioni post-plioceniche dell’Italia meridionale. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Murex (Ocinebrina) imbricatus Br. — Tav. XXV [XLII], fig. 13. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 408, tav. VII, fig. 13). 
(1871. — D’'ANCONA. Malae. plioc. ital., fasc. I, pag. 40, tav. 6, fig. 1). 


L'unico individuo che rappresenta questa specie, da me trovato confuso con altri di JM. scalaris, è 
un individuo assai giovane, ma dell'identità sua col M. èmbricatus non dubito avendone fatto confronto 
con esemplari così dell’astigiano, che di Toscana. Esso per la spira più lunga, per i cingoli spirali più 
regolari, meno fortemente squamosi, meglio che colla figura di BroccHI concorda con quella di D° AN- 
cona, e benissimo con quella di Sacco per la var. pseudocingulata (= var. B BELL.) 

La spira più breve, la forma più raccorciata, l’ultimo anfratto più gonfio, le costicine assiali più svi- 
luppate, i cingoli spirali più fortemente squamosi fanno differenziare facilmente il M. imbricatus dal 
M. scalaris. | i ‘ 

È questa un’altra specie nuova per il M. Mario, che qui è rarissima, mentre frequentemente la si 
incontra nel pliocene dell’Italia settentrionale. 

M. Mario: Farnesina (Ss. gr.). 


NO 


Murex (Hadriania) craticulatus Br. — Tav. XXV [XLII], fig. 14-17. 


(ISI4. — BroccuI. Conch. foss. subapp., pag. 406, tav. VII, fig. 14). 


1854. Fusus craticulatus Broc. De Rav., V. n. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 12. 


1864. — _ — Conti. Op. còt., 1.° ed., pag. 33. 
1868. — _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
101. — = — Con. Op. cît., 2.* ed., pag. 39. 
1874. — _ —  Manmovani. Op. cit., pag. 4l. 
1875. — - — Ponzi. Op. cit., pag. 22, 26. 
1882. — -- — Zuccari. Cat. cit., pag. i6. 


1887. Trophon  -- — Ponzi-Meui. Op. ciòt., pag. 9 (nota). 
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La variabilità di questo Murex appare abbastanza notevole, se osserviamo le diverse figure che sono 
state date così della forma vivente che di quella fossile. 

Ora, se come è naturale scegliamo per tipo la forma figurata da BroccHI, ad anfratti, particolarmente 
l’ultimo, distintamente carenati, posteriormente depressi, costicine assiali ben manifeste anche sull’ ul- 
timo anfratto, trovo che fra gli esemplari di M. Mario questa forma tipica cui spetta l'individuo più adulto, 
è abbastanza rara. Gli altri più numerosi rappresentano variazioni più o meno spiccate dal tipo che me- 
ritano esser distinte a parte, senza beninteso tener conto di forme intermedie. 

Var. bicarinata. — Tav. XXV [XLII], fig. 15. — È distinta per l’ultimo anfratto meno convesso, sub- 
piano al centro, e bicarenato per un cordoncino spirale più degli altri elevato, che corre sull’ ultimo 
anfratto partendo dall’estremità posteriore dell’ apertura, e che fa apparire più pronunziata la depressione 
anteriore dell’anfratto. Forma assai affine è quella vivente figurata da B. D. D. 

Var. ecarinata. — Tav. XXV [XLII], fig. 16, 17. — È caratterizzata dagli anfratti più regolarmente 
convessi, senza carena manifesta. 

Una buona figura di questa forma troviamo in D'Ancona ?. 

AM. Mario non è specie rara, ma si raccoglie a preferenza in giovani individui, i quali a difte- 
renza degli adulti hanno il canale aperto. 

Gli autori francesi B. D. D. istituirono su questa specie presa come tipo il nuovo genere Hadriana 
intermedio fra i Murex edi Fusus: tuttavia io ritengo possa esser considerato solo come divisione sotto- 
generica del gen. Murex. Molto discussa è stata anche la questione del nome da dare a questa specie, 
per l’esistenza di altro Murex craticulatus L., per cui il MontEROSATO 2) propose il nuovo nome Murex 
Brocchii. Ma ormai, data l’incertezza sulla interpretazione della specie linneana, gli autori sono d’accordo 
nel conservare il nome di. BROoccHI. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Murex (Pagodula) squamulatus Br. — Tav. XXV [XLII], fig. 18. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 422, tav. VIII, fig. 13). 


1864. Fusus reticulum sp. n. Conti. Op. cit., 1.* ed., pag. 33 e 52. 
1871. — Op. ctt,, 2.* ed., pag. 39 e 58. 


Questa specie, che il CowtI descrisse come nuova, è rarissima nelle nostre sabbie e non figura in 
nessun altro dei cataloghi di M. Mario. 

Gli esemplari da me studiati, di cui uno perfettamente conservato, hanno gli anfratti leggermente 
più convessi, la carena più ottusa, le varici meno spinose che nella forma tipica, e possono per questo 
riferirsi alla var. subacarinata SAcco (= var. A. BELL.). 

Questa specie, come il sottogenere Pagodula MrRS., sono stati così da Cossmann che da Sacco rife- 
riti al gen. Fusus anzichè al gen. Murex; riferimento questo in cui non mi sembra poter convenire. 

Cossmann 5 dice che il sottogenere Pagodula si distacca dai Muricidi per “la protoconque qui n'est 
pas papilleuse, par son canal rectiligne, dépourvu de bourrelet, et par son labre antécurrent vers la 
suture ,,. 


i) D'Ancona. Malae. plioc. ital., fasc. I, tav. 7, fig. 3. 
2) MontEROsAaTO. Not. Conchiglie foss. M. Pellegrino e Ficarazzi, pag. 32. 
3) Cossmann. Essais de Paléoconchologie comp., vol. V, pag. 192. 
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Ora a me sembra che il valore di questi caratteri sia assai esiguo, mentre la scultura muricata, varici- 
forme, spinosa della superficie rilega strettamente il sotto-genere, ed in particolare la specie di cui si 
tratta, al gen. Murex. 

In vero nessun valore distintivo io so assegnare alla forma della protoconca o nucleo embrionale, 
una volta che osservo, che essa è perfettamente identica nel Fusus clavatus come nel Murex craticulatus, 
nel Fusus rostratus come nel Murex scalaris e nel M. branduris, e che nessuna reale differenza havvi fra 
la protoconca di queste specie e quella del M. squamulatus. Io anzi osservando come variabile sia la forma 
del nucleo embrionale senza alcun rapporto al genere penso che essa non possa esser un buon carattere 
per la classificazione sottogenerica o generica, ripetendosi qui, ciò che già per i Pleurotomidi rilevò re- 
centemente il Pezant !). i 

Nè maggior valore hanno gli altri caratteri di distinzione. Il canale è altrettanto rettilineo, allungato 
nel M. squamulatus che nel M. spinicosta, come nel M. brandaris; l'apertura, l’andamento del labbro 
‘ sono sostanzialmente identici a quelli del JM. brandaris juv.; nè alcun valore di distinzione generica può 
assegnarsi alla mancanza del cordoncino spinoso sul canale, una volta che anche altre sezioni generiche 
del gen. Murex ne mancano, ad es. il sottogen. Haustellum ?. 

Non saprei perciò trovar ragione per distaccare dai Muricidi questa specie, quando il carattere della 
scultura rimane quello peculiare dei Murex, e quando l’estremità sub-varicosa del canale ricorda preci- 
samente quella del M. brandaris e M. spinicosta. 

Il M. squamulatus conosciuto già nel miocene, è assai più frequente nel pliocene: nel post-pliocene 
siciliano Jo cita il DE GREGORIO: ma non è conosciuto vivente. Il De GREGORIO ) ne ritiene, è vero, sino- 
nimo il M. barviciensis dei mari inglesi, ma l’esame delle figure di ForBes ed Hanvey, di JEFFREYS DE 
di KoBeLT9 non mi fa convenire in tale assimilazione della forma fossile colla vivente. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fam. 'Tritonidae Bropeup, 1839. 


Gen. Triton Moxnrrort, 1810. 


Il nome generico ,Zrifor dovrebbe secondo alcuni autori venir sostituito, per esser stato in antece- 
denza usato per generi di anellidi e di batraci, e alcuni hanno proposto riprendere il nome 7ritoniwm 
Link, per il quale per altro si fa la stessa osservazione dell’uso precedentemente fattone da MULLER con 
altro significato; cosicchè Cosswann ha proposto un nuovo nome Euritonium. A me sembra che dato 
l’uso così generalizzato del nome ritor non valga la pena di crear confusioni col cambiarlo o sosti- 
tuirlo, e in ciò sono d’accordo colla maggior parte dei malacologi. 

Il nome 7rifon è a seconda degli autori considerato ora di genere neutro ora di genere maschile. 
Per conto mio ritengo che siccome i nomi latini con la terminazione in on appartengono per origine e 
derivazione al greco, e vanno perciò considerati maschili, anche il nome ritor, che è greco, dev'essere 
maschile. 


1) Przant. Pleurotomes fossiles du Bassin de Paris. Mem. Soc. géol. de France, vol. XVI(1909), fase. 3, pag. 6. 
2) CossMann. ss. Paléoconch. comp., vol. V, pag. 16. 

3 De GrecoRIO. Studi su tal. conchiglie mediterr. viv. e foss. Boll. Soc. mal. it., vol. XI, pag. 32. 

ForBes a. HanLEy. British Mollusca, vol. III, tav. CXI, fig. 5, 6. 

Jerrreys. British Conchology, vol. V, tav. LXXXIV, fig. 5. 

KoBELT. Icon. europ. Meeresconchyl., vol. I, tav. VI, fig. 16, 17. 


5 


6 


DI 
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Triton nodiferus Lx. 


(1822. — LAMARCK. MHist. nat. Anim. s. vert., vol. VII, pag. 179). 


1864. Triton nodiferum Lx. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 


età => — — — Op.cit., 2.2 ed., pag. 39. 
1882. — — — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 
TROGAE — — Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. ital., vol. XV, pag. 78. 


Fsiste di questa specie nella collezione RiGACccI un grosso individuo, in parte purtroppo malamente 
ricomposto, che misura ben circa 25 centti di altezza per 12 di larghezza, e che alla specie vivente 
ben corrisponde anche per tale forte grado di sviluppo. Nella collezione ConTI ne ho visto pure un grosso 
individuo dalle sabbie grigie, ma allo stato di modello interno, chè la conchiglia manca quasi del tutto. 
Di un altro grande individuo dalle sabbie gialle della Valle dell'Inferno ci dà notizia il MELI. Onde a 
M. Mario questo 7rifon raggiunge uno sviluppo superiore a quello che esso presenta nell’astigiano, stando 
alle dimensioni indicate da BeLLARDI. Uno sviluppo pure così notevole la specie presenta nel pliocene 
siciliano ad Altavilla. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Triton (Lampusia) affinis Desa. — Tav. XXV [XLII], fig. 19, 20. 


(1832. — DesHaYESs. Zxpedit. scientif. de Morte: — Zoologie, pag. 188, tav. VII (XXII), fig. 23, 24). 
1895. Triton affine Desa. MeLI. Nota cit. Boll. Soc. geol. ital., vol. XIV, pag. 95. 


I pochi esemplari della nostra collezione che provengono tutti dalle sabbie gialle della Valle del- 
l’Inferno, sono in tutto conformi alla chiara figura di DesHayvEes: solamente è in essi meno forte l’ispes- 
simento del labbro esterno, e più larga l’ apertura, meno lungo e più aperto il canale con cui essa si 
termina in avanti. Concordano per questo colle figure di D’AncoNA. 


Altezza . È 3 0 7 mm. 87 
Larghezza - o . 6 » 42 


Il 7. affinis, raccolto in molti giacimenti: del pliocene italiano, non sembra sia conosciuto nelle for- 
mazioni più recenti pleistoceniche dell’Italia meridionale, nelle quali è sostituito dal 7. corrugatus Lx., 
specie anche oggi vivente, e che dell’affinis può dirsi una forma derivata, tanto spiccata è l'affinità tra 
le due specie. 

M. Mario: Valle dell’ Inferno. 


Fam. Cassididae Hrrrwaixysen, 1845 (em.). 
Gen. Cassidea Bruc., 1789. 


Cassidea (Semicassis) saburon Bruce. sp. var. laevigata DerR. sp. — Tav. XXV [XLII], fig. 21-23. 
(1792. — BRUGUIERE. Dictionnaire scient. n. 4). 
(1817. — DerRancE. Dict. Science. Natur., pag. 210. — Cassis laevigata). 
15864. Cassis areola L. Conti. Up. cit., 1.3 ed., pag. 34. 
1868. — — — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
sale — -—- Conn. Op. ctt., 2.* ed., pag. 40. 
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1874. Cassis areola L. Mantovani, Op. cît., pag. 41. 


SO MPONZIMO Nt Ra gezilo 

1892. — saburon Brus. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1887. — — —  Ponzi-Meir. Op. cit., pag. 9 (nota). 

1896. — _ Lx. Meni, Nota cit. Boll. Soc. geol. ital., vol. XV pag. 77. 


Ne esistono in collezione dei buoni esemplari in ottimo stato di conservazione, e fra questi uno che 
misura ben 75 millimetri di altezza. 

La superficie dell’ultimo anfratto è in quasi tutti perfettamente liscia, leggerissimi solchi contornano 
la sutura e il canale presuturale: solcato-striati sono invece gli altri anfratti all’infuori dei primissimi 
lucenti. Soltanto due individui degli altri più giovani presentano striato l’ utimo anfratto. 

Questa mancanza di striatura nell'ultimo anfratto, una maggiore depressione presuturale hanno in- 
dotto parecchi autori a separare specificamente la forma fossile laevigata dalla specie vivente saburon. 
Tuttavia io penso che la forma fossile possa considerarsi semplicemente varietà della vivente, in quanto 
fra gli individui viventi ne ho osservato taluni in cui la striatura dell’ ultimo anfratto diventa quasi del 
tutto obsoleta, e vi ha altresì indizio di depressione presuturale, mentre d’altra parte fra i fossili nello 
stato giovanile s'incontrano individui che hanno tutta la-superficie striata, precisamente come nella saburon. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Cassidea (Semicassis) undulata Gul. sp. — Tav. XXV [XLII], fig. 24. 


(1790. — GMELIN in LINnNEO. .Syst. Nat., ed. XIII, pag. 3475. — Buecinum). 
(1870. — HipaL6o, Moll. mar. Espania. — Gen. Cassis, pag. 2, tav. XXI, fig. 2). 
(1832, — B. D. D. Moll. mar. Rouss., vol. I, pag. 66). 


Questa ben distinta specie nòn è menzionata in alcuno dei cataloghi di M. Mario: di essa rinvenni 
in collezione un bell’esemplare -giovane, che per la presenza di nodi sugli ultimi anfratti spetta alla 
varietà indicata da HipaLeo, e di cui KoBELT ! ci dà ottime figure: essa è forse la var. granulata MRS. 


Altezza . ò : , b mm. 17 
Larghezza È S 3 o » 12,9 


è 


Si è assai discusso sul nome da dare a questa specie. WeINKAUFF °) sostenne che la descrizione di 
GwmELIN non potesse applicarsi alla forma in esame, ma alla ©. inflata e propose che la specie si chia- 
masse (, sulcosa Brue., nome col quale essa venne assai spesso indicata. Ma HipALeo e in seguito B. D. D. 
sostennero la poca fondatezza delle ragioni esposte da WEINKAUFF, e ritennero che pur dovendosi rico- 
noscere deficiente ed alquanto incerta la diagnosi di GmeLIN, pure i riferimenti di figure dati da GmELIN 
pongono fuor di dubbio che la undulata sia precisamente la sulcosa e non la inflata, e quindi il nome di 
GmeLin debba prescegliersi per diritto di priorità. Ed io ritengo abbiano ragione, chè la figura di GuaL- 
TIERI specialmente è una buona illustrazione della specie in discorso. 

La C. umndulata è ‘assai raramente citata fossile in Italia: di Castellarquato la ricorda Cocconi, in 
Sicilia e Calabria PuILIipPI, SEGUENZA, e recentemente Crema per il post-pliocene in Calabria, e ScALIA 
in Sicilia. 

M. Mario (s. g.). 


i) KoBELT. Icon. europ. Meeresconchylien, vol.IIL. tav. 44, fig. 3, 4. — Cassis sulcosa. 
2) WEINKAUFF. Conchyl. d. Mittelmeeres, vol. II, pag. 4l. 
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Cassidea (Semicassis) intermedia Br. sp. — Tav. XXV [XLII], fig. 25. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 327. — Buecinum). 
(1890. — Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte VII, pag. 46, tav. J, fig. 504,8). 


Anche questa è una specie nuova per il M. Mario, e non ne conosco che un unico esemplare ab- 


bastanza giovane. 
Altezza . È È ù c mm. 30 


Larghezza . . . c » 22 


Il nome di BroccHI venne da BeLLarDpi e MicgELoTTI sostituito con l’altro C. variabilis; ma Sacco 
dimostrò come non potesse esistere dubbio sulla corrispondenza del £. infermedium BR. alla specie in 
esame, e rimise perciò in onore il nome di BroccHI, mantenendo tuttavia la O. variabilis come specie 


distinta, ma esclusivamente miocenica. 
Come C. variabilis è citata oltre che per il Piemonte, per il piacentino, modenese, bolognese, Toscana. 


M. Mario: Villa Madama (s. g.) — Coll. CALANDRELLI. 


Gen. Cassidaria LAmARCK, 1812. 


Cassidaria echinophora L. sp., — Tav. XXVI[XLIII], fig. 1-6. 


(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1198. — Buccinum). 


1864. Cassidaria eclhinophora Lx. Coxri. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 


1868. — — — Manrovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. — _ —- Conti. Ip. cit., 2.8 ed., pag. 40. 

1874. _ — — Manrovani. Op. cit., pag. 41. 

1875. — — — Ponzi. Op. cit., pag. 21. 

1882. — = L. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1887. — _ —  Ponzi-Meti. Op. cit., pag. 9 (nota). 

1887. Morio thyrrena Cuexun. Poxzi-MeLi. Ibid., pag. 9 (nota). 

1895.  — hyrrenus —  Meti. Nota cit. Boll. Soc. Geol. ital., vol. XIV, pag. 95. 


1895. Cassidaria echinophora L. Meli. Nota cit. Boll. Soc. geol. ital., vol. XIV, pag. 137. 


La variabilità di questa Cassidaria è, com’ è noto, grandissima ed ha spesso causato che i vari 
aspetti nei quali essa si presenta sono stati ritenuti specie a parte. Tuttavia se si osserva una serie di 
. individui si nota come certi caratteri di forma e scultura rimangono essenzialmente costanti, e permet- 
tono sempre riconoscere la specie. Io penso perciò che la C. echinophora vada intesa entro limiti di va- 
riabilità abbastanza ampi, e i varii tipi che essa mostra si possano considerare come più o meno spic- 
cate varietà. 

Gli autori dei MoWusques du Roussillon citano cinque varietà, oltre il tipo a scultura con cinque 
serie di robusti nodi sull’ ultimo anfratto: var. subrodulosa, var. obsoleta, var. solida, var. mutica. var. 
globosa. 

Fra gli esemplari di M. Mario, non molto rari, per quanto spesso in non buono stato di conserva- 
zione per la fragilità della conchiglia, manca il tipo della specie, e potremmo fra essi riconoscere la 
var. subnodulosa con nodi meno evidenti e disposti su minor numero di serie, la var. obsoleta, in cui i 
nodi sono ridotti ad una sola serie ed anche poco distinti, la var. mutica Tis. senza più alcuna traccia 
di nodi, e che conserva solo più o meno ben manifeste le bande o fasce spirali, su cui negli individui 
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tipici di O. echinophora si sollevano i tubercoli. A questa varietà, nella quale l’elevatezza della spira e 
la convessità degli anfratti sono soggetti a variazioni, mi sembra corrisponda essenzialmente la var. 
pseudothyrrena Sacco. Le sue affinità con la C. fhyrrena CREMN. 0 rugosa L. sono tanto spiccate che 
assai sovente gli individui che la rappresentano vennero confusi con quest’ ultima specie. 

Ma varietà ancor più spiccatamente affine alla C. rugosa L. è rappresentata da due individui delle 
sabbie gialle della Valle dell'Inferno. In questi i cingoli trasversali o spitai suono assai regolarmente 
disposti, equidistanti fra loro, eguali per grandezza, senza che vi sia alcuna traccia di cingoli più larghi 
o accoppiati o di bande, come nella var. mutica. Questa regolare scultura degli anfratti, la forma loro 
sembrano avvicinare gli individui studiati più alla C. rugosa che alla C. echinophora. Ma se si osservano 
le figure che per la C. rugosa o thyrrena troviamo in HipaLeo !, in B. D. D?., in KoBeLT®), oltre che negli 
autori più antichi, si nota come la stessa regolarità di scultura della parte anteriore degli anfratti si 
ripete sulla parte posteriore di essi, che anzi in questa i cingoli spirali sono ancora più regolari, più 
distanti fra loro. Ciò non è nei due esemplari di M. Mario: in essi Ja parte posteriore degli anfratti ha 
la stessa cingolatura più fitta, irregolare, che negli altri individui di C. echinophora, cioè cingoli maggiori 
alternanti con cingoli minori. Ritengo in conseguenza che anche questi individui, di cui l’uno ha una 
serie di piccoli minuti nodi tanto sulla pseudocarena dell’ ultimo che del penultimo anfratto, come nella 
figura di B. D. D., spettino come varietà alla C. echynophora, varietà che chiamerò var. dubia. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fam. Cypraeidae Fiamme, 1828 (em.). 
Gen. Amphiperas Grovovius, 1781. 


Amphiperas (Neosimnia) spelta L. sp. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 7. 
(1766. — Linneo. ,Syst. Nat., ed. XI1, pag. 1182. — Bulla). 


1864. Ovula spelta Lx. Comm. Op. cit., 1.2 ed., pag. 35. 


1871. — — — — Op.cit., 2.2 ed., pag. 40. 
1874. — —. — Mantovani. Op. cit., pag. 42. 
1882. — — L. Zuccari. Cat. cit., pag. lu. — o 
1887. — — — Ponzi-Meni. Op. cit., pag. 9 (nota). 


È assai rara a M. Mario. I pochi individui che non ostante la fragilissima conchiglia trovo in col- 
lezione ben conservati si differenziano quasi tutti dalla forma vivente, quale vedo generalmente figurata, 
per aspetto più fusiforme, per estremità inferiore più acuminata, oltrechè per le dimensioni assai mag- 
giori, e possono riferirsi alla var. pliomajor Sacco. i 


Alia IA RE e 
n Larghezza . 5 . . » 10 — 12 


Nei nostri individui non si scorge alcun indizio di striatura sulla superficie della conchiglia. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


i HmaL6o. Mol. mar. Espana, tav. I, fig. 1. 
? Bucguoy, DAuTZENBERG, DoLurus. Moll: mar. Rouss., vol. I, tav. 9, fig. 3. 
3) KoBELT. Icon. europ. Meeresconchyl., vol. II, tav. XLVIII, fig. 1-5. 
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Gen. Cypraea L., 1758. 


Cypraea (Adusta) physis Br. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 8-10. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 284, tav. II, fig. 3). 


1864. Cypraea pyrum L. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 35 (partim). 


1868. — —  — Manrovani. Op. cit., pag. 16. 

1871. — — — Conm. Op. cit., 2.* ed., pag. 40 (partim). 

1874. —  pyrula Lr. Mantovani. Op. cit., pag. 42. 

1875. —. pyrum Gm. Ponzi. Op. cit., pag. 21 e 26. 

1882. — —  L. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1887. — . physis Br. Poxzi-MeLi. Op. cit., pag. 9 (nota). 

1895. —_ — — Meu. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 95. 


Gli esemplari non rari che si raccolgono fra le sabbie gialle a Valle dell’ Inferno mostrano quasi 
tutti assai chiare tracce della naturale colorazione a macchie giallastre sul dorso su un fondo giallo as- 
sai chiaro, ai lati invece bianchiccia uniforme, e bianco-brunastra inferiormente. 

Questa disposizione di colorazione mi sembra corrispondere assai bene con quella della forma oggi 
vivente, solo che la gradazione dei colori varia, naturale conseguenza della fossilizzazione. 

Uno dei nostri individui ha colorazione più uniforme, più intensamente gialla, e con macchie assai 
meno evidenti sul dorso. i 

La forma negli individui studiati sì mantiene abbastanza costante, variando leggermente per allun- 
gamento maggiore o minore, e conseguentemente per globosità minore o maggiore, e concorda bene così 
colle figure di Sacco per la forma fossile in Piemonte, che con quelle di KoBELT per la forma vivente; 
onde io non credo che si possa far distinzione fra questa e la forma fossile, come dubita il Sacco. 

Questa Cypraea che il BroccHI per primo figurò sotto il nome di C. physis, e che con questo nome 
venne sovente citata anche dagli autori di malacologia vivente in sostituzione del nome datole da GrayY 
(C. achatidea), fu dal Sacco identificata colla specie lamarckiana, C. utriculata. 

La descrizione di LamaRrcK certo si adatta alla forma in discorso, ma non vi ha modo alcuno di con- 
trollarlo, in quanto l'esemplare originale è andato perduto. E d’altronde induce a dubitarne il fatto che 
LamaRcK dice la conchiglia “ toute blanche ,. Ora in queste condizioni è conveniente, ed è opportuno so- 
Stituire il nome di LamaARcK incerto a quello di BroccHI, che ha il corredo di una chiara descrizione e 
di ‘una buona figura, quando vediamo che le specie del gen. Cypraea hanno così limitate differenze fra 
loro, e quando i caratteri di cui parla LAMARCK nou si possono certo dire esclusivi per la forma in di- 
scorso, mentre anche in parte non le convengono? A me non pare. La riesumazione di nomi antichi, e 
la loro sostituzione :a nomi più comunemente conosciuti è secondo me solo ammissibile e consigliabile, 
quando si abbia la certezza assoluta della corrispondenza dei due nomi, certezza che può venire soltanto 
dall’ esistenza di esemplari tipici, o da riferimenti a figure o per lo meno da descrizioni assai precise. 
Conservo in conseguenza a questa specie il nome di BRoccHI. 

La C. physis assai diffusa nel pliocene, ha continuato a vivere nel post-pliocene, e nei mari attuali, 
nei quali tuttavia sembra abbastanza rara. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 
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Cypraea (Adusta) elongata Br. -— Tav. XXVI [XLII], fig. 11. 


(1814. — BroccHI. Conch. foss. subapp., pag. 284, tav. I, fig. 12). 


1864. Cypraea pyrum L. Conti. Op. cit., 1. ed., pag. 35 (partim). 
1871. Op. cit., 2.8 ed., pag. 40 (partim). 


(06) 


L’unico individuo che rappresenta questa specie, perfettamente conforme alla figura di BROccHI, 
portava in collezione la determinazione di C. pyrum insieme ad altri due individui spettanti alla specie 
precedente. Anche nella collezione Conti sotto il nome di ©. pyrum vi sono individui di C. physîis e 
C. elongata. 

Dalla C. physis si distingue per forma più allungata, meno globosa, per il labbro esterno meno spor- 
gente alla sua estremità inferiore, per la denticolazione del labbro esterno meno fitta, e per quella del 
margine columellare iimitata alla sua estremità superiore, mentre il resto è liscio; il margine columellare 
presenta, particolarmente verso l’ estremità inferiore, una marcata depressione lineare nell’interno del- 
l’apertura: la colorazione è anche diversa, bianchiccia ai lati e sulla faccia inferiore, carnicino-brunastra 
sul dorso disseminato di piccole macchie più intensamente brunastre, ma poco appariscenti. i 

Dalla C. pyrum, cui è per forma affinissima, si riconosce per la denticolazione del margine columel- 
lare a denti più fitti, più corti, limitata alla sua estremità anteriore, e meglio evidente invece nella de- 
pressione interna del margine columellare; per la denticolazione del labbro esterno più fitta, più minuta, 
a denti più corti; per il labbro esterno meno arcuato e meno sporgente alla sua estremità posteriore. 

Anche per questa specie il Sacco ha ritenuto dover sostituire al nome ben accertato e generalmente 
accettato del BroccHI l’altro del Lamarck, C. flavicula. Per le stesse ragioni che mi hanno indotto a 
mantenere il nome di BroccHI alla specie precedente, sono portato a fare altrettanto con la specie in 
discorso, anche perchè il Lamarck parla di labbro esterno marginato, e di punteggiatura bianca sul dorso 
giallastro della conchiglia, caratteri questi che, come il Sacco informa, non si riscontrano se non. assai 
raramente negli esemplari riferibili alla specie di BroccHI. 

M. Mario: Farnesina. — Coll. Risacci. 


Cypraea (Bernayia) denticulina Sacco! var. mariana n. var. (an species dist.). — 
Tav. XXVI [XLIII], fig. 12. 


Conchiglia ovato-ventricosa, attenuata e canaliculata alle due estremità, fortemente convessa sul dorso, 
subpiana sul lato dell’apertura. Apertura ristretta, a margini leggermente ondulati e minutamente den- 
ticolati, terminantesi così anteriormente che posteriormente in un canale breve; le denticolazioni della 
parte centrale più minute, più brevi, più vicine fra loro, che non quelle delle due estremità; le denti- 
colazioni del margine sinistro, in numero di 22, più numerose che sul margine columellare, assai oscu- 
ramente estese sul labbro. Il labbro sinistro ispessito, leggermente rigonfio nella sua parte centrale, 
ondulato e marginato all’ esterno, ma in modo ben evidente solo alle due estremità, più oscuramente 
nella parte centrale: il labbro columellare chiavamente marginato solo alla sua estremità anteriore, po- 
steriormente sporgente oltre la spira, inclinato e ripiegato verso l’ esterno. Spira resa debolmente: ma- 
nifesta da un solco di depressione che la circonda. Colorazione ben poco apparente. 


i) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XV, pag. 33, 34, tav. II, fig. 43. — Proadusta splendens GrAT. 
var. denticulina. 
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Altezza . o . . ò mm. 26 
Larghezza . , c , STRALT 
Spessore . 6 di 0 6 SaS 


La forma in esame per il suo aspetto generale presenta notevole affinità colle forme mioceniche che 
il Sacco riporta alla C. splendens GRAT. come varietà, e particolarmente alla var. parvitala e denticulina, 
ma se ne distingue per minore gibbosità, per labbro sinistro assai più ampio, più piatto, meno mani- 
festamente marginato nella sua parte centrale, e più sinuoso: la denticolazione dei margini dell’apertura 
è pure diversa. 

Ma a me non sembra possibile riferire dette forme alla C. splendens GRAT., chè entrambe le figure 
di GrareLouP per la splendens e per la varietà B! appaiono diverse dalla forma fossile italiana, oltre 
che per contorno, per labbro sinistro più fortemente marginato, e fors'anche meno depresso e meno ampio: 
più evidentemente marginato è anche il labbro columellare. E il paragone che GratELOUP fa della splen- 
dens colla labrosa Bon., anzichè fornire argomento a favore dell’interpretazione adottata dal Sacco, a me 
sembra sia argomento contrario. 

Io penso invece che la forma fossile a M. Mario, come facilmente quelle fossili del Piemonte pos- 
sono più opportunamente riportarsi alla C. ambigua Lx., che GRATELOUP figura a tav. 41, fig. 19 e tav. 
47, fig. 7, la quale così per il contorno più ovale, come per il labbro sinistro più ampio, più depresso, 
esternamente marginato con evidenza solo alle due estremità, si avvicina alle forme fossili italiane. 

Tuttavia i denti meno uniformemente disposti e più estesi sul labbro sinistro all’ estremità poste- 
riore, il labbro stesso meno sinuoso, l’apertura più stretta, la depressione posteriore della conchiglia dal 
lato columellare più terminale differenziano abbastanza sensibilmente le forme italiane dalla specie men- 
zionata, e perciò non mi pare superfluo distinguerle con nome specifico a parte, come ha proposto Cos- 
sManN, adottando come nome specifico quello di C. dertieulina dato da Sacco alla varietà più comune del- 
l’oligocene ligure, che già MicHELOTTI aveva nominato C. impura. 

Alla ©. denticulina riporto per il momento l’individuo di M. Mario, riguardandolo come ben distinta 
varietà, per i caratteri che già ho accennato. 

Il nostro esemplare ha pure assai spiccata affinità per il suo aspetto con la C. Haveri MicamTI; ma 
da essa è pure nettamente distinto per la assai maggiore depressione della conchiglia dal lato ventrale, 
per il labbro sinistro assai più nettamente marginato e meno esteso lateralmente, per la denticolazione 
del margine columellare estesa per tutta la lunghezza dell’apertura, per il labbro columellare posterior- 
mente più sporgente, e più distintamente per un’ assai maggiore depressione della conchiglia in prossi- 
mità della spira, per la spira assai meglio evidente. 

. M. Mario: Farnesina (s. gr.). — Coll. Ponzi. 


Cypraea (Erosaria) spurca L. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 13. 


(1766. — Linneo. Syst. Nat., ed. XII, pag. 1179). 
(1850. — KIENER. Zeon. Coquil. viv. — Genre Porcelaine, pag. 61, tav. 30, fig. 1°). 


. ‘(Rappresénta questà specie un unico esemplare, gentilmente comunicatomi dal sig. Grassi. 
Esso per la sua forma stretta ed allungata meglio che al tipo corrisponde alla varietà figurata da 
KIENER, come ‘mi’ risulta anche dall’osservazione di un individuo vivente del Mediterraneo, al quale 


l'esemplare :di.M. Mario: è in tutto conforme. 


1) GrarEeLOUP. Conch. foss. Bass. Adour., tav. 41, fig.9 e 14. 
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Altezza . 5 ù , 4 mm. 22 
Larghezza c c . . n. 18 


Non mi sono note citazioni di questa Cypraea allo stato fossile: la cita è vero PHILIPPI presso Pa- 
lermo, ma con dubbio. 
M. Mario: Farnesina (s. gr.). 


Cypraea (Globulina) Infernoi n. sp. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 14. 


Conchiglia assai fragile, ovoide-piriforme, convessa così dal lato dorsale che da quello ventrale, sub- 
gibbosa sul dorso: spira ben evidente, formata di 6 giri appena sporgenti, di cui l’ultimo più alto della 
‘spira. Superficie tutta ricoperta da uno strato di smalto brillante, e sub-liscia, solo con*oscura traccia 
sull'ultimo giro di strie spirali, filiformi, depresse, assai distanti le une dalle altre, e di superficiali solchi 
assiali di accrescimento. Colorazione bianco-lattea, disseminata di macchie giallo-rugginose. Apertura 
assai stretta al centro, più ampia anteriormente, con intaglio basale appena indicato e limitato a sinistra, 
e con ogni probabilità anche a destra, da margini sottili non piegati: labbro esterno fortemente ripie- 
gato verso l'interno dell’apertura, non ispessito, liscio, coperto all’ esterno da una sottilissima callosità 
aderente, poco estesa: margine columellare ricoperto pure da un sottilissimo callo perfettamente ade- 
rente, e segnato da un esile rilievo lineare, ben evidente solo alle due estremità, dove esso è oscura- 
mente crenellato: nell'interno, presso l'estremità anteriore, una fossetta incavata ben evidente, discre- 
tamente ampia, a superficie liscia. i 


Altezza . ò c o 5 mm. 43 
Larghezza : 6 ò " »i 26 
Spessore . ò ; È ò » 24,5 


Non conosco alcuna forma che sia prossima all'individuo studiato, in quanto il labbro esterno for- 
temente ripiegato versò l'interno dell’apertura e liscio all’estremità, il margine columellare sub-liscio, lo 
allontanano dalle varie specie di Cypraea a me note: ed io ‘ritengo che per i caratteri succitati 1’ in- 
dividuo di M. Mario stia a rappresentare un nuovo sottogenere di Cypraea. 

Potrebbe pensarsi che esso sia un individuo giovane. Ma, anche se tale esso è, non corrisponde a 
nessuna delle forme giovani di Cypraea che io conosco. Nei giovani di Cypraea la conchiglia è bensì 
assai più sottile che negli adulti, la spira diventa spesso evidente, la denticolatura dei margini del- 
l'apertura più superficiale, talora anche in parte obsoleta, ma il labbro esterno non è mai inflesso verso 
l’interno dell’apertura più che negli adulti, chè anzi esso tende a raddrizzarsi e a perdere qualsiasi in- 
flessione. Solo qualche affinità l'esemplare di M. Mario mostra con giovani di Cypraea caput-serpentis, 
per la forma gibbosa del dorso, e per le irregolari e obsolete strie spirali che la coprono. Ma anche 
nella C. caput-serpentis il labbro esterno è manifestamente dentellato, e non è affatto piegato verso l’in- 
terno come nell’esemplare di M. Mario: il margine columellare è pur esso dentellato in tutta la sua lun- 
ghezza, nè si termina anteriormente con una fossetta incavata. Diversa è altresì la forma anteriore del- 
l'apertura, come assai maggiore nell’individuo di M. Mario la convessità del lato ventrale della conchiglia. 

M. Mario: Valle dell’ Inferno. 
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Cypraea (Trivia) europaea Mr. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 15-18. 


(1808. — MonTAGU. 7'est. Brit. Supplem., pag. 88). 


1854. Cypraca europaea Mont. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 13. 


1864. — -- — Conn. Op. cit., pag. 16. 

1868. Mantovani. Op. cit., pag. 16. 
1871. —_ — — Con. Op. cit., 2.* ed., pag. 40. 
1874. — — —  Manrovani. Op. cò., pag. 42. 
1875. — coccinella Lx. Ponzi. Op. cit., pag. 21 e 26. 


1882. Trivia curopaea Mra. Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 


Questa graziosa specie è discretamente comune fra Je nostre sabbie, e gli esemplari fossili corri- 
spondono essenzialmente ai viventi, anche nel loro grado massimo di sviluppo. Sono assai leggermente 
variabili per forma più o meno globosa, e per scultura, i cingoli trasversali essendo più o meno numerosi. 


M. Mario: Farnesina. 


C. europaea var. pediculoides n. var. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 19-21. 
21895. Trivia puler Gray. MeLI. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XIV, pag. 95. 


Si distingue dal tipo per un leggero solco dorsale che interrompe i cingoletti trasversali. 

Sono stato a lungo dubbioso se i tre esemplari che rappresentano questa forma dovessero riguar- 
darsi varietà della ewropaea, o riferirsi a qualcuna delle specie a dorso solcato, e particolarmente alla 
C. pulex, cui meglio si avvicinano. Ma nella C. pulex i cingoli trasversali si attenuano notevolmente sul 
dorso, in modo che l’interruzione loro appare meno netta, meno marcata. Ciò non è negli esemplari fos- 
sili, in quanto i cingoli trasversali sono sul dorso e in prossimità del solco altrettanto ben evidenti che 
sul resto della conchiglia. Manca è vero nei fossili uno dei precipui caratteri distintivi fra la O. europaea 
e la pulex, la colorazione. Pur tuttavia la differenza di scultura mi sembra sufficiente carattere di distin- 
zione fra i fossili di M. Mario e la vivente ©. pulex. D’ altronde così HrpaLeo ”, come KoBELT? ci danno 
notizia di una varietà assai rara della C. europaea vivente, distinta da un solco dorsale. Forse è varietà 
corrispondente la Trivia Jousseaumi Loc., e forse ad essa potrebbero riferirsi i nostri individui, ma mi 
manca modo per il momento di accertarmene, e perciò li descrivo con un nome nuovo. 

Essi presentano affinità colle figure della C. pediculus L. var. subpediculus in Sacco. Ma i nostri 
individui non possono riferirsi neanche come varietà alla C. pediculus vivente nelle Antille, sia perchè 
i cingoletti trasversali più numerosi non appaiono ingrossati in prossimità del solco dorsale, e sia perchè 
il labbro columellare non è submarginato come nella pediculus. . 

A questa varietà penso sia da riferirsi la Trivia pulex citata a M. Mario dal MELI. 


M. Mario: Farnesina. 


i Haro. Mol. mar. Espana, vol. II, gen. Cypraea, pag. 12. 

) KoBELT. Icon. europ. Meerosconch., vol. IV, pag. 52. 

3) Locarp. Coquilles marines d. Cotes de France, pag. ST. — Trivia Jousseaumi. 
4 Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XV, pag. 54, tav. III, fig. 49. 
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Gen. Erato Risso, 1826. 


Erato laevis Dow. sp. - - Tav. XXVI [XLIII], fig. 22-25. 


(1799. — Donovan. Natur. Hist. of Brit. Shells, vol. V, tav. 165). 
(1826. — Risso. Mist. nat. Eur. mérid., vol. IV, pag. 240, tav. VII, fig. 85: — Erato cypraeola). 


1854. Erato laevis Donov. De Ray., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., 1.* ed., pag. 13. 


1864. —  — — Conn. Op.ctt., 1.2 ed., pag. 35. 

1868. — — —  Manrovani. Op. cit., pag. 16. à 
871. — — —. Conti. Op. cif., 2.* ed., pag. 40. 

1874. — — — Mantovani. Op. cit:, pag. 42. 

875 = — — Ponzi. Op. cît., pag. 21, 26. 

1882. — —_ — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 


Pochissimi sono gli esemplari che rappresentano questa distinta specie a M. Mario: essi hanno forma 
in generale più allungata che nel tipo vivente, e si avvicinano per questo alla var. elongata SEG.” 

Un individuo a spira assai più breve pochissimo sporgente, e forma quasi sub-triangolare, ricorda 
la var. brevispira SeG., quale è figurata da Sacco ®. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Fam. Chenopodidae Drspiyes, 1866. 


Gen. Chenopus Puir., 1836. 


Chenopus Uttingerianus Risso sp. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 26-28. 


(1826. — RIsso. Hist. nat. Eur. mérid., vol. IV, pag. 225. — Rostellaria). 


1864. Ohenopus pes-graculi Pan. Conti. Op. cit., 1.% ed., pag. 34. 


1868. — = — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 

1871. —_ c.c — Cont. Op. cit., 2.* ed., pag. 39. 

1874. — — Mantovani. Op. cit., pag. 42. 

1875. _ _ — Ponzi. Op. cît., pag. 21. 

1882. sE - — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 

1896. _ serresianus Micap. Meri. Nota cit. Boll. Soc. geol. it., vol. XV, pag. 79. 


È rarissimo alla Farnesina, più frequente alla Valle dell’ Inferno, dove si incontra insieme col (O%. 
pespelecani. i 

Dopo l’accurato e dettagliato studio del VINASSA DE Reexy 9) sopra le differenze che caratterizzano 
e distinguono il Ch. Uttingerianus dal pes-pelecani, riterrei superfuo tornare ad insistervi, e mi riporto 
a quanto il Vinassa ha chiaramente dimostrato. i 


i) SeGuENZA. Formazioni terziarie prov. Reggio Calabria, pag. 253. 
2) Sacco. I Moll. terr. terz. Piem. e Lig., parte XV, pag. 60, tav. III, fig. 
3) Vinassa DE REGNY. IZ Ohenopus uttingerianus Risso e il Ch. i in del Alione ital. Boll. Soc. 


mal. it., vol. XX (1895), pag. 21, tav. III 
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Il MeLI ritenne che la specie citata in tutti i cataloghi di M. Mario come pes-graculì fosse riferibile 
al vivente serresianus MicHD.; ma questa è forma del tutto distinta, caratterizzata dalla presenza di 4 di- 
gitazioni anzichè tre come nel C%. uttingerianus, il quale non si conosce vivente. 

M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno. 


Chenopus pespelecani L. sp. — Tav. XXVI [XLIII], fig. 29-31. 


(1766. — Linneo. .Syst. Nat., ed. XII, pag. 1207. — Strombus). 


1854. Chenopus pes-pelecani L. De Rav., V.p. H., Ponzi. Cat. cit., pag. 12. 


1864. — _ — Conti. Op. cit., 1.8 ed., pag. 34. 
1868. - _ — Mantovani. Op. cit., pag. 15. 
1871. —_ = — Conmi. Op. cîit., 2.* ed., pag. 39. 
1874. —_ _ — Manrovani. Op. cit., pag. 42. 
1875. _ —_ — Ponzi. Op. ciît., pag. 21, 26. 
1982. — -- — Zuccari. Cat. cit., pag. 17. 


È più frequente del precedente fra le sabbie del M. Mario, con individui spesso assai adulti, che 
raggiungono fin quasi i 50 mill. di altezza. 
M. Mario: Farnesina, Valle dell’ Inferno; Acquatraversa. 


Finito di stampare il 5 dicembre 1911. 
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Spiegazione della Tavola I [I]. 


Fic. 1a,b. — Gyroporella (Diplopora) porosa ScHAFH. (ingrandita ?/), — pag. 2, 3 [2,3]. 
2. — Monilivaultia radiciformis MUnsT. sp., — pag. 3 [3]. 
3a, da. — Spirigera trisulcata BirTN., — pag. 4 [4). 

» 30,4b,5,6. — Spirigera trisulcata BirTN. (ingrandita ?/,), — pag. 4 |4]. 
Ta-c. — Waldheimia orobica nov. sp. (forma tipica), — pag. 6 [6]. 

» 8a-d. — Waldheimia orobica var. globosa mihi, — pag. 7 [7]. 
9. — Waldheimia orobica var. globosa, mutatio ringens mihi, — pag. 7 [7]. 

» 10a-d. — Waldheimia orobica var. depressa mihi, — pag. 7 [7]. 

» lla-d. — Waldheimia Caffii nov. sp., — pag. 7 [7]. 

» 12a-d,13. — Waldheimia Gervasoni nov. sp., — pag. 7 [7]. 

» 14a-c,15, 16.  — Waldheimia platynota nov. sp., — pag. 8 [8]. 
1Ta-c, 18. — Waldheimia lenticularis nov. sp., — pag. 8 [8]. 

» 19a-c, 20, 21. — Waldheimia ladina BiTTN. sp. (forma tipica), — pag. 9 [9]. 

» 22a,b. — Waldheimia ladina BrrTN. var. protracta mibi, — pag. 9 [9]. 

029): — Waldheimia ladina Birrx. var. crassa mihi, — pag. 9 [9]. 

» 24,25. — Waldheimia ladina BirtN. var. aberrans mihi, — pag. 9 [9]. 

» 26a-c. — Waldheimia nov. form. aff. W. Eudoxa BiTTN., — pag. 10 [10]. 

» 2a. — Waldheimia angusta ScHLTH.?, — pag. 10 [10]. 

» 28a,b, 29a,b. — Waldheimia proxima nov. sp., — pag. 11 [11]. 

>M30È — Avicula mytiliformis SrtoPP., — pag. 11 [11]. 

» 31-34. — Avicula caudata SroPP., — pag. 12 [12]. 7 
35. — Avicula Hallensis WònRrM?, — pag. 13 [13]. 
36a, db. — Avicula cfr. Wohrmanni nov. nom. WiILCK. (= Av. Frechiù BITTN.)?, — pag. 14 [14]. 
dla. — Pecten subalternans D’ ORB., — pag. 16 [16]. 
37b. — Pecten subalternans D’ORB. (ingrand. */,), — pag. 16 [16]. 
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PALAEONTOGRAPHIA ITALICA, Vol XVII, Tav.I. 


A. TOMMASI, Fossili della lumachella trasica di Ghegna. 


A. TOMMASI - FOTOGR: ELIOT CALZOLAINIA FENNARIO=MILANO 
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Spiegazione della Tavola II [II]. 


Pecten Repossii Mar. (fig. 1b ingrandita */,), — pag. IX [DIRI 

Pecten anceps nov. sp. (fig. 26 ingrandita ?/,), — pag. 17 [17]. 

Pecten Brugnatellii nov. sp. (fig. 5D ingrandita ?/,), — pag. 18 [18]. 

Pecten Salomoni nov. sp. (fig. 6, valva sinistra?; fig. 7, Sa, valva destra?; fig. 80, la stessa ingran- 
dita ?/,), — pag. 19 [19]. 

Pecten Rotai nov. sp. (fig. 9b ingrandita ?/,)), — pag. 20 [20]. 

Peeten Paronai nov. sp., — pag. 20 [20]. 

Pecten sp. (fig. 135 ingrandita ?/)), — pag. 22 [22]. 

Avicula exilis StopP., — pag. 15 [15]. 

Pinna sp., — pag. 23 [23]. 

Plicatula sp., — pag. 23 [23]. 

Ostrea sp. (le figure sono ridotte a 4/ della grandezza naturale), — pag. 23 [23]. 

Terquemia Cassiana Moxsr. sp. (?) (ingrandita 3/)), — pag. 24 [24]. 

Terquemia (Placunopsis) aff. denticostata LauBE sp. (ingrandita °/)), — pag. 24 [24]. 

Terquemia margine-lobata nov. sp., -- pag. 25 [25]. 

Terquemia sp.; 2a pag. 25 [25]. 


Mysidioptera Cainalli SroPP. sp., — pag. 26 [26]. 
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Spiegazione della Tavola III [IIl}. 


Fi. la,b. — Mysidioptera vix-costata SroPP. sp., — pag. 27 [27]. 
2. — Mysidioptera ornata SaLom. var. elata mihi, — pag. 28 [28]. 
II — Mysidioptera prop. M. Reyeri BrrTN., — pag. 28 [28]. 
4. — Mysidioptera (?) sp., — pag. 29 [29]. 
5a,b, 6. — Badiotella excellens H. PniLIPP, — pag. 29 [29]. 


— Badiotella (?) Taramellii nov. sp., — pag. 30 [80]. 


8,9. — Myoconcha Briinneri Hau., — pag. 30 [30]. 
10,11. — Macrodus esinensis SroPP. sp., — pag. 31 [31]. 
SIMR12:513% — Arca (Macrodus?) cfr. nuda MùUxsT., — pag. 32 [32]. 
> 14,15. — Myophoria Wohrmanni Birrx. var. levicineta mihi, — pag. 33 [33]. 
> EG 1651t% — (Gonodus cingulatus StoPP. sp., — pag. 59 [33]. 
>IMRTS19) — Gonodus Mariani nov. sp., pag. 34 [34]. 
20. — Arcomya Sansonii SsLom., — pag. 35 [35]. 


»  2la,c, 22a,b,23a-c. — Mytiliconcha nov. gen.(?) M. orobica nov. sp. (fig. 21a,d valva 
sinistra; fig. 22a, 23a-c, valva destra; fig. 21c, 228, rico- 


struzione del cardine), — pag. 35 [35]. 
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Spiegazione della Tavola IV [I]. 


Fic. 1a-c. — Clypeaster Gauthieri Lov. Esemplare del calcare compatto elveziano di S. Bartolomeo al Capo Sant'Elia, — 
pag. 37 [1]. 


» 14. — Ingrandimento di una parte delle zone porifere dello stesso esemplare, — pag. 38 [2]. 
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LOVISATO, Vote di paleontologia miocenica della Sardegna. : [Tav. 1]. 
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Spiegazione della Tavola V [II]. 


1. — Cilypeaster Balillai Lov. Esemplare del calcare argilloso elveziano di Coroneddu presso Bosa nella Planar- 
gia, — pag. 39 [3]. 

= — Ciypeaster sp..n. Esemplare del calcare granuloso giallo elveziano da Munis a Monte Alvu sulla sponda 
sinistra del Temo, non lungi da Bosa, — pag. 40 [4]. 

SÌ: — Clypsaster sp. n. Frammento di altro esemplare del calcare argilloso elveziano di S. Baingio Scapezzato 


ad oriente di Portotorres, — pag. 40 [4]. 
+a-c. — Clypeaster Contivecchii Lov. Esemplare del calcare argilloso di.S. Michele presso Cagliari, — pag. 40 [4{. 


+d. — Ingrandimento di una parte delle zone porifere dello stesso esemplare, — pag. 41 [5]. 


Palacontegraphia ìtalica, vol. XVII, 1911. 


PALAEONTOGRAPHIA ITALICA, Vol XVII, Tav. V. 


LOVISATO, Note di paleontologia 


miocenica della Sardegna. 


[Tav. II]. 
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Spiegazione della Tavola VI [III]. 


Fic. 1a,b. — Amphiope Montezemoloi Lov. Esemplare dei grès calcari a Scutella, forse aquitariani, dalla fermata di 


S. Giorgio alla stazione di Olmedo, sulla linea ferroviaria Sassari-Alghero, — pag. 42 [6]. 
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LOVISATO, Note di paleontologia miocenica della Sardegna. [Tav. III]. 
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Spiegazione della Tavola VII [I]! 


Fia. 1. — Cervus dama Linneo. Estremità di corno, — pag. 96 [48]. 


tc) 
LO 


. — Capreolus pygargus PALLAS. Mandibola sinistra, faccia interna, n. 1, — pag. 79 [31]. 
» 3. — Capreolus caprea Gray. Corno, n. 9, — pag. S1 [33]. 


» 4. — Ursus arctos Linneo. Estremità distale di femore sinistro, — pag. 137 [S9]. 

» 5. — Equus (caballus) minor CAnESTRINI. Estremità anteriore di avanzo mandibolare, n. 3, — pag. 58 [10]. 
» 6. — Equus (caballus) minor CanesTRINI. Metatarso sinistro, n. 3, — pag. 58 [10]. 

» T. — Equus (caballus) minor CanestRINI. Metacarpo destro, n. 2, — pag. 58 [10]. 

» S. — Equus (caballus) minor CAnEsTRINI. Prima falange, n. 5, — pag. 58|[10]. 


» 9. — Equus (caballus) minor CANnESTRINI. Seconda falange, n. 3, — pag. 58 [10]. 

» 10. — Equus (caballus) minor CAnESTRINI. Terza falange, n. 4, — pag. 58 [10]. 

Y 11. — Equus (caballus) minor? CanesTRINI. Terza falange, n. 3, — pag. 58 [10]. 

» 12. — Capreolus pygargus PaLLAS. Avanzo di corno, parte basale, n. 3, — pag. 79 [31]. 

» 19. — Bos (taurus) macroceros Dùrst. Avanzo di mandibola destra, lato esterno, n. 17, — pag. 120 [72]. 
14. — Bos (taurus) macroceros DUrsT. Avanzo di mandibola destra, faccia interna, n. 16, — pag. 120 [72]. 

» 15. — Bos (taurus) macroceros DUrst. Metacarpo destro, n. 19, — pag. 120 [72]. 
16. — Bos (taurus) macroceros DùrsT. Metacarpo destro, n. d, — pag. 120 [79]. 

» 17. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Metacarpo sinistro, n. 3, — pag. 121 [73]. 

» 18. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Metacarpo destro, n. 8, — pag. 121 [73]. 


. 


ì) Le figure inserite in tutte le tavole che accompagnano il mio lavoro, sono una riproduzione fotografica ridotta degli esem- 
plari illustrati. Tale riduzione è variabile, non solo per gli avanzi che appartengono a forme diverse, ma talora anche a quelli che 
appartengono alla stessa forma. Tuttavia è sempre facile comprendere le proporzioni di riduzione, giacchè ogni figura, e quindi ogni 
esemplare fotografato, è accompagnato dal numero d’ordine col quale io l’ho indicato nell'elenco della raccolta. Consultando tale 
numero d’ordine, in quella parte del testo che riguarda l’osteografia e l’osteometria, si conosce subito 10 proporzione nella quale è stato 
ridotto ogni esemplare fotografato. 
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Spiegazione della Tavola VIII [IT]. 


FiG. 1. — Ovis musimon(?) Linneo. Atlante, — pag. 111 [63]. 

2. — Bos (taurus) macroceros DueRsT. Estremità prossimale di femore destro, parte posteriore, n. 11, — pag. 120 [72]. 
» 3. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus Dn SrEFANO. Asse, — pag. 95 [47]. 

4. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Estremità distale o inferiore di femore sinistro, n. 1, — pag. 121 [73]. 


. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Estremità superiore di omero destro, n. 14, — pag. 121 [73]. 


ol 


6.-— Bos (taurus) brachyceros Owen. Omero sinistro, n. 1, — pag. 121 [73]. 


. — Ovis (aries) domestica RuriMerer. Tibia destra, n. 2, — pag. 108 [60]. 


Ci 


D 8. — Ovis (aries) domestica RùrIMEvER. Omero destro, n. 9, — pag. 108 [60]. 
» 9. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Estremità inferiore di omero sinistro, n. 4, — pag. 121 [73]. 

10. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. Atlante, — pag. 95 [47]. 
» 11. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De Srerano. Estremità inferiore di radio destro, n. 1, — pag. 95 [47]. 
» 12. — Bos (taurus) macroceros Diùrst. Estremità inferiore di omero destro, n. 3, — pag. 120 [72]. 
» 13. — Bos (taurus) macroceros Dùrst. Radio sinistro, privo dell’articolazione inferiore, n. 1, — pag. 120 [72]. 
» 14. — Bos (taurus) brachyceros Owrx. Radio destro, n.5, — pag. 121 [73]. 


» 15. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Radio sinistro, n. 8, — pag. 121 [73]. 
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Spiegazione della Tavola IX [III]. 


Fic. 1. — Canis (familiaris) intermedius WoLpRICH. Cranio visto di profilo, — pag. 130 [82]. 
» 2. — Canis (familiaris) intermedius WoLDRICH. Cranio visto per la sua faccia superiore, — pag. 130 [82]. 
3. — Canis (familiaris) intermedius WoLpRICH. Mandibola destra, faccia esterna, n. 1, — pag. 130 [82]. 
4. — Canis (familiaris) Spalletti SrroBeL. Mascellare superiore sinistro con zigomatico, — pag. 132 [84]. 
» 5. — Canis (familiaris) Spalletti StroBeL. Mandibola sinistra, faccia esterna, n. 11, — pag. 132 [84]. 
6. — Canis (familiaris) Spalletti SrroBEL. Mandibola sinistra, faccia interna, n. 11, — pag. 132 [84]. 
©. — Caris (familiaris) palustris RurImmyeR. Mandibola destra, faccia esterna, n. 19, — pag. 129 [81]. ; 
» 8. — Sus (scrofa) palustris RiùTIMeveR. Mandibola sinistra, di prospetto, n. 2, — pag. E7 [26] 
9. — Sus (scrofa) palustris RirImeveR. Mandibola sinistra, faccia esterna, n. 5, — pag. 74 [26]. 
10. — Sus (scrofa) ferus RurIivnyeR. Mascellare superiore destro coi tre ultimi molari, n. 2, — pag. 67 [19]. 
» 11. — Sus (scrofa) ferus RùrimeveR. Canino superiore sinistro, n. 1, — pag. 67 [19]. 


» 12. — Sus (scrofa) ferus RirIMEveR. Canino superiore destro, n. 2, — pag. 67 [19]. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 


PALAFONTOGRAPHIA ITALICA, Vol XVII, Tav. IX. 


DE STEFANO, / mammiferi preistorici dell’ Imolese. [Tav. 111). 


. 
LIOT CALZOLARI & FERRARIO- MILANO 


Li 


AR 
j eri 
; 
PU 
DG | i i 
cai E 
= È 
È vr 
; DI 
STA fi . la! = 
i de to Tar: A 
; : 
3 ; 
wi; 
me, 
È a 
i Man: oi 
Seli AD : 
i i 
itato li 
x "Ò l Togli 
n 
i 
MI ; di 
ì i 5 : i É 
th SEDI Mim n - Ta 
ì (O "n 
x 


Spiegazione della Tavola X [IV]. 


FIG. 1.— Cervus (elaphus) palmitactylocerus De STEFANO. Lato sinistro delle pelvi, n. 3, — pag. 95 [47]. 


Lo 


. — Bos (taurus) macroceros DiRrst. Avanzo di mascellare superiore sinistro, n. 1, — pag. 120 [72]. 
3. — Bos (taurus) macroceros DirsT. Avanzo di mascellare superiore destro, n. 2, — pag. 120 [72]. 


3 
4. — Bos (taurus) brachyceros Owex. Mandibola destra, faccia interna, n. 2, — pag. 121 [73]. 


ut 


. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Mandibola sinistra, faccia interna, n. 10, — pag. 121 [73]. 


6. — Bos (taurus) macroceros DiùrsT. Mandibola destra, faccia esterna, n. €, — pag. 120 [72]. 
) 7. — Bos (taurus) macroceros Dirst. Mandibola destra, faccia esterna, n. 19, — pag. 120 [72]. 
» 8. — Capra aegagrus Gerin. Mandibola sinistra, faccia esterna, n. 8, — pag. 104 [56]. 

9. — Bos (taurus) brachyceros OweN. Omero sinistro, estremità inferiore, n. 11, — pag. 121 [73]. 


» 10. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Femore destro, estremità inferiore, n. 4, — pag. 1921 [73]. 
11. — Sus (scrofa) antiquus CANESTRINI. Avanzo di mandibola sinistra, n. 20, — pag. 74 [26]. 
12. — Sus (scrofa) antiquus CanesTRINI. Mandibola destra, n. 28, — pag. 74 [26]. 
13. — Sus (scrofa) europaeus ParLAS. Ultimo molare superiore destro, — pag. 67 [19]. 


14. — Sus (scrofa) antiquus CanesTRINI. Mandibola sinistra, di prospetto, n. 22, — pag. 74 [26]. 
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Spiegazione della Tavola XI [V]. 


FiG. 1. — Sus (scrofa) europaeus PaLLas. Mascellare superiore sinistro, di prospetto, n. 9, — pag. 67 [19]. 


Lo 


. — Sus (scrofa) ferus RùrImeveR. Canino inferiore, n. 1, — pag. 67 [19]. 


3. — Sus (scrofa) ferus RùrIMmeveR. Canino inferiore, n. 2, — pag. 67 [19]. 


4. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus DE STEFANO. 


D ol 


1 


8. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. 


. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus DE STEFANO. 
. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. 


. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus DE STEFANO. 


Cubito destro, n. 1, — pag. 95 [47]. 
Calcagno, n. 2, — pag. 95 [47]. 
Calcagno, n 4, — pag. 95 [47]. 


Pertica destra con tre ramificazioni, n. 6, — pag. 


(o) 
(Srl 
» 
SI 


Pertica o ramo principale, n. 3, — pag. 95 [47]. 


9. — Canis lupus Linneo. Mandibola destra, n. 1, — pag. 125 [77]. 


10. — Canis lupus Linnro. Lato sinistro delle pelvi, n. 1, — pag. 125 [77]. 


11. — Capreolus caprea Gray. Mandibola-sinistra, faccia esterna, n. 3, — pag. 81 [38]. 


12. — Capreolus pygargus PALLAS. Mandibola destra, faccia esterna, n. 2, — pag. 79 [31]. 


13. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De SrEFANO. Astragalo, faccia inferiore, n. 5, — pag. 95 [47]. 


14. — Bos (taurus) macroceros DiuRst. Corno sinistro, n. 2, — pag. 120 [72]. 


15. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus Dr STEFANO. Omero sinistro, estremità inferiore, n. 2, — pag. 95 [47]. 
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Spiegazione della Tavola XII [VI]. 
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. — Cervus (elaphus) maral OcILBY. Mandibola destra, faccia esterna, n. 1, — pag. 94 [46]. 


bo 


. — Sus (scrofa) ferus RùTImEYeR. Radio sinistro, n. 2, — pag. 67 [19]. 
- — Sus (scrofa) europaeus PaLLas. Metacarpo sinistro, n. 3, — pag. 67 [19]. 


o 09 


- — Sus (scrofa) europaeus PaLLas. Metatarso destro, n. 2, — pag. 67 [19]. 
. — Sus (scrofa) palustris RùTIMEyEeR. Radio sinistro, n.1, — pag. 74 [26]. 
. — Sus (scrofa) antiguus CanestRINI. Metatarso sinistro, n. 2, — pag. 74 [26]. 


» 
Qi Ob a 


. — Sus (scrofa) antiquus CanesTRINI. Metacarpo destro, n. 3, — pag. 74 [26]. 


) S. — Sus (scrofa) palustris RùriMmEvER. Omero sinistro, estremità distale, n. 7, — pag. 74 [26]. 
è 9. — Capra hireus Linxmo. Mandibola sinistra, faccia interna, n. 9, — pag. 105 [57]. 
» 10. — Capra aegagrus GxeLIxn. Mandibola destra, faccia esterna, n: 2, — pag. 104 [56]. 


» 11. — Capra aegagrus GmeLIN. Radio-cubito sinistri, n. 1, — pag. 104 [56]. 
» 12. — Capra aegagrus GxeLIN. Omero destro, lato anteriore, n. 4, — pag. 104 [56]. 
> 13. — Capra aegagrus GueLin. Radio destro, n. 10, — pag. 104 [56]. 
>» 14. — Capra aegagrus GweLIN. Radio destro, n. 8, — pag. 104 [56]. 
» 15. — Capra aegagrus GmeLIn. Femore destro, n. 2, — pag. 104 [56]. 
» 16. — Capra hircus Linneo. Metatarso sinistro, n. 7, — pag. 105 [57]. 
>» 17. — Capra aegagrus Gein. Metatarso sinistro, n. 6, — pag. 104 [56]. 
18. — Capra asgagrus GmELIN. Avanzo di corno destro, n. 5, — pag. 104 [56]. 
> 19. — Capra hircus Linneo. Corno destro, n. 2, — pag. 105 [DT]. 
» 20. — Capra hireus Lixnno. Corno destro, n. 3, — pag. 105 [DT]. 
» 21. — Capra hircus LInnEO. Atlante, n.1, — pag. 105 [DT]. 
22. — Ovis (aries) palustris RùrImeyer. Mandibola destra, faccia esterna, n. 2, — pag. 107 [59]. 
» 25. — Ovis musimon (?) Linneo. Metacarpo sinistro, faccia posteriore, n.2, — pag. 111 [63]. 
» 24. — Ovis musimon(?) Linneo. Metacarpo destro, faccia anteriore, n. 1, — pag. 111 [63]. 
» 25. — Ovis (aries) domestica RùmMEYER. Metacarpo sinistro, faccia anteriore, n. 2, — pag. 108 [60]. 
» 26. — Ovis (aries) domestica RuriMmerER. Metacarpo sinistro, faccia posteriore, n. 1, — pag. 108 [60]. 
» 27. Oviîs musimon (?) Linneo. Omero destro, — pag. 111 [63]. 
> 28. — Ovis (aries) domestica RùrImeveR. Metacarpo sinistro, n. 3, — pag. 108 [60]. 
» 29. — Qvis (aries) palustris RùripyeR. Mandibola sinistra, faccia esterna, n. 3, — pag. 107 [59]. 
» 30. — Ovis (aries) palustris RùrImever. Mandibola destra, faccia interna, n. 1, — pag. 107 [59]. 
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Spiegazione della Tavola XIII [VII]. 


FIG. 1.— Ovis (aries) palustris RurImevEeR. Metatarso sinistro, faccia anteriore, n. 1, — pag. 107 [59]. 

» 2. — Capra hircus Linneo. Omero sinistro, n. 9, — pag. 105 [57]. 

» 3. — Capra hircus Linnro. Tibia destra, n. 6, — pag. 105 [57]. 
» 4. — Cervus (elaphus) maral OciLBYy. Metacarpo sinistro, n. 1, — pag. 94 [46]. 
» DI = Cervus (elaphus) palmidaciyiocerus Dr SreranO. Metacarpo destro, n. 2, — pag. 95 [47]. 
> 6. — Cervus (elaphus) palmidactylccerus De SreFANO. Metatarso destro, n. 2, — pag. 95 [47]. 

7. — Cervus (elaphus) palmidactyiocerus De Srerano. Metatarso sinistro, n. 1, — pag. 95 [47]. 
8. — Cervus (elaphus) maral OcILBY. Metatarso sinistro, n. 4, — pag. 94 [46]. 
9. — Capreolus pygargus (?) PaLLas. Avanzo di corno, n. 1, — pag. 79 [Bi]. 

» 10. — OQvis (aries) domestica RùrImeyER. Metatarso destro, faccia posteriore, n. 8, — pag. 108 [60]. 
» 11. — Cviîs (aries) domestica RurImbveR. Metatarso destro, faccia anteriore, n. 4, — pag. 108 [60]. 
> 32. — Capra hircus Linnro. Omero destro, n. 9, — pag. 105 [57]. 

» 13. — Cvis (aries) palustris Rut;imereR. Metatarso sinistro, faccia anteriore, n. 6, — pag. 107 [59]. 

» 14. — Ovis (aries) domestica RUrimerer. Metacarpo destro, faccia posteriore, n. 4,— pag. 108 [60]. 
» 15. — Bos (taurus) macroceros Dùrst. Metacarpo destro, n. 10, — pag. 120 | 12]. 

> 16. — Bos (taurus) macroceros Dirsr. Corno sinistro, n. 1, — pag. 120 [72]. 

» 17. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Corno sinistro, n. 4, — pag. 121 [73]. 
» 18. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Corno sinistro, n..10, + pag. 121 [73]. 
» . 19. — Bos (taurus) macroceros(?) DùRrsT. Corno destro, n. 6, — pag. 120 |72]. 
» 20. — Bos (taurus) brachyceros Owen. Corno destro, n. 8, — pag. 121 [73]. 
21. — Cervus (eiaphus)- palmidactylocerus Dre STEFANO. Prima falange, n. 1, — pag. 95 [47]. 
» 292. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De Srerano. Prima falange, n. 2, — pag. 95 [47]. 
23. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. Seconda falange, n. 4, — pag. 95 [47]. 
24. — Cervus (elaphus) palmidactyiocerus Dn STEFANO. Seconda falange, n.3, — pag. 95 [47]. 
» 25. — Cervus (elaphus) palmidaciylocerus De SrerANO. Frammento mandibolare destro, faccia interna, 
n.3, — pag. 95 [47]. 


ho 
(ori 


. — Cervus (elaphus) paimidactylocerus De StrRFANO. Frammento mandibolare destro, faccia esterna, 
(9 » TAM 
n.2, — pag. 95 [47]. 
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Spiegazione della Tavola XIV [VIIT. 


Fre. 1. — Cervus (elaphus) palmydactylocerus De SrErANO. Estremità di corno palmato-digitata, — pag. 95 [47]. 


Lo 


. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De SreFANO. Estremità di corno palmato-digitata, — pag. 95 [47]. 

» 3. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De SrerANO. Porzione basale di pertica con le due prime rami- 
ficazioni, n. 1, — pag. 95 [47]. 

» 4. — Cervus (elaphus) maral OcILBY. Cranio, faccia anteriore, n. 1, — pag. 94 [46]. 


- — Cervus (elaphus) maral OcILBY. Parte basale di una pertica, n. 7, — pag. 94 [46]. 


(oli 


J 


6. — Cervus (elaphus) maral OGILBY: Parte basale di una pertica, n. 9, — pag. 94 [46]. 


7. — Cervus (elaphus) maral OciLBy. Parte basale di una pertica, n.8, — pag. 94 [46]. 


S. — Cervus (elaphus) maral OcILBy, Parte basale di una pertica, n.13, — pag. 94 [46]. 
9. — Cervus (elaphus) maral OcILBY. Parte basale di una pertica, n. 10, — pag. 94 [46]. 


« 10. — Ovis (aries) domestica RùriMme yer. Corno destro, n. 1, — pag. 103 [39]. 
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Spiegazione della Tavola XV [IX]. 


FIG. 1.— Vulpes vulgaris Brisson. Mandibola sinistra, faccia interna, — pag. 136 [88]. 


» 2. — Vulpes vulgaris Brisson. Mandibola sinistra, faccia esterna, — pag. 136 [88]. 
» 3. — Mustela martes Linneo. Mandibola destra, faccia esterna, — pag. 138 [90]. Ò 
) 4. — Mustela martes Linneo. Mandibola destra, faccia interna, — pag. 138 [90]. 
) 5. — Castor fiber Linneo. Mandibola destra, faccia esterna, — pag. 123 [75]. 
» 6. — Castor fiber Linneo. Mandibola destra, faccia interna, — pag. 193 [75]. 
€. — Castor fiber Linneo. Superficie triturante del secondo molare, — pag. 123 [75]. 
» S. — Castor fiber Linnro. Superficie triturante del terzo molare, — pag. 123 [75]. 


» 9. — Canis (familiaris) intermedius WoLprIcH. Mandibola destra, faccia interna, n. 21, — pag. 130 [82]. 

» 10. — Canis (familiaris) palustris RUTIMPYER. Mandibola destra con tre soli premolari, faccia interna, — pag. 129 [81]. 
» 11. — Cervus (elaphus) maral OGILBY. Una pertica o ramo principale, n. 2, — pag. 94 [46]. 

» 12. — Cervus (elaphus) palmidactyiocerus De SreFANO. Femore sinistro, estremità superiore, n. 1, — pag. 95 [47]. 

» 18. — Cervus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. Omero sinistro, estremità superiore, n. 1, — pag. 95 [47]. 

» L4. — Cervus (elaphus) palmidactyiocerus De STEFANO. Astragalo, faccia superiore, n. 1, — pag. 95 [47]. 

» 15. — Cervus (elaphus).palmidactylecerus De STEFANO. Astragalo, faccia inferiore, n. 4, — pag. 95 [47]. 


> 16. — Corvus (elaphus) palmidactylocerus De STEFANO. Avanzo basale di pertica, — pag. 95 [47]. 
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Spiegazione della Tavola XVI [I]. 


Fenestella crassesaeptata n. f. Frammento di fronda, ingrandito 6 volte, — pag. 147 [7]. 

Fenestella (Isotrypa ?) Julii n. f. Frammento c. s., ingrandito ce. s., — pag. 147 [7]. 

Fenestella (Isotrypa?) Julii n. f. Frammento c. s., ingrandito ce. s., — pag. 147 [7]. 

Polypora perundata HaLL. Frammento c. s., ingrandito c. s., — pag. 148 [8]. 

Polypora cfr. Arta Haru. Frammento c. s., ingrandito ce. s., — pag. 148 [8]. 

Orthis gentilis n. f. Esemplari ingranditi 2 volte; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c dal lato api- 
cale, — pag. 149 [9]. 

Orthis Goescheni FRecH. Esemplare in grandezza naturale; a dal lato dorsale, b di fianco, — pag. 149 [9]. 

Scenidium italicum n. f. Valva ventrale ingrandita 2 volte; a dal lato ventrale, bd di fianco, ec dal lato 
apicale, — pag. 151 [11]. 

Strophomena f. ind. Esemplare ingrandito 2 volte, privo del guscio, visto dal lato ventrale, — pag. 151 [11]. 

Strophomena Paillipsi Barr. Valva ventrale, ingrandita 2 volte, — pag. 151 [11]. 

Strophomena striatissima n. f. Valva ventrale, ingrandita 2 volte, — pag. 153 [13]. 

Ortnothetes hipponyx SCHNUR sp. Valva ventrale, in grandezza naturale, — pag. 153 [13]. 

Orthothetes umbraculum ScHLOTH. sp. Valva dorsale, ingrandita 2 volte, — pag. 154 [14]. 

Orthothetes chemungensis Conr. sp. Valva ventrale, in grandezza naturale, — pag. 155 [15]. 

Productella subaculeata MurcH. var. forojuliensis (FRECH). Valva ventrale, in grandezza naturale; a dal 
lato ventrale, d di fianco (profilo), — pag. 155 [15]. 

Productella Herminae FrECH var. sinuata n. f. Valva ventrale, ingrandita 2 volte, — pag. 156 [16]. 

Atrypa reticularis L. sp. var. « normalis n. n. Esemplare in grandezza naturale, visto dal lato dorsale, — 
pag. 157 [17]. | 

Atrypa reticularis L. sp. var. « normalis n. n. Esemplare c. s., visto dal lato frontale, — pag. 157 [17]. 

Atrypa reticularis L. sp. var. } ephippium n. n. Esemplare c.s., visto c. s., — pag. 157 [17]. 

Atrypa reticularis L. sp. var. | semiovum n. n. Esemplare c. s., visto ce. s., — pag. 157 [17]. 

Airypa aspera ScHLOTH. sp. var. % typica. Esemplare ingrandito 2 volte; a dal lato ventrale, d dal lato 


dorsale, — pag. 157 [17]. 
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Spiegazione della Tavola XVII [II]. 


Atrypa aspera SCHLOTH. sp. var. f laevicosta Gorr. Esemplare in grandezza naturale (copia da HALL), — 
pag. 158 [18]. 

Atrypa aspera ScHLOTH sp. var. { spinosa (HaLL). Esemplare c. s. (copia da HALL), — pag. 158 [18]. 

Atrypa aspera SCHLOTH. sp. var. è hystrix (HaLL). Esemplare c. s. (copia da HALL), — pag. 158 [18]. 

Atrypa flabellata GoLpr. sp. Esemplari in grandezza naturale; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, 
e di fianco, — pag. 158 [18]. 

Atrypa flabellata GoLDF. sp. mut. prunulum n.f. Esemplare c.s.; a dal lato dorsale, d di fianco, e dal 
lato apicale, — pag. 159 [19]. 

Atrypa flabeltata GoLDF. sp. mut. prunulum n. f. Esemplare e. s.; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, 
c di fianco, d dal lato apicale, — pag. 159 [19]. 

Atrypa Julii n. f. Esemplari c. s.; @ dal lato ventrale, d dal lato dorsale, e di fianco, d dal lato fron- 
tale, — pag. 159 [19]. 

Atrypa desquamata Sow. sp. Esemplare ingrandito 2 volte, visto dal lato ventrale, — pag. 160 [20]. 

Atrypa desquamata Sow. sp. Esemplari e. s., visti dal lato dorsale, — pag. 160 [20]. 

Atrypa desquamata Sow. sp. var. alticota Frecu. Esemplare c. s., visto e. s., — pag. 160 [20]. 

Atrypa desquamata Sow. sp. var. alticota FrecH. Esemplare e. s.j; a dal lato ventrale, bd dal lato dor- 
sale, — pag. 160 [20]. È 

Atrypa desquamata Sow. sp. var. forojuliensis n. f. Esemplare c. s.; lettere c. s., — pag. 161 [21]. 

Atrypa desquamata Sow. sp. var. trigona n. f. Esemplari c. s.j; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, 
ce di fianco, d dal lato frontale, — pag. 161 [21]. 

Atrypa Arimaspus Ercaw.sp. Esemplari in grandezza naturale, visti dal lato dorsale, — pag. 162 [22]. 

Atrypa Arimaspus EicHw. sp. Esemplare c. s., visto dal lato ventrale, — pag. 162 [22]. 

Atrypa signifera ScHNUR. var. carnica n. f. Esemplare c. s., visto c. s., — pag. 163 [23]. 

Spirifer trisectus KAys. var. carinthiacus FrEcH. Esemplare c. s., visto c. s., — pag. 165 [25]. 

Spirifer Julii n. f. Esemplare ingrandito 2 volte; a dal lato ventrale, d di fianco, c dal lato apicale, — 
pag. 165 [25]. 


26,27. — Spirifer Julii n. f. Esemplari c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c di fianco, d dal lato apicale, — 


28a-c. — 


3la,b. — 
32a,b.— 
33a,b. — 


pag. 165 [25]. - 
Spirifer latinus n. f. Esemplare in grandezza naturale; a dallato dorsale, 6 di fianco, c dal lato apicale, — 
pag. 167 [27]. 
Spirifer latinus n. f. Esemplare c. s.; a dal lato dorsale, d di fianco, ec dal lato frontale, — pag. 167 [27]. 
Spirifer latinus n. f. Esemplare ce. s.; a dal lato ventrale, b dal lato dorsale, e di fianco, d dal lato api- 
cale, e dal lato frontale, — pag. 167 [27]. 
Spirifer infimus WHipB. Esemplare ingrandito 2 volte; « dallato dorsale, d dal lato apicale, — pag. 168 [28]. 
Spirifer subumbonus HaLr. Esemplare c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato apicale, — pag. 169 [29]. 
Spirifer inflatus ScHnUR. Esemplare c. s.; lettere c. s., — pag. 169 [29]. 


34a-d.— Spirifer trochiloideus n. f. Esemplare ingrandito 10 volte; a dal lato ventrale, 6 dal lato dorsale, c di 


fianco, d dal lato frontale, — pag. 170 [30]. 
Cyrtina heteroclita DeFR. sp. Esemplare alquanto ingrandito; a dal lato ventrale, d di fianco, — pag. 171 [31]. 
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Spiegazione della Tavola XVIII [III]. 


Nucleospira Frechi Scup. Esemplare ingrandito 2 volte, visto dal lato ventrale, — pag. 172 [32]. 

Meristina globulus n. f. Esemplari in grandezza naturale; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c di 
fianco, — pag. 172 [32]. 

Pentamerus galeatus DAaLm. sp. Esemplare c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c di fianco, d dal 
lato frontale, — pag. 173 [33]. I : 

Pentamerus galeatus DaLm. sp. var. formosus (ScHNUR). Esemplare c. s.; lettere c. s., — pag. 175 [35]. 

Pentamerus galeatus DALM. sp. var. formosus (ScHNUR). Esemplare e. s., visto dal lato dorsale, — pag. 175 [35]. 

Pentamerus galeatus Dam. sp. var. Hesperiae n. f. Esemplare c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato dor- 
sale, c di fianco, d dal lato frontale, — pag. 175 [35]. 

Pentamerus galeatus DALM. sp. var. contrastans n. f. Valva dorsale, ingrandita 2 volte; a dal lato dor- 
sale, 6 dal lato frontale, — pag. 176 |36]. 

Pentamerus galeatus DALM. sp. var. biplicatus (ScHNUR). Esemplare in grandezza naturale; a dal lato 
ventrale, d dal lato dorsale, c di fianco, d dal lato frontale, — pag. 176 [36]. 

Pentamerus galeatus DALM. sp. var. biplicatus (ScHNUR) mut. carnicus n. f. Esemplare c. s., visto dal lato 
frontale, — pag. 177 [37]. 

Pentamerus galeatus DALM. sp. var. laevis (Kavs.). Serie di valve ventrali, con passaggi alla var. bipli- 
catus; grandezza naturale, — pag. 178 [38]. 

Pentamerus procerulus Barr. Valva ventrale, in grandezza naturale, — pag. 178 [38]. 

Pentamerus globus Bronx. Valva ventrale, c. s.; a dal lato ventrale, dè dal lato dorsale, c di fianco, — 
pag. 179 [39]. 

Pentamerus giobus Bronx. Esemplare completo, e. s.; a dal lato dorsale, d di fianco, — pag. 179 [39]. 

Pentamerus globus Bronx. Valva ventrale, ingrandita 2 volte, vista di fianco, — pag. 179 [39]. 

Pentamerus granatus n. f. Esemplare in grandezza naturale: a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c di 
fianco, d dal lato apicale, — pag. 180 [40]. 

Pentamerus granatus n. f. Porzione di superficie esterna, ingrandita 3 volte per mostrare i particolari 
dell’ ornamentazione, — pag. 180 [40]. ; 

Pentamerus venetus n. f. Esemplare ingrandito 2 volte; a dal lato ventrale, 6 dal lato dorsale, c di fianco, 
d dal lato frontale, — pag. 181 [41]. 

Camarophoria rhomboidea PHILL. sp. Esemplare c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato frontale, — pag. 181 [41]. 

Rhynchonella (?) ephippioides n. f. Esemplare ce. s.; « dal lato ventrale, db dal lato dorsale, c di fianco, 
d dal lato apicale, e dal lato frontale, — pag. 182 [42]. 

Rhynchonella (?) ephippioides n. f. Esemplari c. s.; a dal lato ventrale, b dal lato dorsale, e dal lato fron- 
tale, — pag. 182 [42]. 

Rhynchonella carnorum n. f. Esemplare in grandezza naturale; a dal lato ventrale, è dal lato dorsale, 
c di fianco, d dal lato frontale, e dal lato apicale, — pag. 183 [43]. 

Rhynchonella (Pugnax) Julii n. f. Esemplari c. s; lettere c. s., — pag. 184 [44]. 

Rhynchonella (Pugnax) Julii n. f. Esemplari c. s.; a dal lato ventrale, 6 dal lato dorsale, c dal lato frontale, — 
pag. 184 [44]. 


Palaeontographia italica, vol. XVII, 1911. 


PALAEON'FOGRAPHIA ITALICA, Vol XVII, Tav XVIII. 


GORTANI, Zauna mesodevonica di Monumens (Alpi Carniche). [Tav. III]. 


9a 


ELIOT CALZOLARI & FERRARIO-MILANO 


n 
ki di 
Tr 


FIG. 


2. 

IC 
Qia,b. — 
25a-f. — 


26a4-f. — 


27a,b. — 


Spiegazione della Tavola XIX [IV]. 


Rhynchonella (Wilsonia) princeps BARR. var. subcordiformis (ScanUR). Esemplari ingranditi 2 volte; a dal lato 
ventrale, d dal lato dorsale, ec dal lato frontale, — pag. 189 [49]. 

Rhynchonella (Wilsonia) princeps BARR. var. subcordiformis (ScENUR). Forma di passaggio alla var. parallelepi- 
peda (Bronx). Esemplare c. s.; lettere c. S., — pag. 189 [49]. 

Riynchonella (Wilsonia) princeps BARR. var. procuboides (Kavys.). Esemplare in grandezza naturale; a dal lato 
ventrale, d dal lato dorsale, ce di fianco, d dal lato frontale, —- pag. 190 [50]. 

Riynchonella (Wilsonia) princeps BARR. var. paralielepipeda (Bronx). Esemplari ingranditi 2 volte; a dal lato 
ventrale, d dal lato dorsale, e dal lato frontale, — pag. 191 [51]. 

Riynchonella (Wisonia) princeps BARR. var. parallelepipeda (BRONN). Esemplari e. s.; a dal lato ventrale, 
d dal lato frontale, — pag. 191 [51]. 

Rhynchonelia (Wilsonia) implexa Sow. sp. Esemplare c. S; lettere e. s. — pag. 191 [51]. 

Riynchonella (Wilsonia) implexa Sow. sp. var. pentagona (GoLpr.). Esemplare c. s.; lettere e. S., — 
pag. 192 [52]. 

Rhynchoneila (?) protracta Sow. sp. Esemplare c. s.; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, c dal lato 
frontale, — pag. 193 [53]. 

Rhynchonella angularis PHILL. sp. Esemplare c. S.j lettere c. s., — pag. 194 [54]. 

Stringocephalus Burtini Derr. Esemplare in'grandezza naturale, visto dal lato dorsale dopo asportato il 
guscio, mostrante il sostegno del lofoforo — pag. 194 [54]. 

Stringocephalus Burtini Derr: Esemplare in grandezza naturale; a dal lato ventrale, d dal lato dorsale, 
c di fianco, d dal lato apicale, — pag. 194 [54]. 

Stringocephalus Burtini Deer. var. dorsalis (GoLpr). Esemplare c. s.; lettere c. S., — pag. 195 [55]. 

Terebratula (Dielasma) rectanguiata Scup. Esemplare ingrandito 2 volte; lettere e. s., — pag. 195 [55]. 

Mytilus carnicus n. f. Valva destra in grandezza naturale; a vista dalla faccia esterna, d contorno del 
profilo, — pag. 196 [56]. 

Nucula Monumentorum n. f. Valva destra, c. s.; a dalla faccia esterna, d dal lato anteriore, — pag. 197 [57]. 

Cypricardinia scalaris PniLr. sp. Valva sinistra, ingrandita 2 volte, — pag. 197 [57]. 

Cypricardinia crenicostata RogM. sp. Esemplare ingrandito c.s.; a dal lato destro, d dal lato posteriore, — 
pag. 200 [60]. 

Conocardium prunum BARR. Esemplare c.s., a dal lato sinistro, d dal lato posteriore, — pag. 202 [62]. 

Conocardium artifex Barr. Serie di esemplari e. s., per mostrare la variabilità del contorno, — pag. 203 [63]. 

Conocardium artifex BarR. Serie di esemplari visti di profilo, per mostrare la variabilità del rigonfia- 
mento delle valve, — pag. 203 [63]. 

Conocardium artifex BARR. Due esemplari visti dal lato superiore, — pag. 203 [63]. 
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GORTANI, Fauna mesodevonica di Monumenz (Alpi Carniche). [Tav. IV]. 
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Spiegazione della Tavola XX [VI]. 


la,b.— Orthonychia conoidea GoLpr. sp. Esemplare ingrandito 2 volte; a dal lato posteriore, è dal lato destro, — 
pag. 205 [65]. 

2a,b.— Orthonychia Clarkei TRom. sp. Esemplare c. s.; a visto dal lato sinistro, d sezione della base, — pag. 205 [65]. 

3a-c.— Orthonychia sp. ind. Esemplare in grandezza naturale; a dal lato anteriore, d dal lato posteriore, c dal 
lato destro, — pag. 206 [66]. 

4a,b.— Platyceras erectum HALL. Esemplare ingrandito 2 volte; @ dal lato posteriore, è dal lato sinistro, — 
pag. 206 [66]. 

5a-c.— Platyceras ausonium n. f. Esemplare in grandezza naturale; a dal lato anteriore, è dal lato posteriore, c 
dal lato destro, — pag. 207 [67]. 

6a-c.— Platyceras Julii n. f. Esemplare c. s.; lettere c. s., — pag. 207 [67]. 

7.. — Platyceras cfr. confortatum BARR. sp. Esemplare c.s., visto dal lato superiore, — pag. 208 [68]. 

8. — Platyostoma sculpturatum n. f. Esemplare ingrandito 2 volte, di profilo ma un po’ inclinato, per mostrare 
l’andamento sinuoso delle fascie trasversali, — pag. 209 [69]. 

9a,b.— Platyostoma sculpturatum n. f. Esemplare c.s.; a dal lato superiore, è di profilo, — pag. 209 [69]. 

10a,6.— Horiostoma venetum n. f. Esemplare ingrandito 34/, volte; lettere c. s., — pag. 209 [69]. 

11,12.— Tentaculites Julii n. f. Esemplari ingranditi 10 volte, — pag. 210 [70]. 

13. — Kophinoceras (Cyrtoceras) acutecostatum SawDE. sp. Esemplare in grandezza naturale, — pag. 211 [71]. 

14. — Gomphoceras cfr. poculum WwÒips. Esemplare c. s., — pag. 212 [72]. 

15a,b.— Tornoceras n. f. ind. Esemplare in grandezza naturale; a di fianco, d linea lobale. L'originale si con- 
serva nel Museo geologico della R. Università di Pavia, — pag. 212 [72]. 

16. — Turrilepas n.f. ind. Piastra ingrandita 2 volte, — pag. 213 [73]! . 

17.  — Bronteus granulatus GoLpr. Porzione sinistra del pigidio, in grandezza naturale, — pag. 214 [74]. 

18a,b.— Dalmanites cfr. auriculata DALM. sp. Frammento in grandezza naturale; a pigidio, è contorno del suo 


profilo alla base, — pag. 214 [74]. 
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Spiegazione della Tavola XXI [XXXVIII]. 


Fic. 1-6. — Cancellaria (Solatia) piscatoria L. sp., — pag. 229 [279]. 
Da — Cancellaria (Tribia) coronata ScAccHI, — pag. 230 [280]. 
» $Sa,b. — Cancellaria (Bivetia) cancellata L. sp., — pag. 231 [281]. 
» Q*S814888  — Cryptospira (Cypraeolina) clandestina BR. sp., — pag. 231 [281]. 
» 15,16. — Mitra astensis BeLL., — pag. 234 [284]. 

2 IICO — Mitra turricula Jan, — pag. 234 [284]. 
> 18. — Mitra atava BeLL., — pag. 234 [284]. 

19a-d. — Mitra fusiformis BR. sp., — pag. 235 [285]. 
» 20. — Mitra fusiformis var. angulifera n. var., — pag. 235 [285]. 
» 2la,b. — Mitra fusiformis var. mariana n. var., — pag. 235 [285]. 
» 22*Fa,b. — Mitra Fontannesi n. sp., — pag. 236 [286]. 
» 923% 3 


— Mitra (Uromitra) pyramidella Br. sp., — pag. 237 [287]. 


» 24% 25%, 26-29.— .Mitra (Uromitra) plicatula BR. sp., — pag 
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» 30-56. _— Fusus longiroster BR. sp., — pag. 238 [288]. 


N.B.— Tutti gli originali descritti e figurati, a meno di indicazioni contrarie nel testo, si conservano nell’ Istituto geologieo della 
È “UR n î 
kR. Università di Roma. A 
» . . . * . x | VARIO ACI ° 
Tutte le fisure di questa Tavola e seguenti, riproduzione diretta di negativi fotogratici, sono in grandezza naturale, se non 


contrassegnate da asterischi. 


Spiegazione degli asterischi : 
<> = grandezza doppia della naturale: 
=#* — » un terzo maggiore della naturale. 


mo » otto volte » » 
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PALAEONTOGRAPHIA TNALICA, Vol XVII Tav XXI. 


CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. 3 [Tav. XXXVIII). 
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Spiegazione della Tavola XXII [XXXIX]. 


Fia. 18,3%, 4.— 


» 5a, bd. 
» 6a, db. 


» 7-9,10* 


11-12. 


A 
27 a, db. 
28 
29, 30%. 


Spiegazione degli asterischi: 


Fusus rostratus OL. sp. var. crispa Bors. 


m 


Fusus rostratus OLIVI sp., — pag. 259 [289]. 
Fusus Rigaccii n. sp., — pag. 239 [289]. 


Fasciolaria (Pleuroploca) fimbriata Br. sp., — pag. 240 [290]. 


P., — pag. 239 [289]. 


Fasciolaria (Pleuropfoca) Lawleyana D’'Ancoxa, — pag. 240 [290]. 


Euthria cornea L. sp., — pag. 241 [291]. 

Euthria cornea f.* elongata, — pag. 242 [292]. 

Euthria cornea f.* brevis, — pag. 242 [292]. 

Euthria cornea var. fusiformis n. var., — pag. 242 [292]. 
Buccinum (Mala) Humphreysianum BexxeTT var. striata Pin. 
Nassa mutabilis L. sp. var. inflata Lk., — pag. 244 [294]. 
Nassa mutabilis var. perglobosa, — pag. 245 [295]. 

Nassa mutabilis var. subinflata, — pag. 245 [295]. 

Nassa mutabilis var: subelongata, — pag. 245 [295]. 

Nassa (Arcularia) gibbosula L. sp., — pag: 245 [295]. 

Nassa gibbosula var. Soldanii BELL. sp., — pag. 246 [296]. 
Nassa (Arcularia) affinis Coco. sp., — pag. 246 [296]. 

Nassa (Hinia) reticulata L. sp., — pag. 247 [297]. : 


Nassa reticulata var. nitida JEFFR. sp., — pag. 247 [297]. 


**— grandezza un terzo maggiore della naturale. 


Palaeontographia italica, vol. XVII 1911. 
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p., — pag. 243 [ 
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CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. (Tav. XXXIX]; 
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Spiegazione della Tavola XXIII [XL]. 


Fig. 1*4-9#*, 
4-11. 
12a, db. 

13%, 144. 


154-257. 
» 26%-30%, 


» \36*-407. 
»  A1S*-54F, 


59**a, db. 
» 60-63. 
64, 65. 
664, 674, 68*#, 69**. 


Spiegazione degli asterischi : 


Nassa (Hinia) musiva BR. sp., — pag. 247 [297]. 

Nassa (Uzita) limata CHEMN. sp., — pag. 248 [298]. 

Nassa (Uzita) limata CHEMN. sp. (vivente), — pag. 249 [299]. 
Nassa (Hima) varicosa TURT. sp., — pag. 249 [299]. 


Nassa (Hima) asperula BR.Ssp., — pag. 250 [300]. 
Nassa (Hima) angulata BR. sp., — pag. 251 (301].. 


Nassa angulata var. planicostata BELL. sp., — pag. 252 [302]. 
Nassa (Hima) serraticosta BRN. sp., — pag. 252 [302]. 

Nassa (Amycla) semistriata BR. sp., — pag. 253 [303]. 

Nassa (Amycla) macrodon BRN. sp., — pag. 254 [304]. 
Cyclonassa neritea L. sp., — pag. 254 [304]. 

Columbella rustica L. sp., — pag. 255 [305]. 

Columbelia (Mitrella) semicaudata Box., — pag. 255 [305]. 
Columbella (Witrella) erythrostoma Bon., — pag. 256 [306]. 
Columbella (Macrurella) subulata BR. sp., — pag. 256 [306]. 
Columbella subulata var. subcarinata n. var., pag. 257 [307]. 
Columbella susulata var. convexula n. var., — pag. 257 [307]. 
Columbella (Macrurella) minima Sacco, — pag. 257 [307]. 


Typhis (Typhinellus) tetrapterus BRN. sp., — pag. 257 [307]. 
CU) 


grandezza doppia della naturale. 


Paiseontographia talica, vol. XVII, 1911. 


= » un terzo maggiore della naturale. 
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Spiegazione della Tavola XXIV [XLI], 


Fi. 1-8. — Murex brandaris L., — pag. 258 [308]. 
» 9a,b. — Murex brandaris L. (vivente), — pag. 258 [308]. 


» 10,11.— Murex (Phyllonotus) trunculus L., — pag. 258 [308]. 


Palacontographia italica, vol. XVII, 1911. 


RESERO NTOCRARHIARITA TGA. Vol Vv SEXO 


CERULLI - IRELLI, Fauna malacologica mariana. 
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Spiegazione della Tavola XXV [XLII]. 


Fic. 1,2. — Murex trunculus var. conglobata MicHTTI. sp., — pag. 259 [309]. 
» . 3a,b, 4. — Murex (Phyllonotus) rudis Boi — pag. 259 [309]. 

MORONI — Murex (Muricopsis) eristatus BR., — pag. 260 [310]. 

» 1,84. — Murex cristatus var. Blainvillei PAvR. sp., — pag. 260 [310]. 
DE — Murex cristatus var. inermis PuHIL., — pag. 261 [311]. 


» 10%, 11*,12**— Murex (Ocinebrina) scalaris Br., — pag. 261 [311]. 


13* a, d. — Murex (Ocinebrina) imbricatus BR., — pag. 262 [312]. 
>» 14-19. — Murex (Hadriania) craticulatus Br., — pag. 262 [312]. 
» 18*a,d. — Murex (Pagodula) squamulatus Br., — pag. 263 [313]. 
» 19,20. — Triton (Lampusia) affinis DesH., — pag. 265 [315]. 
» 21-23. — Cassidea (Semicassis) saburon BruG. sp. var. laevigata DEFR. sp., — pag. 265 [315]. 
» 24444, Db. — Cassidea (Semicassis) undulata GMEL. sp., — pag. 266 [316]. 
» 25a,b. — Cassidea (Semicassis) intermedia BR. sp., — pag. 267 [317]. 


Spiegazione degli asterischi : 


= grandezza doppia della naturale. 
= » un terzo maggiore della naturale. 
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Spiegazione della Tavola XXVI [XLIII]. 


Fio. 13,55 — Cassìdaria echinophora L. sp., — pag. NI [Bit]. 
>» ‘deb. — Cassidaria echinophora var. dubia n. var., — pag. 208 [IS]. 
» TSa.ò. — Amphiperas (Neosìmnia) spelta L. sp., — pag 298 [BIS]. 
» S10. — Cypraea (Adusta) physis Br., — pag. 209 [319]. 
» lla. — Cypraea (Adusta) elongata Br., — pae. 270 [SN]. 
» INa,bd. — Cypraca Gernayia) denticulina Sacco var. mariana n. var., -- pag. 270 [SN]. 
>» Sad — Cypraea (Erosaria) spurca L., — pag. 271 BI] 
» lia,d,c. — Cypraea (Globulina) Infernoî n. sp., — pag. 272 BN}. 
» ISNIS. — Cypraea (Trivia) europaea MrG., — pae. 273 [ SI). 
>» IST — Cypraca europaea var. pediculoîdes n, var., — pag. 273 [SN]. 
» DN d.— Erato laevis Dox. sp., — pae. 274 [3 


» DSS — Chenopus Uttingerianus Risso sp., — pag. 274 [DN 


= 93l. — Chenopus pespelecaniì L. sp., — pae. 275 [IN]. 


Spiì-sazìione deglì asterìschì: 


* = grandezza doppìa della naturale, î a 
s*_ » un terzo maggiore della naturale. 


Palacontegraphia ìtalîica, vol. XVII 1901. 


RASEONIOGRAPETRMITATRNICA vel NO TEN RORIVII, 


CERULLI - IRELLI, la malacologica mariana. 


[ Tav, XLIII], 
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